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TRATTATO 


I 


db’ fallimenti e DELLE BANCHEROTTE (l). 


1 . Gl 


chiamasi fallimento la cessazione di pagamenti di 
un commerciante ( Cui. 33^ 4^9 )• Se può impiitarglisi 

imprudenza colpa o dolo , si dà al suo fallimento il nume di 
bancarotta ( Gin. 43S 4^9 4;3o e 43i ). 

Quando il debitore dopo di esser fallito paga interamen- 
te a tutt’ i suoi creditori ciò che loro doveva, può essere rein- 
tegrato ne’ diritti che il fallimento gli ha fatto perdere. Ciò 
chiamasi riabilitazione ( Crn. 6o4 "f* 698 ). 

Queste difliuizioni Bastano per far conoscere, che la sem- 
plice sospensione di pagamenti non può considerarsi come 
uno stato di fallimento ; che questa qualificazione non con- 
viene affatto allo stato d’ insolvibilità de' non-commercianti , 
che chiamasi decozione. Nondimeno per rendere, per quanto è 

S ossibile , il nostro lavoro completo , ne faremo 1 ’ oggetto di 
ue titoli particolari. Finalmente siccome la cessione di beni 
è un modo di liberazione , comune al fallimento ed alla de- 
cozione , daremo anche talune regole su questa materia. 

TITOLO PRIMO 


De* fallimenti. 

?.. L’oggetto di questo titolo è di considerare i fal- 
limenti in tutto ciò che riguarda gl’interessi pecuniarfi , sen- 


(0 Questo trattato forma parte del Cosso ni disitto coumek- 
cuzB dell'Autore. 

Ecco la epilazione delle citazioni. * 





Civ. significa Codice civile. 

Pr. Codice di procedura. 

Cm. Codice di commercio, 
i. C. Codice d’ instruzione criminale. 

Pen. Codice Penale. e 

II segno q* serve per indicare i corrispondenti articoli delle no- 
^e leggi. La lettera M. indica, che Tarticolo francesi c stato modi- 
Jicato ; la lettera T . , che é stato tolto. 

La lettera C. seguita ordinariamente da numeri , per esempio C. 
«n. 98 e segg. , è citazione relativa alla suindicata opera dell’ Autore , 
e signihu Corso di diritto commerciale n. 98 c seguenti. 

Chi desidera maggiore sviluppo può riscontrare il Corto di 
tritio commerciale ne’ luoghi, che s' indicano c si citano solo per 
maggior comodo de' lettori. 
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za distinguere se la condotta del fallito Io mette o pur no al 
coverto di un sospetto di bancarotta. Esso sarb diviso in die- 
ci capitoli. 

li primo tratterà della dichiarazione di fallimento; il se- 
condo degli effetti immediati di questa dichiarazione ; il terzo 
delle prime misure per la conservazione de’ diritti de’ creditori; 
il quarto della nomina e delle funzioni degli agenti provviso- 
ri! ; il quinto della nomina de’ sindaci provvisori! , e della 
loro amministrazione ; il sesto della verificazione de’ crediti ; 
jl settimo dell’azione rivocatoria relativamente .agli atti frau- 
dolenti ; l’ottavo dell’accordo; il nono della unione de’ cre- 
ditori; il decimo delle rivendicazioni. 

CAPITOLO PRIMO 

Della dichiarazione di fallimento^ 

3. Un debitore non può esser dichiarato In fallimen- 
to , se non quando è commerciante ; il che sarebbe giudicato 
secondo le nozioni date nn. e segg. (i). Non avvi eccezio- 
ne a questa regola, se non per gli agenti di cambio ed i sen- 
sali ; ancorché essi non possono darsi per loro conto ad ope-- 
razioni commerciali, la cessazione di pagamenti, cagionata dal- 
la inosservanza delle obbligazioni che han contratte, sia in con- 
seguenza delle loro funzioui , sia dedicandosi quantunque il- 
lecitamente a speculazioni e negoziazioni personali, è conside- 
rala come bancarollia ( Cm. 89 -f* 7G M. ). 

Quando un commerciante cessa i suoi pagamenti , non si 
distingue* affatto la origine e la causa delle sue obbligazioni, per 
iscindere la sua situazione, ed applicare alla parte commerciale 
de’ suoi affari le regole del fallimento , e sottoporre la parte 
civile alle regole dello stato di decozione ; il suo stato e indi- 
visibile , ed è determinato da ciò che è riconosciuto di costitui- 
re la sua professione abituale. 

I creditori, per quanto grande sia il lor numero, per quan- 
to considerevole possa essere la somma che ad essi è dovuta, 
ed ancorché avessero nelle mani la pruova che il debitore ri- 
cusa di pagare i loro crediti scaduti, non possono da se stessi 
dichiararlo in fallimento, nè provocare l’apposizione de’ sug- 
gelli iu sua casa. Appartengono ad essi i procedimenti parti- 
colari; possono, secondo la natura de’ loro titoli, far peguora- 
menli , far eseguire 1’ arresto personale , ec. ; ma appena che 
trattasi dì costituire il debitore in fallimento j e di far un 


(1) P«c. cass. i5 Diagg. i8i5, ras*. 16 tnarz. 1818. 
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sequestro generale j i tribunali soli Lan diritto di pronun- 
ziarlo. 

Noi faremo successivamente conoscere, a quale autoriià ap- 
partenga il diritto di dichiarare che un commerciante è fallitu, 
e da quali segni si conosce lo stato di fallimento 5 in die 
modo deve (Issarsi l’epoca nella quale il fallimento è stato aper- 
to; se un commerciante può dopo la sua morte esser dicliiarato 
in istato di fallimento; in che modo la sentenza che diciiiara 
aperto un fallimento è renduta pubblica ; di quali richiami 
è suscettibile. 

Sezione primi 

Quale autorità può pronunziare la dichiarazione 
di fallimento. 

4- I tribunali di commercio sono investiti dtd diritto 
di dichiarare un commerciante in fallimento ( Cm. 49 ' 

433 ). Uno stato, che risulta da segni e da circostanze presi 
nelle operazioni le piu abituali del commercio , non può es- 
sere ben ricocosciuto , se non da giudici avvezzi essi stessi a 
queste operazioni. Ciò per tanto non fa sì, che se il ministero 
pubblico promova un’accusa di bancarotta innanzi al tribunale 
correzionale o alla corte di assise , queste autorità non avrcl>- 
bero il diritto di pronunziare sul fatto del fallimento , sen- 
za rinviar prima al tribunal di commercio (i). 

L importanza di una dichiarazione di fallimento c sì 
grande, che non deve pronunziarsi con una semplice ordinan- 
za del presidente : e necessaria una sentenza , cioè una deci- 
sione emessa da giudici che deliberano nel numero e nella for- 
ma ordinarli. • “> 

Lo stato di fallimento, colpendo la universalità della fer- 
tuna del commerciante, è evidente, che il solo tribunale com- 
petente per conoscerne è quello del suo domicilio ( l’r. 5 f) 

•f- i 5 i ). Riguardo a ciò debbonsi seguire le regole del diritto 
civile su la maniera di conoscerlo e determinarlo; e siccome una 
società forma una persona morale, come si c veduto C. un. n-'» 
e 1089, il diritto di dichiarare il fallimento è attribuito al tri- 
bunale del domicilio sociale ( Civ. 102 f 107 ) (2). Così 
quando un commerciante o una società ha più banchi o case, la 


(i) Dee. rijs. 13 apr. e 7 iiov. i8ii , e 3 nov. «814. 

(a) Dee. per rcgolamciilo di giudici osn. diffiniiwut di «ouaa- 
to imrisduionale del «a »pr. iSao. 
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conoscenza elei sito falIiftìcnU) non è aUribtiita In preferenza à? 
tribunale , nel quale è sito lo stabilimento , la di cui cessa- 
zione di p a "amen li Ita la prima risvegliata l’attenzione, ma 
bensì a quello del domicilio del fallito (i). 

Le corti incaricate in 'questo caso di decidere su i cón- 
llitti giiii i'dizionali debbono guardarsi da’ cangiamenti di do- 
micilio calcolati ; e quando avvi il più leggiero sospetto di 
'Diala fede, iiou debbono esitare a riconoscere la competenza 
del tribunale,, il di .cui circeodario non fosse' stato abbandona- 
to dal fallito , se non in un tempo in cui giù doveva essergli 
noto il disordine ile’ suoi affari. 

Nondimeno la incertezza può esser tale , che nessun mez- 
zo ordinario la dissipi. Questo caso rarissimo, quando trattasi 
di un solo individuo , si presenta più frequentemente in ma- 
teria di società. Più socii possono aver formato sotto la stessa 
ragione diversi stabilimenti, che ciascuno dirige dalla sita par- 
te. Se non vi ha alcuna pruova per mostrare qual era il 

E rincipale , sara naturale di :qtribiiire la conoscenza del fal- 
mento sociale al triburrale che il primo se n' è impadronito; 
ma le circostanze la .notorietù, T atto stesso di società, quan- 
do non avvi una semplice partecipazione, potranno spesso ser- 
vire a togliere l’incertezza (a). J- 

Neanche deveperdersi di veduta ciò che si è detto G. n. 97 &,- 
che spesso gli stessi commercianti son socii in istabiliracnti di- 
stinti ; in tal caso i tribunali del circondario, in cui è situa- 
to ciascuno stabilimento , debbono rispettivamente conoscere 
del suo fallimentSI, ancorché quello dell’ uno avesse portoto e 
deciso <juello dell’ altro (3}.- 
•> 

■ ~ Sezione seconpa 

« 

Per ejuali segni si conosce lo stato di fallimento’ 

5. Il più sicuro mezzo di assicurarsi che un commer- 
ciante c in islato di fallimento, è dj ottenere la sua confusio- 
ne. Ma come il suo silenzio non deve nuòcere a’suoi credito- 
ri , la legge richiama nello stesso tempo la vigilanza di costo- 
ro per lo hiteresse, e rpiella de’ nfagislrali per lo sentimento 
del dovere. .. . 

In conseguènza divideremo questa sezione in tre paragran; 


(0 Dej. per rrnolatariil" ‘li gimliei 16 iiwr. iSog. ^ 

{•i) Dee. per reaolaiiienlo ùi niiiiii<i ’iO Iriiu* 7> ® 00 tue. 1 li 

Q) Dv. per legolamcnlo di yiudici s3 mar. ilio;). 
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B primo tratterk della (h'chiarazìone di fallimento fatta^al debito- 
rej il secondo del diritto de’credilori di provocare una sentenza 
che dichiari il loro debitore in fallimento; il terzo del diritto 
del tribunale di pronunziare (questa dichiarazione, dietro la no- 
torietk pubblica. 

5 I. Della dichiarazione di fallimento provocata ' 

' dal debitore. 

6 . Ogni debitore , che si vede obbligato a cessare i pa- 
gamenti , deve farne la dichiarazione nella cancelleria del tri- 
bunal di commercio , o quando non ve n’ è nel circondario , 
nella cancelleria del tribunal cinie ( Cm. 44 ^ ^ 4 ^ 'h 4 ^^ 
e 618 'M. ). 

Ma da ciò non devesi conchiudere, che un commerciante 
appena che non paga un debito, ancorché non avesse alcun le- 
gittimo motivo di rifiuto , debba fare tale dichiarazione ; essa 
non è richiesta , se non quando la cessazione di pagamenti è 
di natura da costituire uno stato di fallimento ; spetta a lui 
di valutare la sua posizione. Questa dichiarazione dev' esser 
fatta al più tardi nel terzo giorno , contandovi quello della ' 
cessazione di pagamenti ( Cm. 44° t 4^5 )• 

Il cancelliere è tenuto a stenderne un atto , ed inserirvi 
le notizie, che il debitore- da sul suo domicilio , su i suoi di- 
versi banchi , su i suoi magazzini , ed anche sul momento in' 
cui ha interrotti i pagamenti. 

Quando il fallimento dichiarato è quello di una società 
in nome collettivo , si deve necessariamente indicare in tal at- 
to il domicilio di tult' i suoi membri ; ma se la società è ia 
comiiiandita basta indicar quello de' socii che per l’atto di so- 
cietà sono solidali ( Cm. 44o 4^^ )• 

Ogni socio amministratore ha, per la natura de’suoi po- 
teri, il diritto ,di far questa dichiarazione. Lo stesso è per lo 
socio non, amministratore : dacché la sua risponsabilità è So- 
lidale ed indefinita , può aver interesse che la posizione già 
troppo sciagurata della società non sia aggravata dalla pre- 
sunzione di bancarotta , che risulta dalla mancanza di dichia- 
razione volontaria ( Cm. 58^ *}- 58i ). 

11 socio commanditante o 1’ azionista in una società ano- 
nima , non potendo perdere cosa alcuna al di là della sua 
porzione o della sua azione, e non essendo rispoiisabile, sem- 
bra che la sua posizione lo renda senza interesse a fare que- 
sta dichiarazione ; quindi crediamo che egli non vi sarebbe 
ammesso , se io quanto alla sua qualità si riunisse quella di 

17 ' / 


Digitized by Google 



IO 

creditore j il che rientrerelbe nell’ oggetto del paragrafo te- 
gnente. , 

' 7 . La dichiarazione di un commerciante mostra , da sè 
stessa cd indipendentemente da ogni altra circostanza, l’esisten- 
za del Suo fallimento ; in tal caso ogni incertezza scompari- 
sce ; il debitore stesso si giudica fallito. Non di meno bisogna 
osservare, che la sua confessione non è un mezzo di determina- 
re la sentenza. Cosi un debitore che trovasse, prima che il tri- 
bunale avesse pronunziato, risorse per soddisfare le sue obbli- 
gazioni, avrebbe diritto di ritirare la sua dichiarazione. Esamine- 
remo nella sesta sezione, se nelle stesse circostanze la senten- 
za potesse ritrattarsi dopo un nuovo esame. Cou più forte 
ragione, se uu socio, membro di ima società in nome uollcltivo, < 
si fos^ presentalo nella cancelleria per dichiarare che quesUi 
società è in fallimento , gli altri potrebbero pretendere , che 
(|uestu procedimento dai suo lato è mal fondato, celie la so- 
cietà non è in una posizione, da costituirla in falliiiiento. 

8 . La diciarazioiic del debitore non ha l’ elfetlo che 
ahhiam indicato, se non quando è fatta con alto nella can- 
celleria ( Cm, 44® 4* ). Confessioni espresse in let- 

tere dirette a’ creditori , ovvero fatte in assemblee che il de- 
bitore avesse provocale , o fìiialmeiite messe in notilìuazio- 
ni , precetti , pegnoramenti , ec. , per quanto formali potes- 
sero sembrare , in qualunque maniera il debitore maiiifeslassc 
che non ha la possibilità nè la speranza di adempiere le 
sue obbligazioni , non supplirebbero la dichiarazioue di cui 
parliamo. Senza dubbio i creditori che provocassero una seu- 
teuza , come nel caso che formerà I’ oggetto del paragrafo se- 
guente, poti'ebbero farne uso per giiistidcare la loro domanda; 
senza dubbio ancora i giudici potrebbero prenderle in consi- 
derazione, per fissare la vera epoca dello stato di fiilliineiito, 
come si vedi’à nella sezione seguente f ma tali confessioni non 
farebbero le veci della dichiarazione, che il debitore deve fa- 
re nella cancelleria del tribunale. 

§ Delia dichiaratione di /alUinenio provocata 
da' creditori. 

La mancanza di dichiarazione del debitore non po- 
tendo far Si. eh’ ^li non sia realmente fallito , non priva 
i creditori del diritto di far provare questo fatto. Tale facol- 
tà appartiene ad ogni creditore , senza distinzione se il de- 
bito è o pur no commerciale ; l’ interesse è lo stesso , poiché 
tutt’ i beni di un debitore son impegnati per le sue obbligazioni 
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(li qualunque natura siano ( Gir. ip 6 a ). Neppur 

« necessario, che il debito sia scaduto ( Civ. 1188 •j' )j 

ii creditore di iiu debito con dilazione non ha meno degli al- 
tri interesse , a non far assorbire la fortuna del debitore da 
])agarnenti o transazioni , che non avessero più il carattere 
di buona fede , ed a far valere la esigibilità del suo credito, 
die, come si vedrà più appresso, è l’ effetto immediato del fal- 
limento. 

Nondimeno si comprendono le ragioni di convenienza , 
che non permetterebbero di accogliere quella provocazione per 
parte di un figlio centra il padre , di una moglie contra il 
marito , ancorché ella fosse separata ; perciocché lo stato di 
fallimento stabilisce, più o meno positivamente, una specie di 
prevenzione di «ailpa o di reato. 

IO. Il tribunale provocato in queste diverse circostan- 
ze , non essendo guidato dalla confessione del debitore stesso , 
deve fermarsi ad indizii che non abbiano alcim equivoco. 
L' assenza dunque di un commerciante , ancorché la causa 
ne fosse ignorata o non potesse spiegarsi , non sarebbe un 
motivo di dichiararlo in fallimento j circostanze imprevedu- 
te han potuto obbligarlo a rendersi assente improvvisamen- 
te ed in segreto. Lo stesso ha Inogo per la chiusura de’ suoi 
magazzini ; questo è un fatto , che per quanto sia pubblico e 
facile a conoscersi è indifferente per sé stesso. La cessazione di 
pagamenti , essendo l' unico seguo che non lascia alcuna in- 
certezza , può solamente essere un motivo di dichiarare il 
fallimento ( Cm. 44^ i' 4^^ )* Altro dunque non resta ad 
esaminare se non cosa intendasi per cessazione di pagamenti. 

Abbiam fatto osservare n. 7 , che il fallito dovea egli 
stesso valutare la sua posizione ^ ed in effetti si comprende 
che non vi son regole da proporgli. Ma non è lo stesso nel 
caso di cui ci occupiamo; spetta a' creditori che provocante 
una dichiarazione di fallimeuto a fare la pruova di questa 
cessazione di pagamenti : non basterebbe per . essi di prò-, 
vare , anche per mezzo di stati di situazione che sembras- 
sero meritare la più grande fiducia , che il debitore ha 
un passivo che eccede considerevolmente 1 ' attivo ; che non 
vi è per lui alcuna ragionevole speranza di uscire da questa 
crisi,- che giù una parte del passivo è esigibile. Gli eventi 
del commercio son tali , che una situazione tanto critica 
non è ancora disperata. La perdita del credito forma il 
vero stato di fallimento , ed il credito non si perde pcrcltè 
si deve molto , ma perché non si pagano i creditori che do- 
niaudauo ciò che ad essi è dovuto. 
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^11. Non e necessario senza dubbio una cestazioue di 
luti I pagamenti: allrimenti pagamenti modici e forse anche 
iraudolenti si allegherebbero come pruove di essersi con- 
servato un credito evidentemente perduto. 

InUmto non possiamo dissimulare la difficoltà di stabilir 
regole.. E primieramente non potrebbe vedersi una cessazione 
di pagamenti in rifiuti che escludono ogni idea d’ insolvibilità: 
tal sarebbe quello di pagare un debito non scaduto, non liquido, 
un efletto falso , una lettera di cambio non accettata per la 
quale quegli cui il pagamento è domandato pretende ^ non 
avCT avuta provvista , o che non aveva autorizzato a trarre , 
o nalmente un effetto , il di cui possessore sarebbe escluso 
per ecadenza, prescrizione, eo. j ma se tali eccezioni fossero 
conosciute senza fondamento e come mezzi dilatorii , U ri- 
sultato mostrando che il rifiuto è stato mal fondato si con- 
sidererebbe giustamente come un segno del fallimento. 

Finalmente è necessario, che le obbligazioni di cui il de- 
itore nega il pagamento sieon commerciali. In effetti non 
deve mai perdersi di veduta , che trattasi del commercio 
el credito , che si conserva finche si adempiano le obbli- 
pzioni che vi son relative. I creditori per debiti civili 
ialino le vie ordinarie ^ é l’ esperienza fa conoscere , che i 
commercianti non sempre ritirano la loro fiducia a collii, che 
pagando i suoi debiti commerciali è meno esatto a pagar 
gli altri. ,, ® 

Nel caso stesso in cui la mancanza di pagamenti non 
os^ spiegata e scusata dalle circostanze, non sempre dovrebbe 
ersi una cessazione di pagamenti in uno o alcuni protesti, 
(.guanti commercianti anche nelle grandi città, ma soprattutto 
e piccole , in cui le risorse per realizzar prontamente o 
e etti a lunghe scadenze o mercanzie , sono estremamente ra- 
re , si trovano di aver pieni i loro magazzini e portafogli , 
e intanto son obbligati a lasciar protestare obbligazioni, che 
pagano subito, talvolta anche prima che ad essi sia fatta ila 
citazione in giudizio. 

12. La natura del commercio deve d'altronde prendersi 
particolarmente io considerazione. Un banchiere, le di cui casse 
iicevono e pagano in ogni momento , e le di cui operazioni tutte 
non consistono se non in movimenti di capitali , nou può ri- 
cusare un sol pagamento, soffrire un solo protesto, purché non 
sia per molivi simili a quelli che abbiam sopra indicati, senza 
c e ne risulti un segno di fallimento: il suo credito è distrutto 
dal inoraeuto che inanea di adempierà una sola delle sue ob- 
bligazioai. 
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Ma non tarelihe lo ite ito p<»r un fabbricante, un mercante 

E lù o meno attento a prevedere la scadenza degli effetti che 
a sottoscritti o girati. Veramente la mancanza di pagare 
alcuni debiti legittimi , quando ne paga altri , quando non 
cessa il suo lavoro o il suo commercio , se ninna circostanzji 
d’ altronde | manifesta il disordine de’ suoi affari , non deve 
costituirlo in istato di fallimento. Egli potrebbe far pro- 
nunziare più sentenze , ottenere qualche dilazione dall’ in- 
dulgenza degli attori , senza che altri creditori , il di cui 
titolo non è ancora esigibile , avessero diritto a pretende- 
re , che ha cessato i suol pagamenti e che è in fallimento. 

È più ragionevole , è più giusto di non considerarlo in 
questo stato , se non quando soggiacendo al peso delle sue 
obbligazioni è nella impossibilità di farvi fronte ; quando vi c 
un .gran numero di rifiuti di pagamenti , d’ onde possa mo- 
ralmente conchiudersi, che siavi cessazione assoluta ; o se il nu- 
mero de’ debiti non soddisfatti è poco considerevole , quando 
circostanze accessorie manifestano una interruzione di com- 
mercio. 

§ III. Della dichiarazione di fallimento dietro pubblica 
notorietà. 

i3. Non è sempre necessaria la provocazione de’ cre- 
ditori : per dichiarare un debitore in lallimento; può avveni- 
re che i più interessati siano lontani , che alcuni che sono 
sopra luogo profittano dello stato di disaggio del debitore per 
farsi dare mercanzie in pagamento o in pegno, ec. È dun- 
que giusto, che il tribunale jiossa, sulla sola notorietà acquistala 
della cessazione di pagamenti di un commerciante , dichiara- 
re eh’ esso è in fallimento ( Cm. 44o 44* )• Tutto ciò 

che abbiam detto nel paragrafo precedente trova anche 
qui la sua applicazione; solamente può aggiungersi, che il si- ' 
lenzio del debitore riunito a quello de’ creditori , deve rende- 
re i giudici vieppiù circospetti. Molto spesso si dà il no- 
me di notorietà a rumori vaghi e senza fondamento. Qui i 
magistrati han bisogno di tutta la loro prudenza, per non ce- 
dere ad insinuazioni maligne, sparse per ignoranza o per ma- 
lignità , e per non e.scludere intanto come vani rumori no- 
tizie esatte e vere. Se de’ creditori provocassero la dichiar.a- 
zione di fallimento, sarebbe necessario che ne facessero la pruo- 
va. Questa non deve meno esigersi, quando per istruzione altro 
non si ha che la voce pubblica. Quindi un rumore d’ insolvi- 
bilità, (juanlunque gQiierale, quaulun(jue fondato sul motiv o 




*4 

■ die un comnrerciània,’ non n»lempie un gran numero deHe sue 
obbligazioni scadute, non formerebbero ciò che chiamasi no- 
torietà della cessazione de’ pagamenti , se protesti o altri atti 
della stessa natura non la comprovassero. 

11 giudice di pace è anche chiamato a prendere misure 
conservatorie , quando acijuista per la notorietk pubblica l’ as- 
sicurazione di un fallimento, che non fosse stato ancor dichia- 
rato dal tribunal di commercio ( Cm. 4^0 *}* 44* )• 
può procedere di uljzio all’ apposizione de’ suggelli ; ma egli 
deve immrdiatamete diriggere il suo processo verbale, coi mo- 
tivi che lo hjinno determinata a questa apposizione, al iribu- 
nal cui appartiene esclusivamente il diritto di dichiarare il 
fallimento ^ Com. 4^3 "f* 44^ )• notorietà , di cui egli 
solamente '6 estimatore, dere deciderlo ; una domanda di 
creditori non sempre s.arebbe per lui un motivo da deferirvi j 
questi debbono in tal caso dirigersi al tribunale. 

/ 

Seziore terza 

Fissazione deW .epoca nella quale è aperto il fallimenlo, 

i4- Quando un commerciante cade in fallimento , il 
tribunale, come abbiamo dianzi veduto , è chiamalo a verì- 
iìcare cd a dichiarate la - esistenza di questo stato , ma 
un' altra missione non meno mteressante gli è affidata. Egli 
deve ' determinare in qual’ epoca è cominciato il fallimento , 
di cui la sua sentenza riconosce la esistenza. Quindi altro è 
dichiarare oggi che Pietro è in fallimento , altro è dichiara- 
re che questo fallimento, la di cui esistenza è riconosciuta og- 
gi , crasi cominciato a manifestare da tale o da tale gior- 

IJO (l).' 

Questo punto, senza dùbbio paco importante quando non 
'' si tratta di altro che de’ rapporti tra i creditori ed il loro 
debitore, addiviene del più grande interne, qù.indo trattasi di 
giudicare de’ rapporti de* Creditori tra essi. Qui i tribunali deb- 
Ikìuo agire con la missima circospazione , poiché vedremo 
nel capitolo segneute , che taluni alti fatti col fallito , o ta- 
luni dnitti acquistati contra di lui sono annullati o suscetti- 
bili di essere impugnati , secondo che sono stili fatti o acqui- 
stali ^in un termine di più o-ineno di dieci giorni , prima di 
quello nel quale è com iicialo lo stato di fallimelo. E dun- 
cpie necessario di conoscere in un i maniera certa, qual: è preci- 


(i) Dee. rig. ZI un . iSaa. 
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sarnente questo giorno , dal quale bisogna partire risalendo, 
per giudicare se tali o tali atti sono o pur no anteriori di 
dieci giorni. 

Spesso un debitore, che non è in istato di pagare, conserva 
non pertanto la speranza di rialzarsi; congiura l’ insol vibililk 
che lo stringe da tutte le parli con l’ uso de’ naezzi che gli re- 
stano; si agita in tutt’ i sensi per allontanare il momento che 
renderà pubblico il suo fallimento ; si stordisce sulla sua 

f >osizione ; si cattiva un resto di fiducia con apparenze il- 
usorie o socrifizii sconsiderati, e tanti sforzi. non servono 
ordinariamente che a render la sua rovina più completa. Ria 
mentre che egli combatteva in tale guisa col credito che lo ab- 
bandonava , alcuni creditori più felici o più destri acquista- 
vano ipoteche , ottenevano fondi in auticresi , pegni o altre 
cautele. Finalmente i creditori malmenati da’ termini del pro- 
cedimento giudiziario , o stanchi di promesse sempre elu- 
se provocano la dichiarazione del fallimento. Il tribunale la 
pronunzia , tutt’ i secreti sono svelati , l’ interesse si sveglia ; 
e quando ha vanamente esercitato i suoi sforzi contra il falli- 
to si rivolge a’ creditori , che il caso o la ^strezza La più 
favoriti. f'. . t 

Allora si deve conoscere 4’ epoca precisa dell’ apertura del 
fallimento per giudicare della validità de' priviiegii, delle ipo- 
teche, de’ pagamenti, ed altri atti, cui il falblo ha acconsentito 
prima della dicharazione del suo stalo. Allora importa cono- 
scere , se il debitore era realmente in fallimento da quindU-i 

f giorni, da nu mese , ec. , ed esaminare , se debbasi far risa- 
ire r apertura al giorno , in cui i diiferenti fatti di cui il 
tribunale ottiene conoscenza > lo menano a credere , che la 
cessazione di pagamenti è veramente cominciata. 

Talvolta il tribunale sospende di determinare quest’epoca, 
sino a che ha ottenuto le notizie che gli mancano in que- 
sto primo momento , e 1' apertura è fissata provvisoriamente 
al giorno, della sentenza che dichiara il fallimento (i). Ma o 
che il tribunale decida nel momento, o che se ne occupi più 
tardi, è importante di conoscere le regole che deve osservare. 

1 5. La cessazione di pagaménti , ohe abbiam d«(tto 
nn> 1 loo e segg. di essere il vero carattere del fallimento, deve 
ano ora servire a fissare 1’ epoca della sua apertura. Se per 
esempio, nello stesso giorno che non paga più o che cessa la 
maggior parte de’ suoi pagamenti , il debitore fa la sua di- 
chiarazione,' o i suoi creditori provocano la sentenza, l'epoca 


(i) Dee. rig. a'i genn. i8i8. 
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deir apertura del falRmento lark fissata anche in questo 'gior- 
no. Ma se si conosce, che prima del giorno, nel quale è pro- 
nuiisiata la dichiarazione di fallimento , il debitore aveva ces- 
sato di pagare , e che questa cessazione di pagamenti sia sta- 
ta accompagnata da atti esterni , suscettibili d’ instruire i terzi, 
o di farli considerare come colpevoli d' impmdenza quando 
ban trattato con lui , 1' epoca del fallimento dev’ esser fissata 
nel giorno^' in cui uno di questi caratteri pubblici si è mani- 
lutato (l). Vi, 

L’inspezione posteriore de’ libri e registri del fallito po- 
trebbe talvolta far presumere e somministrare anche la pruo- 
va, che molto tempo prima della cessazione de’ pagamenti vi 
era il più ( grande imbarazzo ne’ suoi affari commerciali , e 
che il suo passivo eccedeva di molto l’attivo ; ma ne risulte- 
rebbe solamente la pruova di un’ imprudenza , colpevole per 
parte del fallito, di aver continuato il commercio ( Cm. 586 
58o ). Ma sino a che ha conservato il suo credito , la 
liducra de’ suoi corrispondenti , la libera amministrazione dei 
suoi affari , i terzi, contra di cui non si articola malafede , 
non possono esser colpevoli di aver ignorato ciò che i tri- 
bunali stessi nou conoscono , se non dietro la dicliiarazione 
di fallimento , e con 1’ esame de’ registri , o con altre notizie, 
die non avevano alcuna pubblicitk. 

Abbiam veduto n. iioo„che l’assenza o ritirata di un 
debitore non era da se sola uu seguo di fallimento. Dai che 
segue, che se un commerciante di ri torno ripigli i pagamenti, 
che la sua assenza avesse potuto sospendere per qualche po- 
co , e se il suo credito non sia sialo distrutto , ancorché il 
ripigliamento de' pagamenti fesse di breve durata , il falli- 
mento che si manifestasse da poi noti risalirebbe al. giorno 
in cui il commerciante si era assentato! ( 2 ). Ma salvo questa 
eccezione , 1’ assetiza anteriore al giorno , in cui si provoca 
r apertura del fallimento , può essere un’ epoca alla qua- 
le il tribunale avrebbe diritto di fame risalire l’ apertura 
( Cra. 44* 43 ^' )• 

Lo stesso, bisogna dire della chiusura de’ magazzini, pur- 
ché sia reale , ed abbia prodotto quel che chiamasi interru- 
zione di commercio , e non possa attribuirsi ad alcun’ altra 
sausa , e sia impossibile di spiegarla diversamente che nel 
cnso di uu làllimeulo. 


(i) Dee. rig. 24 die. i8i8. 
(3) Dee. casi. 3 term. 9. 
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Quindi la ‘Vendita che un commerciante avesse fatta del suo 
stabilimento di commercio , che avesse non per tanto continua- 
to ad esercitare in suo proprio nome , non equivalerebbe ad 
una chiusura di magazzini , e come tale non potrebbe oppor- 
si a’ creditori, per annullare, con 1’ effelto, retroattivo dato al . 
fallimento, le obbligazioni che il fallito avesse contralto verso 
di essi. 

16. Si è veduto n. io , per qual motivo il sempb'ce 
rifiuto di pagare, allegalo da' creditori, non potrebbe cagionare 
una dieijiarazione di fallimento, se esso non fosse provato da atti 
giudiziarii , e se questi alti non fossero tanto numerosi da co- 
stituire quel che può chiamarsi cessazione di pagamenti j ma è 
naturale , che riconosciuta e dichiarata una volta la esistenza 
del fallimento , i primi atti comprovanti tal rifiuto possono 
servire ad indicare, la vera epoca dell' apertura del fallimento. 

£ però necessario, che questo rifiuto non sia spiegato da 
cause o circostanze che allontanassero ogni idea d' insolvibili- 
tà. Uu commerciante può aver contratta la obbligazione di 
pagaie ad un domicilio eletto , ed aver dimenticato ovvero 
trascurato di spedire i fondi ; l'eflètto vien protestato , quan- 
tunque nello stesso tempo il commerciante paga altrove , c 
particolarmente nel vero domicilio \ dopo otto, dieci, quindici^' 
giorni un avvenimento impreveduto l’obbliga a ,far falli- 
mento , non sarebbe giusto di far risalire l’ apertura del 
fallimento all’ epoca di questo protesto isolato , s^che^ non 
era il risultato di una cessazione di pagamenti (•). ^ 

17. I protesti servono più generalmente a provare il 
rifiuto di pagamento. Ma siccome i commercianti non sem- 

S re si obbligano con lettere di cambio o biglietti ad or- 
ine , è naturale che tutti gli altri rifiuti di pagare un debw 
to di commercio , servono ad indicare il momento, in cui la 
cessazione di pagamenti è cominciala. Tal sarebbe il rifiuto 
non fondalo di pagare la^ somma di un conto chiuso , o il 
prezzo di una consegnazione di mercanzie fatte a contante , 
e sotto questo rapporto il pegnoramento e la vendita de’ mo- 
.bili, un pegnoramelo di stabili , 1’ arresto del debitore , sono 
tra quelle pruove esterne che non potrebbero essere equivo- 
che. Basta solo aggiungere, che gli atti di rifiuto debbono esser 

f latenti. Rinnovazioni di effetti , girale di partite , caule- 
e date per ollencre dilazioni , se non hanno alcuna pub- 
blicità , se nulla contengano che distrugga il credito, non $0- 


(0 Dee. rig. 6 genn. i8i3. 
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no di natura da essere considerate , poiché i terzi non han 
potuto esser avvertiti , e del loro interesse trattasi in questa 
fissazione (i). 

Neppur son sempre indispensabili atti stragiudiziah e pro- 
cedimenti per determinare i tribunali : se un commerciante 
avesse scritta una circolare a’ suoi creditori domandando 
una sospensione di pagamenti per debili scaduti ed esigibili j 
se manifesta di non poter adempire se non in porzioni ,• que- 
sti fatti , che da loro stessi non avrebbero potuto decidere a 
dichiararlo' in fallimento , se non per quanto fossero stati se- 
guiti da una cessazione effettiva di pagamenti, potrebbe servi- 
re a provare, appena che si è dichiarato il fallimento, che 
esso in realtà esisteva nel giorno in cui hanno avuto luogo. 
Il non soddisfare nelle scadenze, il pagare una parte de’ de- 
biti , equivale ad un rifiuto relativamente a coloro che noa 
vogliono annuire a tali proposizioni. Quindi la convocazione 
che un debitore facesse de' suoi creditori , le dilazioni che ot- 
tenesse da essi per pagare , la vigilanza che loro desse nel- 
1’ amministrazione de' suoi beni , sarebbero tante circostan- 
ze proprie a determinare’ 1* epoca di apertura di un fallimen- 
to, che non fosse stalo prevenuto da queste misure conciliato- 
rie , secondo le regole che daremo nel titolo quarto. 

Finalmente aliìnché i segni che abbiam dianzi indicati 
siano capaci di fissare 1’ epoca dell’ apertura di un fallimento, 

' è necessario che siano stati immediatamente seguiti dalla ces- 
sazione assoluta di pagamenti , dietro la quale è dichiarato 
il fallimento. Poiché se nel tempo intermezzo , il debitore 
avesse conserràli tutti i suoi rapporti di commercio , come 
la corrispoudenza , la vendita pubblica ne’ suoi magazzini , 
ed altri segni apparenti di negoziazioni non interrotte , i 
primi segni sarebbero in certo modo cancellati, e potrebbero 
riguardarsi come indipendenti dal fallimento , di cui trattasi 
di determinare 1’ epoca. 

t 

Sezione quarta 

■Della dichitirationc di un faWmenlo di un commerciante 
, morto. 

• \ 
i8. Nelle due sezioni precedenti abbiam veduto , 
che il tribunale di commercio dovea verificare e li(|uidare 
due cose totalmente distinte , cioè il fallo clic tuie com- 
merciante c io fallimento , c resistenza di qucslu sialo fin 
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da tale epoca (i). In conseguenza ben si comprende la possibi- 
lità, che una persona possa morire nell' intervallo di tempo 
che scorre tra il momento iu cui è cominciato il suo stato di 
lallimcnto , ed il giorno in cui il tribunale , spontancaineiUe 
o sulla provocazione delle parti interessate , dichiara la esi- 
stenza di questo stato (2). 

A prima^vista sembra , che i creditori ,non abbiano 
mai alcun interesse a provare la dichiarazione di fallimento di 
uu defooto, poiché, o che la successione sia stata accettata pura- 
mente e semplicemente o col benefìcio dell' inventario ( Civ. 
Bob e 8i3 -f 727 e 732), o che sia stata ripudiata , trova- 
no nel diritto civile mezzi sufììcienti per dividersi tra essi 
r intero attivo. Ma iudipendenteineiite dalle misure che sou 
prese in caso di fallimento cuntra la persona del debitore , 
misure che senza dubbio non possono più eseguirsi dopo la sua 
morte, vedremo appresso che vi è luogo inoltre a far ammini- 
strare i suoi beni da’ delegati de’^suoi creditori ; che vi è luogo 
all’ applicazione delle presunzioni legali di nullilk di taluni 
atti, ed alle modifìcazioui che soffrono i diritti della moglie, 
il che è particolare nell’ ordine de’ fìillimenti. £ dunque natu- 
rale il coDchiuderne, non gi'a che se un commerciante muore 
senza aver cessali i pagamenti , il fatto di trovarsi la sua 
successione insolvibile debba essere il fondamento di un» 
dichiarazione di fallimento ) ma che se questo commer- 
ciante , avendo cessalo i suoi pagamenti , muore prima che 
il tribunale abbia dichiarato il fallimento, la morte nou can- 
gia io stato delle cose, poiché la cessazione de' pagamenti co- 
stituisce il fallimento, e non la dichiarazione del U'ibunale, (3). 

SgZIOHE QUINTA 

/ 

In die modo è venduta pubblica la scntema. 

19. La conoscenza della sentenza , che dich^ra il fal- 
limento e che fìssa l’epoca della sua apertura , interessa al 
debitore, a’ creditori eu a’ terzi, che potrebbero non per tan- 
to conti'aUare con lui j è necessario dunque di fenderla pub- 
blica ; per questo cffctlo dev’ esser inserita per estratto,, a di- 
ligenza degli agenti, di cui parleremo nel colpitolo terzo, in uno 
de’ giornali che si sUimpano nel luogo in cui risiede il ni- 
fi) Dee. vig. ai imi*. la. 

(a) Dee. rig. 21 verni, la. . 

( 3 ) Dee. rig. a 4 _‘hc. 1818, 
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banale di commercio ( Cm. 457 + 448 ); e se non ve ne 
e, in uno di quei che si stampano nel diparlimento. Quésto in- 
serimento e comprovato con la presentazione del foglio che con- 
tiene 1 estrailo, munito della firma dello sLarapatore, legalizza- 
ta dal sindaco o dal suo aggiunto. La sentenza inoltre dev’essere 
allissa , e 1 affissione dev’essere comprovata con un processo 
verbale di usciere ( Cm. 457 f 449 M.). Il certificato di un 
na^itore, anche incaricato dalla autorità pubblica, non baste- 
rebbe per far de«:orrere i termini di opposizione. Del resto que- 
sta sentenza è eseguibile provvisDriamente. 

^ Sezione sesta 

In qual modo può esser riformata la sentenza. 

I’ sentenza , che dichiara il fallimento, e che fissa 

1 epoca di sua apertura, può esser 1 ’ oggetto di una opposizio- 
ne, o se il termiue n'è spirato, di un’ appellazione per parte del 
commerciante contea di cui è stala profferita: per lare que- 
sta opposizione ha òtto giorni a contar da quello del proces- 
so verbale di apposizione di affissi, senza che possa opporre 
che la sentenza non gli è stata notificata in persona o nel suo 
domicilio. Questa opposizione ha tutti caratteri di quelle 
che son latte alle sentenze profferite in- contumacia centra 
parti che non sono comparse ; quindi la nuova sentenza, an- 
corché fosse profferita in contumacia, si reputa contraddittoria 
è non può essere impugnata se non col rimedio dell’ appella- 
zione (i). ' 

Questa opposizione può essere fondata sul motivo, che il 
commerciante^ non ha cessalo i suoi pagamenti , ed in questo 
caso se giungesse a fu- rivocare la sentenza , potrebbe do- 
mandare ed ottenere, secondo le circostanze, i danni ed inte- 
lessi da coloro che haii provocata la dichiarazione- di falli- 
mento. 

Potrebbe avvenire che il debitore, senza negare i fatti del 
cessazione di pagamenti articolati coatra di lui , pretendesse 
che esondo stato precedentemente ammesso ad una cessione 
di beni , di cui farem conoscere gli effetti nel titolo sesto , 
non possa agirsi contra di lui per dichiarazione di falli- 
mento. In questo caso è evidente , che non si può pih pro- 
nunziare sul fallimento , salvo al creditore che agisce d’ im- 
pugnare co’ rimedii legali; la sentenza che gli fosse oppo- 


( 1 ) Dee. rig. Q genn. i8ia. 
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Sta ; ed in tal caso il tribunale di conunercio deve sospen- 
dere. Ma se avvi una semplice domanda di cessione di beni 
non giudicata , questa circostanza non impedirebbe di prò- . 
uuiiziare la dichiarazione di fallimento (i). 

Il debitore può ancora, riconoscendo il suo lìrllimento, 
limitarsi a dimostrare, che la data dell’apertura è stata ri- 
portata ad un’ epoca che lo espone a presunzioni di frode , 
di cui parleremo piu appresso. • 

il. I creditori posson anche dal loro canto impugn.a- 
re la sentenza col rimedio di opposizione. Non è impossibile 
che abbiano un vero interesse a far decidere che lo stato di 
fallimento non esisteva. Cosi quando una persona, che avesse fat- 
te operazioni commerciali si dichiara o è dichiarata in falli- 
mento , i creditori potrebbero sostenere, che si è caduto in 
un errore sulla sua qualitk , eh’ egli non era commercian- 
te , secondo le regole spiegate C. nn. 77 e segg. 5 ed i giudici 
valuterebbero i loro motivi per verificare questa qualità. Co- 
si quando un commerciante spaventato dall’ imbarazzo istan- 
taneo de’ suoi affari, die 1’ obbliga a sospendere i pagamenti, 
fa la dichiarazione di cui abbìam parlato sopra 11. G , ed il 
tribunale ha dichiarato il suo fallimento aperto , i creditori 
potrebbero riunirsi , riconoscere che il loro debitore è quasi 
al di sopra de suoi affari , e dargli unanimamente qualche 
dilazione: se in tale circostanza domandano la ritrattazio- 
ne della sentenza , sembra che questo diritto non potreb- 
be essere messo in controversia dal ministero pubblico, e che 
il tribunale potrebbe accogliere la loro opposizione , purché 
la decisione nou fosse ancora passata in giudicato. In tal mo- 
do si verificherebbe , che il debitore nou ha sofferto che una 
semplice sospensione di pagamenti, di cui parleremo nel titolo 
quarto. 

Il piu d ordinario i creditori non reclamano , se non 
perchè 1 epoca dell’ apertura del fallimento è stata fissata in 
un giorno troppo lontano o troppo vicino. In tutti questi c.asi - 
uon si possono ad essi opporre altri motivi d’ inammessibilità, 
se non se quelli che risultassero da qualche consenso dato con 
conoscenza dicausa, il che dovrebb’ esser valutato secondo le 
circostanze (2). Per esempio, se un creditore avesse- egli stes- 
so pi evocala la dichiarazione di fallimento del debitore , non 
potiebbe pretendere che l’epoca dell’apertura dovesse portar- 
si ad uu tempo jiosteriore alla sua domanda di dichi araiioiiQ« 


(i) Dee. casg^ L maeg. i8a3. 
(3) Dee. rig. 7 apr. 1819. 
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Il termine di opposizione è di otto giorni , ma il giorno" 
nel quale questo teimiuc comineki a decorrere c diversacnen- 
te fissato , secondo la posizione di coloro che vogliono f:ur 
uso di tal rimedio. I creditori o tutÉt gli altri interessati, elle 
si sono presentati in persona o che si sono latti rappresen- 
(ase nelle verificazioni di crediti , di cui parleremo più ap- 
presso , hanno un termine di otto giorni a contar da quello 
in cui ciascuno di essi è venuto a far verificare il suo cre- 
dilo, poiché iu questo giorno rimane assodato centra di lui , 
che ha conosciuto la dichiarazione di fallimento. Quanto ai 
creditori in mora , gli otto giorni cominciano a decorrere 
dallo spirare del secondo termine , che vedremo di esser loro, 
accordalo per presentarsi nella verificazione. 

Riguardo .1 coloro, che non avendo azioni da sperimen- 
tare coulra il fallilo , nè diritti da pretendere nella massa , 
non possono dirsi creditori nel momento dell’ apertura del 
fulliiueiito, se con la introduzione di ijualche domanda coulra di 
essi , sia per nullitù sia per rivocaziona di atti che avesse 
fatti col fallito, si trovino convenuti, e credano giovevole a’ lo- 
ro interessi d’impugnare la sentenza dichiarativa del lallimeiito, 
sia in sè stessa sia sotto il rapporto della fissazione dell’ epoca 
di apertura , può dirsi che il diritto d’ impugnare la senten- 
za nasce iu loro favore nel momento die se ne fa uso cou- 
tra di essi 5 die questa è un'eccezione die nasce dall azione 
stessa nella quale si difendono , e che deve durar tanto quan- 
to r azione. Intanto può rispondersi , che la disposizione della 
legge è assoluta tanto contra i creditori quanto coutia tulli 
i cointeressati 5 che tralLasi qui di una procedura speciale , 
che noi} ammette i principii del diritto comune sulle oppo- 
sizioni di terzo; e questo sentimento, quantunque suggello a 
qualche inconveniente, sembra di dover essere preterito (1). 

Queste opposizioni debbou iustruirsi e giudicarsi in con- 
traddizione con gli agenti , di cui parleremo n. 54 » c nel- 
la sless.a forma che gli altri incidenti di fallimento. 

23 . la qualunque circostanza, ed in qualunque modo que- 
sta sentenza sia impugnata, s^^ucorchc incidentemente in altra cau»" 
sa , ed innanzi ad un tribunale uguale iu poteri ovvero superio- 
re a quello che, ha profferita la sentenza , la qnistione deve 
esser rinviala alla decisione del tribunale che ha dichiarala l a- 
pertura del fallimento ; ogni altro tribunale è iucoiiipclenle , 
questa iiieompelenza è assoluta , e nou può esser coverta eoa 
alcun consenso. Riguardo aU’appcllaziouC} lunedio ad evidenza 
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competente a coloro che sono sfati siiccumbenti in prima in- 
slauzn, si seguono le regole che indicheremo nella sesia parte. 

i 3 . Il tribunal di commercio , che ha fissala P epoca 
dell’aperlura del fallimento, può sempre di ufizio cangiar cjiic- 
sfa fissazione , dietro i nuovi lumi che riceve , coene ab- 
biam detto n. i 4 , ancorché nè il fallito nè i creditori fos- 
sero piu a tempo di opporsi. La corte reale ha lo stesso dirit- 
to (i). La sentenza o la decisione, che dichiara Papertnradi un 
fallimento , è di una specie particolare ; essa è una specie di 
arbilramento, lasciato sempre alla coscienza de’ magistrati , e 
sul quale essi possoa rivenire , sempre che i nuovi lumi ac- 
quistali nc fanno conoscere la necessitU , conformandosi pe- 
rò sempre a’ principi! sopra spiegali. 

, CAPITOLO SECONDO 

Effetti immediati dello stato di fallimento. 

24. Lo stato di fallimento colpisce il commerciante che s 
vi cade di una incapacità politica , che non può più ricu- 
perare con la riabilitazione, di cui parleremo nel titolo terzo. 

Per ciò che risguarda la sua fortuna, dal momento che il 
debitore cessa i pagamenti , essa diviene il pegno comune 
di tnit’ i suoi creditori ; egli n’ è dispossessato ( dessaisi J os- 
sia spogliato , e sino al momento iu cui 1 ’ amministrazione 
comincerh a farsene in loro nome , egli altro non n’ è che 
il custode ; ogni disposizione che ne facesse , qualunque ne 
sia l’aspetto, sarebbe illecita. 

Siccome egli non presenta più sicurezza a’ creditori , i 
suoi debiti qiialunque siano divengono ugualmente esigibili. 

b inalmente giuste considerazioni sulle frodi, di cui spesso 
i falliti si rendono colpevoli , favorendo alcuni creditori iti 
pregiudizio di altri , con atti di cui non è sempre facile di 
provare la ingiustizia, hanno fatto stabilire talune presunzioni 
legali di uullità, dedotto dal solo fatto, che taluni alti si so- 
no litui in un tempo vicino all’ apertiira del falliménto , ed 
indipendente dalla pruova diretta di frode, che formerà il sug- 
getto del capitolo settimo. 

Questa esposizione iudÌ9a la divisione del presente capito- 
lo in tre sezioni. 


(1) Dee. rig, 24 die. 1818. 
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’ Sezione primi ■ . . •■’i 

Del dispossessamento ( dessaisissement ) del falliùo. 


i 5 . Abbiam veduto , die il debitore per lo solo fatto 
del fallrinento era spoj^Iiato ( dessaisi ) dell’amministrazione 
de’ suoi beni . Non bisogna però confondere il difposscssam 
mento ( dessaisissement ) con la espropriazione: i loro risultali 
non sono gli stessi. La espropriazione ha per efietto di spo- 
gliare interamente il proprietario di questa qualità , e di tras- 
metterla in un acquirente ; il dispossessamento non sospende 
che momentaneamente 1’ esercizio del diritto di proprietà , fa- 
cendo non per tanto riposar tal diritto sulla testa del falli- 
to. Così vedremo appresso, che dopo la omologazione dell’ ac- 
cordo il debitore rientra nell’ esercizio di questo diritto , sen- 
za che siavi bisogno di una sentenza che lo reintegri nella 
sua proprietà. * 

Ne’ due paragrafi seguenti faremo conoscere, in qual mo- 
do abbia luogo il dispossessamento , a che si estenda , e quali 
effetti produca. ^ ’ 

$ I. Jnqual modo ha luogo il dispossessamento. 

■ ' ..*» 

26. Il dispossessamento ha luogo per lo solo fatto che 
esiste lo stato di fallimento ( Cm. 44 * T )• Non è ne- 
cessaria una disposizione particolare nella sentenza dichiarativa 
del fallimento , e da un’ altra parte il tribunale non potrebbe 
esentarne il fallito. 

A rigore, quando Tepoca del fallimento, secondo ciò che 
si è detto nn. i 4 e 23 , è riportata ad una data anterio- 
re alla sentenza che ne dichiara l’esistenza, tutto ciò che ha 
fatto il' fallito dopo quest’ epoca , dovrebbe esser colpito da 
nullità , poiché il momento in cui egli è fallito , è anche 
quello in cui è stato dispossessato. Ma la fede pubblica modi- 
fica questo principio, come si vedrà nel paragrafo terzo. Imporla 
solamente di osservare, che 1’ interesse de’ terzi di buona fede 
dettando siffatta modificazione , questi alti si reputano sempre 
fraudolenti per parte del fallito. Qqesta presunzione risale an- 
che a dieci giorni prima dell’ apertura del fallimento ( Cm. 
445 "f* 4^7 )i e se egli non si giustifica, o provando che ha agito 
con una veduta di utilità o dimostrando 1 ’ impiego de’ Va- 
lori di cui 'ha disposto o che ha ricevuti , può esser perse- 
guitato còme bancarottiere doloso, ^ > 
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^ 11. A che ii ettende il dUpouetsamento. 

a?. Qualunque siansi i beni del fallito, mobili o imma- 
bib* , dipendenti o pur no dal suo commercio , l' amministra- 
zione glie n’ è tolta. Ma come il dispossessamento non è un^ 
interdizione , egli resta abile ad inslituire o à sostenere le do- 
^mande estranee a questa amministrazione ; per esempio , .a 
stare in giudizio , per far moJiiicare o ritrattare la sentenza 
che lo dichiara in fallimento , per reclamare i suoi diritti 
personali contra la massa , opporsi agli atti che potessero of- 
fenderlo, ec. ec. Ugualmente egli non perde l’amministrazione 
de’ beni de’ suoi figli , sino a che non gli è tolta la tutela , 
nè di quelli della mo^ie sino a che questa non sia separata; 
ed in questo stato di cose i creditori non possono aildentare 
le rendite de’ d; lei beni, se non a condizione di sofirirnc i pe- 
si , che sono la educazione de’ figli , le spese di manteni- 
mento, ec. 

Tutto ciò che il debitore acquista dopo il fallimento, essendo 
il pegno de’creditori ( Civ. 2093 e 2og3 -J- 1962 e 1968 ), cade 
a proporzione ed a misura degli acquisti in questo dispossessamen- 
to. I tribunali dunque debbono applicare questi principi! con la 
giusta misura, e con le modificazioni, che le circostanze e l’equith 
possono lor suggerire. Il fallito dunque, che si dedicasse a qual- 
che lavoro personale ed industria, non dovrebbe essere priva- 
lo, in certo modo giorno p^r giorno, delle ricompense e dei 
guadagni che potrebbe acquistare con questo mezzo. Non si deve 
sopra tutto perdere di veduta, che i beni, ^evengono al fallito, 
non entrerebbero nella massa, se non coi loro particolari pesi. 
Cosi i creditori di una successione potranno domandare ed ottene- 
re la separazione de’ patrimoni! ^ Civ. 778 ■f* 798 ) , in guisa 
cdie r creditori del fallito non concorrano con essi su i beni 
che acquista in tal modo. Cosi le condizioni imposte ad 
una donazione saranno adempite su i beni donati , prima dei 
debiti del fallimento , ec. E questi principii servono a de- 
cidere, che le imprese o altre operazioni commerciali , cui 
il fallito si dedicasse , sono valide in se stesse , purché .non 
aggravano o cambiano la sorte de’ creditori citeriori al dispOS- 
sessamento; e coloro che pretendessero qualclie diritto per ef- 
fetto di queste operazioni posteriori, possono diiedere che non 
si confonda nella massa del fallito ciò che deriva <dalle nuo- 
ve operazioni , ad occasione delle quali i loro diritti hanno 
avuta origine , purché non si adempiano le obbligazioni che 
ne risultano verso di essi. 

Da’ principii che abbiarn or ora indicali , c da quel- 
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li che abbiam fattoi conoscere nella parte precedente , può 
prendersi regola sulle societli o associazioni che il fallito 
contraesse dopo 1 ' apertura del fallimento . Egli senza dub- 
bio non ha diritto di prender cosa dal suo attivo per for- 
marne la sua porzione sociale. Ma se la sua quota non con- 
siste che nella sua industria; se gli è stata data da un amico 
sul quale non possa farsi alcun sospetto di frode , non - si ri- 
chiede alcun consenso de’ suoi creditori. La società, nella qua- 
le il fallito sarà stato ammesso da persone , che la sua posi- 
zione non avrà distolto da tal progetto, formerà una massa die 
ha la sua individualità. I diritti , i debiti della società saran- 
no regolati senza alcun riguardo alla posizione del fallito. Se 
vi sono guadagni, i suoi creditori potranno notificando che si 
oppongono alla li<midazione fatta senza essere intesi, introitare 
ciò che gli spetterà netto : e la massa nulla dorrà se vi sono 
. perdite. 

§ III. Degli iJfeUi del dispossessatnenlo 

28. Per regola il solo fatto del fallimento colpisce di 
dispossessamento il debitore. Le proccure , le preposizioni , 
le commessioni che avesse fatte o ricevute cessano, secondo i 
principii e con le modificazioni indicate C. un. 555 e segg. 
Questo dispossessamento non retroagisce al dì là del giorno 
nel t^uale e stata fissata 1’ apertura del fallimento , trauue i 
casi in cui vi ha luogo ad applicare le regole speciali sulle 
presunzioni di nullità , di cui parleremo nella terza sezione. 
Quindi le vendite, le girate fatte prima di tal giorno son va- 
lide , salvo a' creditori ad impugnarle come fiaudolente , se- 
condo le regole che daremo nel capitolo settimo. Ma se il tri- 
bunale- facendo uso del diritto, di cui abbiam parlato n. i4> 
facesse risalire 1’ apertura del fallimento ad un’ epoca anterio- 
re al giorno in cui l’esistenza n’ è, stata proclamata , il rigor 
del principio menerebbe a decidere , che il dispossessamento è 
cominciato fin da quest’epoca (1). Qui però non si possono dissi- 
, mudare grandi difiicoltà, relativamente alla validità ed agli ef- 
fetti degli atti fatti dal fallito , neU’ìntervallo che passa tra il 
giorno cui l’apeAura del fallimento è riportata , e quello in 
cui la sentenza che lo dichiara ha acquistata -una pubblicità 
capace di avvertire i terzi. 

2g. Ed a prima vista . non ci sembra di potersi con- 
traddire la validità di quelli tra questi atti , che siano stati 

(i) Dee. ri)j. ai marz. i8aa. 
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coiuunuiti senza lasciar seguela. Per esempio , un commeroian- 
tu ò dichiaralo in lalliincnlo <x>n una seniettza del 3o dicem- 
hi'e, ed il tribunale ne riporta l'apertura al io gennaio; in que- 
sto intervallo ed anche dopo, sino al momento in cui l’appo- 
sizione de'snggelli o la entrata in funzione degli agenti mani- 
festi esteriormente la dichiarazione di fulliinento , questo com- 
merciante ha venduto , ha spaccialo le sue mercanzie , ne ha 
fatte delle spedizioni ; ha ricevuto o fatto il pagamento de’ de- 
bili o crediti scaduti , o la di cui scadenza è giunti durante 
questo tempo intermezzo; i compratori, i creditori, i debitori 
vedendo i magazzini occupati ed amministrati dal fallito , non 
liau pollilo uc dovuto prendere informazioni ; essi han tratta- 
to, se è permesso di cosi eaprimersi, piuttosto con le cose che 
con la persona. Sarebbe mai giusto, che senza provarsi che essi 
conoscevano il disordine degli affari di colui col quale han trat- 
tato (i), fossero condannati a mettere in massa ciò che bau com- 
prato o ricevuto , sotto pretesto che una seiiteuza profferita nel 
3o settembre, faccia couosccre che fin dal io gennaio il fal- 
lito non poteva più disporre di cosa alcuna 7 Non è egli più 
conforme alla giustizia ed alla ragione, che le negoziazioni fatte 
dal fallito a contante, cioè con la tradizione o col trasporto 
delle cose comprate , se egli è stato cedente o venditore , o 
col pagamento, se è stato cessionario o compratore, non pos- 
sano essere impugnate , Uanne per motivo ai frode , ciò che 
jierò non impedirebbe di giudicare il fallito secondo il rigore 
de’ priiicipii che indiehcrciuo nel titolo secondo, per aver latte 
negoziazioni, non ostante la conoscenza che aveva del cattivo sta- 
to de’ suoi propri! affarir Lo stesso sarebbe cou più forte ra- 
gione se i pagamenti, falli a questo commcrciaule o da lui »- 
villi durante questo tempo intermezzo , lo fossero stali jier 
tiretto di procedimenti, condanne, ec. ec. ( 2 ). 

3o. Maggior dubbio vi sarebbe relativamente alle nego- 
ziazioni fatte sulla fede di un credito dato al fallito da quei 
che gli hanno venduto o mutualo. Si potrebbe pretendere che 
essi liaii seguito la fede di colui con cui trattavano, e le even- 
tualità che gli succedevano ; potrebbe da quell’ epoca ac- 
cordarsi alla massa de’ creditori il diritto di ricusar di adem- 
piere queste obbligazioni, se non vi trovano lor conto , o se 
non c licoiioscinlo, che te negoziazioni di cui trattasi risulti- 
no da diritti onteriuri , all’ epoca , cui il tribunale ha fatto 
risalire il fallimento. In questo caso a coloro, che per effetto 


(1) Dee. rig. 3 lupi. i8i3 , cass. la lugl. detto, 
(a) jJec, rig. 16 magg. |8|5. 
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di rimiH negoziazioni avenéi^ fatte anticipazioni al fallito, don 
resterebbe altra risorsa se non di farsi comprendere tra i ere- ■ 
ditori , se coi libri fosse reriCcato che questi valori sono eiv>' 
trati nella massa , che non cler' arricchirsi a loro spese. 

Non per tanto una regola inflessibile sopra questo pun- 
to avrebbe gravi inconvenienti. E più conforme all’ equità ed 
all'interesse del credito di lasciare 'a'tribanali la cura di valutare 
le circostanze, e di combinare le precauzioni prese nello interes- 
se della massa coi principii , che vogliono che nel commercio 
soprattutto le convenzioni fatte in buona fede siano rispettate (i). 
Essi seguirebbero , per una analogia eh' è evidente , i princi- 

f tii indicati C. nn. SSq eS6i sugli effetti della rivocazione dei- 
e proccure. ) 

3 l. Con 1 * aiuto di ciò che si è detto , Si pub decide- 
re sulla validità di un pagamento, che il fallito avesse fatto con 
mercanzie del suo magazzino. Se non vi è stata cosa alcuna 
che abbia potuto avvertire colui che le ha rìcevnte, la dazione 
in pagamento sark valida, come lo sarebbe stata la vendila. 
Ma se il credito pagato in tal modo avesse dato luogo a pro- 
«edimcnli , che in sè stessi servirebbero di elementi per di- 
mostrare la cessazióne di pagamenti e lo stato di fallimento, 
la buona fede del creditore addiverrebbe sospetta, poiché queste 
elrcostanze dovevano fargli conoscere la posizione' del debito- 
re ; con più forte ragione se le precauzioni da lui pi-ese ma- 
nifestano , ch’egli stesso dilTidava della legittimitk della nego- 
ziazione, si dovrà presumere che ha conosciuto ciò eh’ era di 
natura da essere facilmente osservato. 

Talvolta vi può essere imbarazzo per valutare i fatti e la 
intenzione , qnando 1’ intervallo tra il giorno in cui il falli-, 
mento ò dichiarato , e 1’ epoca alla quale si fa risalire è con- 
siderevole; ma ve ne ha molto meno, quando l’ operazione è 
vicina al momento, in cui lo stato dì fallimento ha acquista- 
ta una Dotorictk, ciipace a determinare il tribunale a pronun- 
ziar la dichiarazione senza esseivi provocato, essendo la, noto- 
rieth necessariamente preceduta da nozioni individuali che si 
riuniscono. 

32 . Riguardo alle negoziazioni, fatte col fallito do- 
po che la sentenza è stata affissa , o dopo che gli agenti 
sono entrati in funzioni , diverse da quelle che avrebbero po- 
tuto fare de’ commessi o preposti lontani con persone di buo- 
na fede ( Civ. 2op8 e 2009 •}' i-8Ho e 1881 ) (2) , nessun 
pretesto potrebbe renderle valide da se stesse. I contraenti non 


. (i) Dee. CSM. 28 in.igg. i 8 a 3 . 

ta) Die. rig. i 5 fclib. i8o8. 
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han poftito ignorare unó glato yénduto cerio, per co*ì dJre, al 
pubblico , ed accompagnato da una notorietà legale. Si pre- 
sume, che abbiano trattato fìducialmente col fallito, dì esser- 
si fidati sulla sua obbligazione personale. Senza dubbio costai 
sarebbe colpevole , se avesse taciuta , se non avesse palesata 
la sua incapacità di agire j ma la massa non sarebbe tenuta 
per le di lui obbligazioni, se non quando vi fosse ratificazione 
o approvazione di coloro che l’amministranoj per esempio,^ se 
avessero permesso che il fallito restasse ne’ suoi magazzini e 
che vi continuasse lo spaccio delle sue mercanzie, le sue fab- 
bricazioni, o gli altri lavori da cui era composto il suo com- 
mercio. 

33. L* efleilo del dispossessamento è anche tra i cre- 
ditori di fissare la loro posizione, in maniera che da una ban- 
da ninno possa acr^uistare diritti particolari in pregiudizio della 
massa ; e dall’ altra che non siano più necessari! atti oonser- 
vatorii per assicurare i diritti esistenti nel momento del falli- 
mento. Donde potrebbe conchiudersi, che un creditore ipote- 
cario non Ila più bisogno di rinnovare la sua inscrizione, che 
sussisteva nell’ epoca dell’ apertura del fallimento. 

Farcino conoscere nel capitolo quarto gli altri elTetli del 
dispossessamento per ciò che tocca le azioni che possono ri- 
guardare il fallito, relativamente o passivamente. 

Seziohe seconda 
Della esigibilità de' crediti. 

34 . Quando un creditore, dà una dilazione al suo de- 
bitore ,• ciò è sotto la condizione che costui conserverà la 
sua solvibilità. Quindi, nome abbiam detto C. n. i83, il fal- 
limento deve naturalmente rendere esigìbili tutt'i debiti del fal- 
lito ( Civ. ii8b -f- I i4i ; Cm. 44^ i* ) j ed in gene- 
rale attribuire ai creditore , che si era obbligato con la con-^ 
venzione ad aspettare 1' avvenimento di un termine qualunque 
per esercitare il suo diritto , la facoltà di esercitarlo imme- 
diatamente, senza osservare il termine convenuto ( 1 ). Si è ve- 
duto C. n. io65, come questa regola applicavasi ad una società 
di cui uno de’ membri cadeva in fallimento. 

Ma è importante dì determinare qui gli effetti della esigibi- 
lità de’ crediti, tanto riguardo alla massa cue rappresenta il falli- 
to, quanto riguardo a’ suoi condebitori o fideiussori non falliti. 


(1) Ucc. rig. IO mtigg. 1809. 
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I : Ciòt ferini il suggettò de’ due jùu-agralì seguenti. 

, ^ - .-'1 V 'T , 

^>1, Effetti della esigibilità riguardo alla massa, 

■•■ij-iri .•(.'l.i , . 

' ' 35 . L’esigibiliA di cui parliamo non ha gli stessi effetti 

di quell.'i, che deriverebbe dalla scadenta regolare di un termine 
cOnvenéioiiale. Essa non dà al creditore il diritto di domandare 
ne di ricevere nel momento che si apre il fallimento la som- 
ma intera del suo credito} siccome questa esigibilità non esiste 
che per lo falliménto e per 1' arvenimento che produce il 
dispossessamento , essale subordinala a tutto ciò i*e ii’ è la 
conseguenza naturale } e particolarmente a ciò , che il credi- 
tore non può pi h ricevere pagamenti se non per mezzo del- 
ie ripartizioni che avranno luogo inseguito, purché la quali-' 
ta privilegiala del suo credito non gli dia qualche diritto di 
pretereoza. . • 

Quindi questa esigibilità accidentale non produce la com- 
pensazione con un credito esigibile in sé stesso. Per esempio, 
nel momento, iu ciiii Paolo è caduto in fallimento, 'Pietro era 
suo debitore per niià somma scaduta • dal suo Iato Paolo fal- 
lilo dovea a Pietro somme pagabili in un’ epoca che non an- 
TOra era giunta nel momento dell’ apertura del fallimento. 

<hftlto ad opporre i principii che rendono 
esigibili tuli i debiti del suo debitore, per opporre la coni peti • 
sazione. Ciò che gli è dovuto non è più precisamente quel- 
che poteva domandare a Paolo In virtù del titolo costitutivo 
el cieaitoy ei^Ii noa ha pih diritto se non ad una quota parte 
di questo credito , proporzionata a quel che gli altri pren- 
deranno nelja massa secondo le regole particolari nellé distri- 
l)u%ioDÌ tra i creditori di un lallito* Se potesse con la e«cezione 
di cómpensazioue estinguere la totalità del suo debito , avreb- 
be il pagamento intero del suo credito , ed allora sarebbe trat- 
tato meglio degli altri creditori; or abbiam veduto C. n. 235 , 
che la compensazione non può aver luogo in pregiudizio dei 
terzi ( Civ. 1298 -J* 1262 ). D’altronde la compensazione gli 
proccurerebbe un pagamento aniicipato, che vedremo appresso 
<Ji esser vietato ; è come lo stesso avvenimento che rende il 
suo credito esigibile è quello che non permette più che il fal- 
lito faccia volontariamente pagamenti , ne risulta la inammes- 
sibilità della compensazione (1). 

^ Per la stessa ragione, applicata in senso inverso", quegli 
eh’ è creditore del fallito per una somma scaduta e dsbituie 

(i) Dee. cass. la febb. 1811 , c»ss. febb. i 8 a 3 . 


Digitized by Google 



3 i 

di un creilo a dilneinnc, non potrà rinunziando alla dilazio- 
ne , nel caso in cui ha (jucsta facoltà , secondo i priucipii 
spiegati C. n. ipp, rendere fjuesta somma compensabile con ciò 
che deve. Cosi Pietro c creditore di looo fr. di Paolo, eh’ è 
fallito e deve a Paolo looofr. pagabili fra sei mesi. Pietro non 
potrà dichiarare, che riimii/.iando alla dilazione vuol compen- 
sare; poiché egli non dovià più al fallilo fra sci mesi, ma alla 
massa del fallimento. Non essendo più il fallilo libero padro- 
ne de’ suoi beni , nessun pagamento può farglisi in' pregiudi- 
zio del sequestro legale, che stabilisce la legge, spogliandolo dcl- 
r amininistrazione de’ suoi beni , e non permettendo più di pa- 
gare ad altri se non agli amministratori che sou nominati 
( Civ. 1298 •l- 'iaSa; Cm. 44 ^ i* 4 ^ 4 )- Pietro riceverà nel 
fallimento la dividenda proporzionale del suo credito, e quan- 
do il suo debito scoderà dovrà pagarlo interamente alia massa. 

Ma ben si comprende , che non potrebbe essere Io stesso 
nel caso , in cui i di^e debiti fossero esigibili prima del falli- 
mento ; essi son estinti di pieno diritto , secondo i princjpìi 
spiegati C. nn. aa 5 e segg. Riguardo a’ debiti, che scadesse- 
ro simultaneamente nello stesso termine , ma dopo aperto il 
fallimento , non vi sarebbe più compensazione se non lino al- 
la concorrenza della dividenda dovuta dal fallimento ; poicliè 
i due debiti non sussistono nella stessa maniera. 

3 t). Ciò che abbiain detto , essendo fondato sul princi- 
cipio sviluppato C. n. a 35 , che la compensazione non può aver 
luogo in pregiudizio de'lerzi, se ne deve trarre la conseguenza, 
che il fallito ristabilito md godimento della sua fortuna, mercè 
un accomodo coi suoi creditori , non potrebbe opporre questa 
eccezioue riservata alla sola massa. 

Questi priucipii sulla compensazione non sono applicabili 
al caso in cui 1’ uno e l’altro debito , ([iiantunque esigibili in 
epoche dilTerenti, derivano dallo stesso titolo, e sono correlativi. 
Per eseiiqno, Paolo aveva assicurato le inercauzie di Giovanni 
per 100,000 fr., mediante un premio di 10000 fr. , e cade indi 
in lallimeiito. La sua massa non può esigere in caso di sinistro 
che Giovanni paghi il premio di 1 0,000 fr., salvo ad entrare 
in contributo per lo capitale di 100,000 fr.; ipiest’ ultimo ri- 
terrà il premio di 10,000 fr. che ha promesso, c verrà in con- 
tributo per 90,000 fr. solamente. Vediemo nn. 12S c segg. 
che lo stesso lia luogo ne’ conti correnti. 

3 ^. Pa questa esigibilità non sono ecceUuali i cre- 
dili privilegiali o guarentiti con pegno; lo stato del fallimen- 
to , obbligando i creditori a riunirsi per conservare il pe- 
gno comune , e convertir l’atth o dei fallilo in somme dio 
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]>ossano ripartitst , sarebbe impossibile di giungere a questo 
scopo , se i crediti pririiegiati geueralmeute' sopra tutti gli 
e0ètti mobili , o particolarmente sopra alcuni mobili « non 
fossero anche esigibili , poiché quei cui sono dovuti avrebbe- 
ro diritto per loro sicurezza di opporsi alla ripartizione , e 
particolarmente alia vendita delle cose obbligate al loro pri- 
vilegio. ‘ ■ > 

Lo stesso motivo deve rendere esigibili i debiti ipoteca- 
rti. Vedremo n. 176 , che i creditori di questa classe son^ 
chiamati a prender parte nelle ripartizioni, tanto provvisoria- 
mente , aspettando che il risultato della graduazione sul prez- 
zo degl'immobili ipotecati faccia conoscere se il prezzo»ba- 
sterh per soddisfarli , quanto diffinitivamente , allorché l' in- 
sufficienza del prezzo degrimmobili obbliga a metterli nella 
classe de' chiiografarii. Or nel primo caso non potrebbero e»- 
ser anunessi a queste distribuzioni , se i loro crediti a ter- 
mine non divenissero esigibili , e nel ^condo la loro coudi- 
ziqne sarebbe meno favorevole di quella de’ chirografarii. 
Ma i motivi su i quali siffatta esigibililk è fondata dimo- 
strano , che questi creditori non possono rivocare questa esi< 
gibilité accidentale , per esigere il loro pagamento con azio- 
ne principale , cioè provocare la vendita del mobile , del pe- 
gno , la espropriazione degli stabili prima della scadenza con- 
venzionale; debbano aspettare i giudizi! di distribuzione contri- 
buto o di graduazione , in tempo de' quali saranno presti , 
senza riguardo alla non scadenza del termine. 

38 . Potrebbe avvenire , che l' obbligazione non scaduta 
di un fallito fosse correlativa ad un’ altra che il creditore aves- 
se contratta Terso di lui: tale sarebbe 1' affitto di una ca- 
sa, di un magazzino, ec. Il fallimento dk un giusto motivo a 
temere , che la pigione non sia esattamente pagala. E dun- 
que giusto, che il locatore possa esigere tutte le pigioni da 
decorrere , senza essere obbligalo a contentarsi della guarentia 
de' mobili , che guarniscono la casa , poiché la obbligazione 
di guarnire la casa di mobili é imposta ad ogni inquilino an- 
che non fallito ( Civ. 175^ -f* 1698 ) e d' altronde 1 ' af- 
fitto potendo essere per più anni , il valor del mobile non 
rappresenta il prezzo intero- dell’ affitto per tutto il corso 
contralto (1). * 

Per verità siccomé l’ obbligazione dell’ inquilino avea qual- 
che cosa di condizionale (_ poiché il locatore è teiiuto a far 
godere , e nop è creditore se non sotto questa condizione ), 


(1) Dee. rig. 16 die. 1806. 
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la massa può limitarsi a dar cauzione ; ella goderebbe^ di que- 
sto favore , ancorché cedesse i suoi diritti o subaffittasse la 
casa a suo vantaggio. 

Lo stesso principio si applicherebbe ad una vendita di 
mercanzie , T epoca della di cui consegnazione si trovasse in- 
dicata per un’ epoca posteriore al fallimento. Il ' venditore 
avrebbe diritto a domandar cauzione, che neU’epoca stipulata 
gli si pagherà interamente tutto ciò di' egli ha promesso di 
consegnare ; ed in mancanza di questa cautela potrebbe do- 
mandare lo scioglimento del contratto. Talvolta ancora la na- 
tura della negoziazione può esser tale, che il venditore abbia 
' diritto di farla sciogliere, senza essere obbligato a contentarsi 
di uh garante^ per esempio, se un autore avesse ceduto il di- 
ritto di stampare il suo manoscritto, e prima dell’ epoca del- 
la consegnazione del manoscritto l’ editore cadesse in fal- 
limento , r autore avrebbe la lucoltà di fare sciogliere la con- 
venzione, poiché la pubblicazione di un’ opera, essendo spes- 
so un oggetto di fiducia personale , 1' autore può non avere 
nella massa de’ creditori la stessa fiducia che aveva in colui 
col quale ha trattato. 

llelativameute agli altri crediti condizionali o eventuali, si 
seguirebbero le regole che abbiam date nn. i84 828 e 864, 
che possono applicarsi sempre che la convenzione, in vece di 
essere semplicemente a termine, non deve produrre che eilelti 
successivi e futuri. 

§ V. Effetti di-lla esigihilità riguardo tC condebitori 
solidali o fideiussori non falliti. 

39. II debito, in cui il fallito è obbligato , può essere 
solidale, il che deve , giudicarsi secondo i princìpii spiegati 
C. a. 182. Noi\ é giusto di applicare a’ condebitori non falliti 
gli effetti di una posizione, cui essi non si sono ridotti. Il 
creditore dunque , che si presenterà nella massa del fallito 
per ricevervi la dividenda che può produrre il suo credito , 
non avrk diritto ad agire contra gli altri debitori non falli- 
ti se non nella scadenza convenuta. 

Nondimeno , se il credito risulta da un effetto^ di com- 
mercio, cioè da una lettera di cambio., un biglietto ad or- 
dine , o altra obbligazione trasmessibile per mezzo di girata, 
appena che uno de’ debitori é fallito , il credito divieu esigi- 
bile contra tutti , purché i coudebitori non falliti non diano 
cauzione ( Cm. 44^ 44^ ) ? continuano h 

godere del beuefìzio dei termine convenzionale. 
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Può credersi, che la natura particolare delle obbligazioni, 
che contrattano coloro' che intervengono nella negoziazione 
dì queste specie di effetti, ha dato luogo a questa derogazione 
al diritto"' comune, la quale non deve estendersi ad altri ca- 
si. Studiandola se ne determineranno gli effetti. Un esempio 
chiarirà questa materia. Pietro ha tratta una lettera di cam- 
bio sopra Paolo a favcjre di Giacomo ; questi I’ ha passata 
all’ ordine di Giovanni , costui a Renato , e quest’ ulliino a 
Ginseppe , che se ne trova possessore nel momento in cui 
Renalo cade in fallimento. Il traente l’accettairte ed i gi- 
ranti non saranno tenuti a pagare o dar cauzione. Nessun di 
essi ha presentato a Giuseppe possessore Renato come debitor 
della lettera ; dunque nessuno di essi ha promesso che restereb- 
be tenuto al pagamento sino alla scadenza. Ma è Giovanni 
che ha fatto il fallimento: è evidente- in tal caso, che 
Renato passando all' ordine di Giuseppe una lettera girata da 
Giovanni , gli ha ceduto con guarentia i suoi diritti contra 
questo girante ; appena che costui fa fallimento , Renato de- 
ve pagare o dar cauzione. Supponiamo che Giacomo abbia fai* 
limento , Giovanni deve guarentia a Renato, il quale la deve 
a Giuseppe ; questi può domandare all’ uno e all' altro paga- 
mento o guarentia. 

Si vede intanto qual sarà l’effetto del fallimento dell' ac- 
cettante. Quando Pietro ha tratta la lettera sopra Paolo , ha 
contratta la obbligazione di far eseguire da quest' altimo il 
pagamento di tale somma ; se Paolo non avesse voluto accet- 
tare , il possessore avrebbe potuto dopo il protesto rivolgersi 
conira Pietro , secondo le regole spiegate C. n. 382. Quantun- 
que* Paolo sia obbligato con la sua accettazione , il suo falli- 
mento , 'O andò à divedere eh’ egli non manterrà ciò che ha 
promesso , il possessore può domandare a Pietro pagamento 
o cauzione. Giacomo cedendo la lettera a Giovanni , questi 
a Renato , e quest’ ultimo a Giuseppe , hanno tutti successi- 
vamente ceduto con la stessa guarentia nn credilo sopra Pae- 
lo; essi dunque possono esser ugnalmente convenuti. 

Supponiamo ora , che Pietro traente faccia fallimento , 
Paolo accettante non potrà esser convenuto per dare cauzio- 
ne , poiché nell’ accettare ha contratta 1’ obbligazione diretta 
di pagate, ma non ha guarentita la solvibilità di alcuno dei 
segnatari}. Ma tuli’ i giranti vi saranno obbligati , poiché 
ciascuno di essi ha guarentito la solvibilità del traente. Ciò 
che si c detto dei traente di una lettera di cambio si appli- 
cherebbe al sostrittore di un biglietto ad ordine. 

Da queste spiegazioni segue, che il ialliinenlo di un se- 
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gnatario posteriore non da luogo in alcun easo ad agire cen- 
tra i segnatari! anteriori , poidiè uon aveudo ossi inai cono- 
sciuto questo individuo , non han potuto inai couseulire a 
rendersi garanti della sua obbligazione. 

4 o. Quando il debito non è solidale , il creditore 
può agire contra la massa del fallito per la parte cui ques ti 
è tenuto, sia per lo titolo, sia pe’ priiicipii generali spiegati 
C. n. iB 3 e sopra n. 34 , e non ba azione contra gli ‘altri conde- 
bitori per la loro porte, se non nella' scadenza convenzionale. 

Quando il debito è guarentito con semplice fideiussione 
( poiché se la fideiussione è solidale , si seguono le regole 
relative a’ debiti solidali (Civ. 2oai •]* tBqS) ), si fa distinzione; 
se il debitore principale abbia fatto fallimento , il creditore 
nulla deve domandare al fideiussore eh’ è restato solvibile ; 
r esigibilità che produce il fallimento non La i suoi cfl'etli se 
non contra il debitore. Quando al contiario il fideiussore fa 
l'allimeulo , o uno de’ fideiussori se sono più , il ddbilorc 
principale non può evitare 1’ azione di pagamento , se- non 
dando uu nuovo fideiussore iu luogo di quello di’ è fallilo , 
purché esso nou fosse stata specialmente scelto e domaudalo 
jUal creditore ( Civ. 2020 -f- 1892 ). ' 

Seziose terza • * ' 

, . - , .11 <t f*t 

> Delle presumioni legali^ che fanno annullare gli atti 
falli o i diriui acquistali tra i dieci giorni , che han pre- 
ceduta V aperlura del fcdlUnenlo. ■" 

41. La vicinanza del fallimento facendo , presentire ài 
creditori perdite indispensabili , ed al debitore la necessità di 
spogliarsi dell'apparenza di credito e di fortuna che conser- 
vava, può temersi, che taluni creditori adoperino tutti i loro 
sforzi, per proccurarsi pagamenti o sicurezze pacltbolari, o die 
alienazioni svisate siano per lo fallito un mezzo di riservarsi 
-risorse a spese della massa- de’ suoi creditori. • • -j r - • 

Senza dubbio la massa ha il diritto, come abbiani. veduv 
to C. n. 190, d’impugnare gli alti die pretende di essersi 
fatti in frode ( Civ. 116^ 1120). Ma questo .mezzo , ì di 

cui effetti fàrem conoscere ÀI capitolo settimo , nou saroblie 
sempre sufficiente per raggiungere uomini , che arbitri di sco- 
gliere il tempo , il luogo , la forma degli. atti , non Lisciano' 
alle vittime della loro frode , se uon ciò che- -la riflessione e 
la previdenza non han potuto giungere a togliere loro. Ab- 
biamo già veduto C. n. 785, che iu uua materia esposta alle frodi 


Di • 
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« erano ammesse talune iM-esunzioni legali , le quali dispen> 
sando da pruova colui che le allegava , non permetle^no 
giustificazione a colui che volea difendersene. Lo stesso mo- 
tivo ha fatto stabilire la nullità dell’ acquisto di privilegii ed 
ipoteche su i beni del fallito, fra i dieci giorni che precedo- 
no r apertura del fallimento ; delle alienazioni di stabili a ti- 
tolo gratuito fatte dal fallito fra lo stesso spazio di tempoj del 
pagamento ‘di debiti commerciali non scaduti, fatto anche nel- 
lo stesso tempo ( Cm. 443 444 e 446 f 435 M. 436 
e 436 ). 

Noi ne tratteremo ne’ tre paragrafi in cui è divisa que- 
sta sezione. 

i I • ■ 

S I. Nullità de' privUegii o dette ipoteche ^ acquistati 
fra i dieci giorni. 

• . n. , 

4^' andamento delle operazioni commerciali richiede 
che si sottoscrivano obblighi , dichiarazioni, obbliganze chiro- 
grafarie. La stipulazione di privilegii o ipoteclie manifesta una 
specie,^ di diffidenza sulla solvibilità del debitore. . 

E sembrato convenevole di annullare le sicurezze di que- 
sta specie , quando la loro stipulazione, in un tempo vicino al 
fallimento, le colpisse di un giusto sospetto, senza però annul- 
lare la obbligazione in sè stessa. 

Parleremo in tre articoli de’ privilegii sopra i mobili , 
de’ privilegii su gl’ immobili , e delle ipoteche col pile in que- * 
sto modo da nullilò. ... 

Art. I, De' privilegii sui mobili acquistati fra i dieci giorni. 

43 . Per ben intendere ed applicare gli effetti di que- 
sta nullità , bisogna distinguere il caso in cui la legge dà un 
privilegio accredito indipendentemente dalla volontà del de- 
bitore, e quelli in cui il creditore non acquista privilegio, se 
non perchè il debitore glie lo ha dato liberamente, attribuen- 
dolo ad un credito che non aveva questo carattere dalla legge. 

I Cosi i privilegii delle 'spese giudiziali , funerali, di ulti- 
ma malattia , o delle persone di servizio , de' fornitori ( Civ. 
aioi 4 * >97® )♦ delle contribuzióni ; quelli de’ particolari che 
si sono serviti di agenti di cambii o di sensali sulla cauzione 
di questi finzionarii, e quelli de’ difensori di un accusato, so- 
no dati al creditore , senza che il debitore debba spigarlo 
o consentirvi. Lo stesso ha luogo per lo privilegio di un commes- 
sioaato sugli oggetti, ad occasione de quali ha fatto prestiti o anti- 
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cìpazioni ; del vetturale sopra lemercaniie trasportale ( Civ. 
2ioa •f' 197» )) deir operaio sopra gli oggetti riparali; di co- 
lui che fa spese o lavori per riparare o conservare qualche 
cosa, ec. Questi privilegi! non si acquistano nel senso che si da 
naturalmente a questa parola. Ninno ha il diritto di accordar- 
ne i vantaggi a quel debito che gli sembra } nascono col de- 
bito stesso , il quale è privilegiato sol perchè esiste ed c 
stato contrattato nelle circostanze premesse. Senza dubbio il 
fondo del diritto può esser messo iu controversia ; può esa- 
minarsi, applicando i principii spiegati C. nn. i 58 e segg., se la 
negoziazione era o no vietata, se deve o pur no essere an- 
nullata o ristretta ne’ suoi effetti ; ma se vien giudicata 
valida in sè stessa, secondo la regola che non colpisce di nul- 
lità , relativamente a coloro che hati trattato col fallilo , se 
non le negoziazioni commerciali infette di una frode , di cui 
essi fossero stali partecipi ( Cm. 44 ^ 'f' 4^7 )i negoziazione 
gode del privilegio che la legge le accorda. . _ ..... 

I creditori dunque non possono impugnare tali privilegii, 
sul fondamento che hanno il loro principio iu fatti , che sou 
avvenuti fra i dieci giorni precedenti il fallimento. 

Riguardo a’ privilegi! che nascono dalle convenzio- 
ni, nel senso che le parti avessero con una stipulazione ren- 
duto privilegiato un credito, che avrebbe potuto esistere senza 
godere di tal vantaggio , essi son colpiti di nullità , se souosl 
ac(|uistati fra i dieci giorni che precedono il fallimento ( Cra. 
443 'f' 435 M. ). L’ esempio il più sensibile che possa dar- 
sene è il pegno per somme che il debitore avesse preso a 
prestito , senza che il solo fatto del prestito avesse renduto il 
credito privilegiato. 

Non può obiettarsi, che le vendite di mobili, le cessioni 
per mezzo di girata, ec. , fatte fra i dieci giorni non essendo 
colpite da nullità , lo stesso motivo debba render valido il 
pegno dato in questo intervallo. Senza dubbio il fallito pote- 
" va vendere le mercanzie , girare a favore di un altro gli 
effetti che ha dato in pegno , e queste negoziazioni sarebbero 
state inattaccabili , salvo la pruova di mala fede del compra- 
tore o del prenditore : ma i contratti non debbono confon- 

dersi , e la differenza che passa tra il pegno e la vendita , 
per la natura e gli effetti loro , richiedeva regole differenti 
per r uno e 1 ’ altro caso. 
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Art. II. Di^ prmlegii acguistati sopra stabili fra i 
dieci "giorni anteriori al fallimento 

' 44- I principii che abbiam indicali spiegano in qual 

senso si deve intendere la regola, che non permette di acqui- 
^r privilegii sopra stabili fra i dieci giorni ohe precedono 
r apertura del fallimento. 

E primieranrente i privilegii generali , che in man- 
canza di mobili si estendono sussidiariamente agl' immobili , 
non possono essere colpiti da nullità , poiché sou dati dalla 
legge, e ve ne sono parecchi die son di natura da non pren- 
dere origine se non dal momento del fallimento. I privilegii 
del venditore sullo stabile che ha venduto ad una persona 
che cade in fallimento fra i dieci gimni dall' acquisto , dei 
coeredi so i beni del loro condividente , de' legatarii e credi- 
tori di una successione che han domandata la separazione dei 
patriiuonii , degli architetti o intraprendilori sulla casa che 
han costruito , o sul maggior valor di quella che hanno ri- 
parata , se il fallimento si aprisse meno di dieci giorni dopo 
che questi atti sono stati fatti, non possono essere ugualmente 
annullati , poiché sono la condizione stessa del titolo , die ha 
fatto entrare questo immobile nello attivo , e questa nullità 
colpisce solamente le aflìcienze concedute, durante il termine 
della proibizione, su i beni di cui il commerciante vicino a 
fallire era proprietario nel momento in cui le ha convenute 
( Civ. aioi aio 3 e aio 4 *f- 1970 1972 e 1973 MM. ). 

L' annullamento dunque de'privilegii acquistati sugl' immo- 
bili non si applicherebbe se non alle sole anticresi ; anzi può 
dirsi, die questa specie di contratto non attribuendo diritto se 
non sopra i frutti, che sono cose mobili (Civ. 2 o 85 •}* *955), 
non produce propramente parlando un privilegio sopra stabili. 

Art- III. Delle ipoteche acquistate fra i dieci giorni 
dell' apertura del fallimento 

45. Le ipoteche sono o legali , o giudiziali, o conven- 
zionali ( Civ. 2106 -J- 2002 ). 

I motivi, che hanno fatto stabilire le ipoteche legali, sem- 
brerebberò suiheienti per esentarle dalla nullità. Ma tra que- 
ste ipoteche bisogna distinguere quelle che derivano da una 
couveuzione , che le parti hanno la libertà di fare o non fa- 
re , e quelle che hanno per causa un' obbligazione imposta 
dalla sola legge iudipeudcutemeule da ogni convenzione. 
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Se un commerciante facesse fallimento meno di dieci gior- 
ni dopo il suo matrimonio , la moglie non avrebbe ipoteca 
su i suoi beni \ Io stesso ha luogo per l’ ipoteca del governo 
o degli stabilimenti pubblici su i ricevitori o altri contabi- 
li. Nell’ uno e nell’ altro caso vi è stata convenzione , stipu- 
lazione libera., ed in conseguenza possibililh d’ ingannare i 
terzi. Ma se un commerciante perde la moglie qualche gior- 
no prima del fallimento , e resta tutore de’ suoi figli , o se 
tra i dieci giorni è eletto ad una tutela , la legge 1 ’ obbliga 
ad accettare , anche suo mal grado ( Civ. 3 po T- , e 
432 •]* 554 )i ed in tal caso l’ipoteca legale de’minori è vali- 
damente acquistata. 

46. La nulliih si estende senza distinzione a tutte le 
ipoteche giudiziali e convenzionali , poiché queste due specie 
di sicurezze, esistendo sempre per lo fatto dell’ uomo , sono 
quelle che possono con la m.aggior facilitk covrire la collusio- 
ne e la frode che si tratta di prevenire e di reprimere. 

Del resto è molto importante di notare , che queste ij^ 
teche non hanno esistenza dalla condanna o dalla convenzio- 
ne , ma dalla inscrizione ( Civ. 21 34 "t* 2020 ). Importa 

S oco la data del credito ; 1’ ipoteca non inscritta si presume 
i non esistere relativamente a’ terzi ; quella dunque che c 
inscritta fra i dieci giorni anteriori all’ apertura del fallimen- 
to , quantunque risultante da titoli più antichi, è senza eflct- 
to (1) , per quanto favorevole possa essere il credito , an- 
corcliè fosse quello di un venditore di stabili (2) , cui non 
resterebbe in tal caso altro diiitto , se non se quello di do- 
mandare lo scioglimento del contratto per mancanza di pa- 
gamento del prezzo ( Civ. iG 54 i 5 oo ). 

Per lo dippiù questa regola non si deve estendere alle in- 
scrizioni, che i creditori già inscritti in tempo utile sou tenuti 
a rinnovare, per la conservazione de'loro diritti. Questa nuo- 
va inscrizione si riporterebbe pe’ suoi effetti alla precedente , 
ancorché fosse presa fra i dieci giorni dal fallimento ( 3 ). 

47. Se vi sono ipoteche, che son date a chi si trova 
alliialmenle creditore , ve ne sono anche di quelle che non 
son «late che per guarentire un credito futuro (4)- 

Questo naturalmente è il luogo di esaminare, se 1 ’ ipole- 

(1) Dee. rig. 19 die. >809. 

(a) Dei;, rig. 16 liigl. 1818 , cas». 3^ bigi. 183}. 

( 3 ) Dee. rfg. 18 Icbb. 1808, casa. 5 apr. i 3 io , cass. i 5 die. 
1809 , rig. 4 l"8b < 8 i 5 . 

( 4 ) Dee. casa. 2 die, i8ia , rig. aC genn. i 8 i 4 < 
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ca inscritta prima de' dieci giotiri che precedono 1' apertura 
del fallimento, per sicurezza di un prestito o ,di somministra- 
zioni, che non sono state eiTettuali iti tutto o in parte che du- 
rante questo spazio di tempo, sia colpita di nullità, per quel che 
sarà stato sborsato o dato al debitore iu un tempo taiip vi- 
cino al fallimento. Diamone un esempio. 

Un manifattore propone ad un banchiere di aprirgli un 
credito , per mezzo del quale prenderà da quest' ultimo , a 
misura de' suoi bisogni, sino alla concorrenza di una somma 
convenuta , e gli dà una obbligazione ipotecaria sopra stabi- 
li. Il mutuo si realizza a misura che il mutuatario giudica 
convenevole di prendere capitali; e può avvenire che qualche 
somma sia pagata dal banchiere fra i dieci giorni che pre- 
cedono l'apertura del fallimento. Il banchiere, inscritto pri- 
ma di questa epoca, potrà giustamente pretendere di esser va- 
lida sua ipoteca, ed esercitarla contra la massa tanto per quel 
die ha pagato prima, quanto per quel che giustihcherà di aver 
pagato in buona fede fra i dieci giorni che precedono 1' a- 
perlura del fallimento. 

Vi è stato im vero contratto sinallagmatico , nel quale 
ciascuno ha contratta verso 1' altro una obbligazione , di cui 
quella contratta verso di lui era la causa. 11 manifattore, 
verso di cui il banchiere si è obbligato ad aprire un credito, 
c divenuto creditore di una obbligazione, che consiste per par- 
te di quest' ultimo a dargli somme di danaro in quella quan- 
tità che vorrà , purché non si ecceda la somma del credito 
convenuto. Vicendevolmente il manifattore lia contralto verso 
il banchiere non. una obbligazione eventuale per la restituzio- 
ne delle somme che prenderà da lui , ma una obbligazione 
principale di prendere, all' interesse convenuto tra essi, tale 
somma fra tal termine ; in caso d' inadempimento può esser 
convenuto pe' darmi ed interessi. La sua obbligazione dunque 
non è puramente potestativa , poiché egli non può impune- 
mente rÌGusarvisi. 

Dacché il contratto è valido , l' ipoteca che n' è accesso- 
ria lo é parimenti, come ogni ipoteca tendente a guarentire 
un' obligazione condizionale per la sua esistenza ( Giv. aiaS 
2011 ). Qualunque sia la somma inscritta, il creditore non 
potrà esìgere sa non ciò che giustificherà di avere effettiva- 
mente sborsato; ma se ha presa la inscrizione prima de' dieci 
giorni del fallimento , la massa non potrà farla annullare sot- 
to pretesto che la tradizione delle somme , eh’ é 1’ avveni- 
mento di questa obbligazione condizionale, non si é realizzata 
che durante i dieci giorni, poiché, come ei c veduto C. n. 
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la condizione verificata retroagisce al giorno dell' obbligazione 
( Civ. 1179 •f* ii3a ). - . ' • ' 

’ - / ' 

§ li. Delie alienazioni a titolo gratuito. ■ 

• ' i-. * 

48 . Le liberalità es^citate in un' època vicina al falli- , 

mento cagionano un vero pregiudizio a' crediftri. Nondiméno 
le donazioni di'' mobili non seno colpite da alcuna nullità di 
diritto. I creditori non hanno altro rimedio ,*se non 1’ azione _ 
rivooatoria fondata sulla pruova della frolle, secondo le- regole 
che daremo nel capitolo settimo Cm. 444 'f' 4^8 )• ‘ 

Riguardo alle donazioni d’immobili, in qualunque fonila e 
sotto qualunque nome siano fatte , sono colpite da una nulli- 
tà , che la legge presume per la spia ragione _ che sono state 
accettate fra i dieci giorni, che precèdono 1’ apertura del falli- . 
mento ( Civ> 444 4" 4^8 ). Cosi un commei'ciante dà 100000 : 
fr. io dote alla figlia. Pochi giorni dopo il matrimonio cade 
in fallimento. La donazione non è in se stessa colpita da nul- 
lità. Al contrario se avesse dato in dote a sua figlia un ter'- 
ritOrio di 100000 fr. , quantunque la donazione sia stata fatta 
ed accettata in buona fede ( 1 ) , i tribunali dovrebbero ah^ 
nullarla, secondo ciò che abbiam detto C. n. a64 suireifetto del- 
le presunzioni legali. 

. Questa nullità non è stabilita se non ih favore de' credi- 
tori. I figli o altri interessati non creditori non 'possono op- 
porla; e sé il fallito paga interamente, i donatarii sonò auto- 
rizzali a domàndare la esecuzione della- donazione. Essa nep- 
pur giova a’ creditori posteriori ; e se il prezzo de' beni ec- 
cede la totalità delle somme dovute a i^uei che han dirit- 
to d’ invocarla , il dippiìi resta a' dpnatarii. 

$ Ili. De' pagamenti con anticipazione. ^ 

. 49» Il pagamento di un debito scaduto, ricévuto di buo- 
na fede ì ancorché,. nella vigilia dell' apertura del fallimen- 
to , è inattaccabile poiché l’ autorità del giudice avreb- 
be potuto costringervi il debitore. Ma se il pagamento é an- 
ticipato, si presume che il debitore abbia fatto questo vantaggio 
al creditore per sottrarlo al disastro comune (Cm. 448 , 4 * 4^8 )> 
questa nullità è fondata sulla cOnsiderazioné, clie in generale nel 
commercio non si anticipano i paganteutì senza fprli rajgipni di 



utilitkj eh* colui chè la fallimento pochi giorni dopo di «Ter 
"pagalo un creditoVe con anticipazione,' non’ ha potuto aver 
altro jnoti'vo se non di vantaggiarlo a spese d^li altri, e che 
finalmente non è far ingiustizia' ad alcuno ir lasciare cia- 
scuno nella posizione in eui sarebbe stato, se le regole ordinarie 
su i pagamenti fossero state osservate. 

,Con questi espressione debilò s’ intendono non solamen- 
. le Je somme di danaro , ma arucora ogni tradizione di qual- 
^ aisiaiio oggetti. *Nulladimeno devesi far distinzione^ come si e 
;deÙo C. nn. ajj ®egg.'^ fra i eorpi certi e determinali, eie cose 
indeterminate: la tradizione anticipata de’, primi non sarebbe 
annullata , poiché in tal caso il creditore sarebbe stato ajjito- 
rizzatò a nvendicarli nella massa del fallimento , come si Te- 
dili nel capitolo , de cimo. , 

5 o. Si reputano debiti non scaduti le somme dovnte- 
per mercanzie 'Vendutq^';con una dilazione fissa, come tre, sei 
mesi, di cqi spesso come si è veduto C. n. 199, il debitore an- 
ticipa il pagamento con avere una riduzione di prezzo ; e là 
stessa ragione milita coutra loi sconto , che un commerciante 
fallito avesse latto de’ suoi propri! bigliett i. Questo pagamento 
* anticipato non potrebbe essere esentalo dalla nullità, sotto pre- 
testo' che lo sconto è una specie di permuta o di vendita, e 
che le'negoziazioni, di questa specie non s ono affatto annullate. 
Senza dubbio', secondo ciò che abbiam detto C. u. 471» sconto 
per mezzo del quale un terzo si rende acqti ireute di un pio- 
lo di credito non scaduto, per uu prezzo inferiore al capitale 
di tal credito, a causa che il tempo, che' deve scorrere ^siuo al 
pagamento lo priverà del 'godimento o dello interesse de’ ca- 

S it^i che paga in contante, è una vendita ; ma- quello del 
ebitore col creditore," qualunque nome diasi alla negoziazione^ 
è sempre un pagamento auticipato. '' 

Sembra che non i soli pagamenti de’ debiti commerciali 
debbano essere cl^piti da questo annullamento ; dw’ essere lo 
stesso pe’ ddiiti civiìi , la di cui scadenza non è ancor giunta: 
poiché i commercianti us^no meno di pagarti Con anticipazio- 
Be e per mezzo di soooto, che quelli del loro commercio. Una 
disposizione speciale relativa ’ alle obbligazioni commerciali, 

{ )iù per,jOggètto di toglier i dubbi! che di risuingereiuna^rego- 
a lauto importante. . ^ ' 

In tutti questi essi il creditore, che avesse ricevuto il p»g*- 
mentò anticipato in effetti di commercio o in lettere di cambio 
noti scaduti nel momento in cui si è apei‘tó il ^llimento , 
uon sarebbe^ ad 'altro obbligalo se non a metlcré in massa que- 
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Mi itcKÌ titoli, oppure a d*r guMreatìa''clie non ne sark doman- 
dalo il pagamento , e non si potrebbe esigere da> lui la 
ma essi rappresentano. ' . , . , * 

V , , CAPITOLO TERZO ( 

* t ‘ I 

Delle prime misure per la conservazione de' diritli . 

. de' creditori. \ . 

L.. , _ . ^ ^ 

" 5i. Nel capitolo precedente si son veduti gli efietti 

immediati, che la esistenz%del fallimento produceva; trattasi ora 
iar conoscere le misure provvisorie» che il tribunal di com- , 
lucfcio deve prendere sino al momento in cui potranno riu- 
nirsi i creditori , ad oggetto di làrli concorrere essi stessi aila^ . 
conservazione' de' loro interessi. 

Queste misure sono, in nuntero' di (piattro ; la nomina . d> 
un giudice commessarip ; quella di agenti provvisorii ; 1' art- 
resto del fallito; l'apposizione de' suggelli. Ciò formerk in ma- 
teria delle quattro sezioni seguenti. 

» ‘ ‘ . Seziohe PRIMa 

Della nomina di un giudice eommessario. • 

5a. QualAnqué siano le precauyoni . che in seguilo ve- 
dremo di essere adoperate, per iscegliere coloro cui deve esse- ^ * 
re affidata 1* amministrazione del fallimento, sarebbero incom- 
plete , se il tribunale non esercitasse su di essi una continua' ' 
vigilanza. ^ ' 

La stessa sentenza dunque , che pronunzia la dichilfa- 
zione di fallimento , nomina uno de’ membri del tsibunàle 
per esserne il eommessario ( Cm. 4^4 )• Le fun- 

zioni di questo magistrato cominciano .nel momento mede$i- 
mo della sua nomma , e oontiuuano, sino alla liquidazióne dif- 
fìailiva , o sino a che uh-iceordo abbia fatto tien rare ti fal- 
Lto bell' amministrazione de' suoi, he ni. ' • , , 

< 11 giudice commessario è ùecessarìamènte relatore, ed ha ^ 

voto deliberativo ih tutte le controversie relative al fallimeli- » • 
to , per le quali il tribunale si trovasse competente ( Gm. 4^^ 

Ì* >4^<*)s ancorché egli, per la divisione del tribunale io , piìt 
sezioni, appartenesse ad una sezione diversa da queila,\clie de- 
ve giudicare sulla controversia. ' / 

Egli ^gila, senza che sia necessario di ricliicdernelo; ma 
deve contenersi' ne' soli limiti della vigilanza, c noit ammini- 
strare , poiché in tal caso quei sii cui deve vigilare sarébbe- 
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ro al coverto di orni n'sponsaLililb. Essendo il suo ministero 

un|pamei)té di vigilanza , non potrebbe estendere i suoi diritti 

siijo a fare esami ri<^rche ed interrogato! ii , per raccogliere 

le pruove di colpibilità del fallito (i). Egli c incaricato dei 

soli interessi civili , e non ha diritto di agire se non ne’ casi 

specialmente preveduti. 

53. Le diverse persone dunque, diesi succedono nell’am- 
ministrazìone del fallimento, non sou obbligate a render conto 
al. giudice commessario di ciascuna delle operazioni progetta- 
te , nè a domandare la sua approvazione , ovvero ad astenersi 
per lo solo motivo eh’ egli non 1’ avesse data , purché non 
trattisi di atti , pe’ quali questa approvazione è specialmente 
richiesta dalla legge. 

In verità la convenienza , e meglio ancora la prudenza 
porteranno spesso queste persone a fargli conoscere ciò eh’ es- 
se progettano, ad astenersi da* ciò ch’egli non approverebbe , 
ma quel che faranno non sarà meno .sotto la loro risponsabi- 
lità. Il solo vantaggio che produrrà questa precauzione si è, che 
in caso che Jfossero incolpale per parie di qualche creditore, 
il ftommessarào, sul di cui rapporto debbono giudicarsi luti’ i 
reclami ( Cm. 495 ■*{' 4^7 )? testimone imparziale 

della purità della loro condotta. Quando dunque si dovrà fare 
una spesa straordinaria , per esempio , per lo lavoro che ri- 
chiederà la formazione di stati di situazione , di conti cor- 
renti , per consultazioni , memorie , difese 'sopra cause , o 
finalmente per la continuazione di fabbricazioni cominciate, o 
1 allivamento di una roanofattura, di un commercio, che l’in- 
teresse della massa richiede che si alimenti o si continui , 
r approvazione data dal giudice commessario sarà di un gran- 
disnmo peso. 

Da ciò SI vede , che se il commessario non amministra , 
entra non per tanto nelle sue funzioni e ne’ suoi doveri 
r opporsi , sia con ordini diretti sia provocando decisioni 
dal tribunale, a ciò che vede fare in contrario alle leggi o al- 
lo interesse della massa. . 

Un fallimento essendo meno una causa che un’ amnlini-- 
stràzione , le decisioni del giudice còmmessario non possono 
essere assomigliate alle ordinanze in linea di sommaria esposi- 
zione , le quali sono Suscettibili solamente di appello ( Pr. 
8oo •}- 883 ). La procedura naturale è di ricorrere al tribu- 
nale , il quale senza controversia lia diritto di riformare gli 
atti del suo delegalo j e la sentenza profl'crita sopra questo 
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sag^tto può essere indi impugnata col rimedio dell appella- 
zione , - poiché per sua natura presenta sempre un interesse- 
indefinito. , ^ ~ ’ ... ^ 

^ SezIOITE seconda V ' ' ’ ' ■ 

Dèlia nomina di agenti provvisoriL ■*- 

54 . La sentenza che. pronunzia la dichiarazione di fai- ' 
limento , nomina ancora uno o ■più agenti ( Cm. 444 i*' 44® 
M.' y II tribunale può sceglierli trà i cred^ori ^'esun^i^ o fra 
tutte le altre persone anche non creditrici-, .le quali presen- , 
tasserò maggior guareniia per la fedeltk dellavloro aipminisira- 
zione ( Cm. 456 + 44® > Ma siccome si potrebbe temere 
che l'attribuzione di queste funzioni , data troppo spessò agli 
stessi individui , non ne facesse in certo modo una profes- 
sione ^ niuno può esser nominalo agente due volte nel cor- < 
uo dello stesso * anno , purché non sia creditore ne’ lalli- 

. mentii, la di cui amministrazione gli fosse in modo af- 
fidata. - I - , ' . ' 

'■ Le .funzioni degli agenti di nn fallimento -cominciano , 
ugualmente cìie quelle del giudice» commessario nel momén- 
to della pronun^azione della sentenza che ..li 1 nomina ' ( Cm. 
457 -J* 449 3 1 maniera che se è impugnata con opposizió*. 
ne , questa deve esser giudicata in contraddizione con essi , e 
sul rapporto deì commessario , come si é veduto n. mi. , 
Ma prima di cominciare la loro amministrazione , essi deb- . 
bono dar giuramento. ,tra le '.mani del commessario di fedel- 
mente adempiere le lorir funzioni ( Cm. "h 453 ). 

\ . - SEZIOire' TERZA V ' " 

/ "■* '. . 

Deir arresto del fallilo. - , > ■' 

" « ■ . # * ■ 

55. Se il fallimento non è sèmpre in sé stesso un rea- 
to , perciocché vi sarebbe della ingiustizia nel confondere la 
disgrazia cof reato , basta che creditori abbiano a te- 
mere di non esser pagah, per*doversi esaminare, se questo ,av- 

. venimento sia il risultato di qualche Jrode^ ! o almeno d’ im- 
prudenze , che meritano di esser punite. È giusto dunque di 
assicurarsi della persona del fallito. La sentenza che dicliiara. 
il fallimento, ordina ch'egli sarà depositato nella casa di arresto 
per debiti , ■ 0 sarà affidato alla «ustodia sia di un ufiziale 
di polizia o di giustizia , sia di un gendarme { Ciu. 455 i' 
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44? ) y Parlaci di nn guardia di commercio , secondo 
r art. 7 dell’alto del governo del i4 marzo i8o8. • 

Il fallito potendo essere gih’ delenilto, acl instauza di qual- 
che creditore, il tribunale ■'deve in tal caso ordinare die sia 
fallo un nuovo atto di arrestò iu virtù della sua sentenza : in ef- 
fetti , come si 'vedrà nella sesta parte , l' arresto , se non 
siavi raccomaii dazione conira il debitore, può cessare col con- 
senso del creditore che ha fatto procedere aU'arreslo : una con- 
nivenza con quest’ ultimo potrebbe jn conseguenza far isprigio- 
nare un uomo , che se fosse stato libero nel momento del- 
1’ apertura’ del làllimeuto , sarebbe stato arrestato per ordine 
del tribunale, i 

L' ar^:esto essendo neh solo interesse della vendetta pub- 
blica , non possono rieeveisi raccomandazioni contra del fal- 
lito , ‘per elTello di sentenze prolFerite in materia di commer- 
cio ( Cm. 455 44? )• ’ 

f Se si trattasse di condanne civili correzionali o crimina- 
le , die portano arresto personale, o di diritti del tesoro piil>- 
blico contea di unf contabile) questa nrodiiicazioue non vi sa- 
rebbe applicata.' 

Nel capitolo seguente farerno conoscere, quali sonq le con- 
seguenze' dcirarresto^del fallito. Basta qui indicare di’ esso e 
eseguito sotto la vigilanza del giudice comme&ano , eJ alla 
richiesta degli agenti. 




Sezione quarta 
* 

DcU' appositìone de suggelli. 



'56. L’ apposizione de' suggelli in casa del fallito , es- 
sendo un atto conservatorio, non può essere mai abbr^tanza 
accelerato ; in c^unseguenza, se non è stata fatta prima della 
sentenza die dichiara l’ apertura del fallimeuto , nel caso pre- 
veduto n. i3 , -dev^ essere ordinata con questa stessa sen- 
tenza ( Cra. 449 .’f’ 44 ‘ )r eseguita àd instanza degli'agen-i 
ti ( Cm. 463 ^ 4^4 ) 1 ^ tardano a richiederla , di. 

ulizio al giudice di pace , che trasmette il suo processo ver-, 
baie al tribunale di cohi|t>ercio ( Cni. 460 e 4^3 4* 44'^ ^ 
446 ). Con (juesta veduta il tribunal di conunercio deve rknet- 
terc la stia seutenp , lauto al giudice di pace del luogo do- 
ve domicilia ..il fallilo , buàiilo a tulli quelli de’ luoghi , in , 
cui può es^r necessario di. apporre i suggelli , o perchù il 
fallito vi possegga qualche «labilimeulo commiuciale , o per» 


■Digìtlzed'by Ovh>^I 


• ^ 


'^7 

che vi fossero mercanzie depositate in qualche magazzino 

C Cm. 449 f 44i )■ . , 

Quando il fallimento e di una societk in nome collettivo, 
i suggelli debbono essere apposti nel domicilio di tuli’ i socii 

( Cui. 45a ■]* 444 )• *• oppone “ ^“«1 che abbiam 

detto C. n. 976, che il fallimento di una società non rende tut- 
t’i socii fdlliti. Quello , uèlla di cui «casa si verrà a proce- 
dere a questa misura , potrà evitare il dispiacere , offren- 
do con cauzione^ , se il tribunale lo creda necess^iò , di 
pagare oliiuhque si dice creditore , poiché è solidale , ed 
il fallimento della società rende i debiti esigibili. Quindi 
questa misura non può prendersi conira un commnndiiau- 
te, ancorché egli fosse attaccato per aver fatto atti di ammi- 
nistrazione. Prima di tutto si deve , secondo i principii spie- 
gati G. n. 1087, far dichiarare, die egli ha derogato alla sua 
qualità. Solamente se il tribunale, dopo di aver deciso su ta- 
le quistioue , scorgesse, che per lo genere di operazioni nelle 
(jiiali n’ é mischiato il commàndilante , qualche porzione del- 
1 attivo , delle carte , o altri documenti del fallimento possa- 
no trovarsi presso di lui , non vi ha dubbio che 1’ apposi- 
sizione de’ suggelli sarebbe ginstamente ordinata. 

Se trattasi di una società anonima , i suggelli non pos- 
sono essere apposti , se non sugli stabilimenti e magazzini' 
che ne dipendono ; sul suo attivo, e nel dómicilio degli am- 
ministratori ; non perchè siano iudefiuilamente lisponsabilr., 
ma perchè"^ov^anno render conto della loro amministrazione, 
e perché il fallimento sopravvenuto sembra accusare la lo- 
ro esattezza o prudenza. 

5y. I suggelli debbono esserf apposti nelle botteghe , 
ne' magazzini , banchi , casse , portafogli , registri , carte, ed 
effetti del fallito ( Cm. 45 1 ^ 44^ )• quasi sempre im- 
porta a’ creditori», che gli affari del commercio siano continua- 
ti. D’ altronde fra le 'carte del fallito possono esservi effetti, 
la di cui accettazione o risepssione non può soffrire ritardo. 
In questo caso il’ giudice di ' pace deve separare da’ suggelli,' 
ciò che lìon potrebbe esservi compreso senza inconvenienti ; si 
fa la descrizione degli oggetti di cui s’ incaricano gli agenti o ’ 
la persona eli’ essi propongono per continuare il commercio del 
fallito , ed uu.a nota degli effetti del commercio affidati agli, 
agenti è rimessa al giudice commessario ( Cm. 4t>3 445 ) • 

Non eutrùimo nelle particolarità relative alle furnialilà 5 ba- 
sta osservare , che se I’ apposizione de’ suggelli ha luogo ad 
inslabza degli agenti provvisonii, essi sono naturalmente i cu- 
stodi di ' CIÒ che può esser messo sotto i suggelli ; spella ad 
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essi d' indicare la persona, cui deve esserne affidata la rùpon^ 
'sabilit^. ' ’ 

11 processo verbale del giiidic edì pace deve ancòrà, pri- 
ma di coiiseguarsi agli agenti i libri . del fallito , far constare 
sommariamente il loro stato, cioè la loro tenuta esterna e ma- 
teriale , e non i risultati delle' operazioni eh' essi dontengóno. 

CAPITOLO QUARTO 

. Delle funzioni e delF amministrazione degli agenti 

provvisorii. \ 

. - , 58. Gli agenti debbono esercitar le loro funzioni perso- 
nalmente ; e sè non. è loro vietato di farsi aiutare da preposti, 
di cui sarebbero risponsabili^ nulla di meno non possono de- 
legarli interamente. La loro prima. cura è di Ctr e^guire il 
disnossessamento , ed in conseguenza di agire contra il fallito, 
onae farlo cessare d^l godimento ossia dall' amministrazione , 
che gli è tolta nello interesse de' suoi creditori. Essi debbono 
ricercare e^ veriflcare in una maniera esatta la vera .posizio- 
ne del debitore , formando ciò che chiamasi il suo bilancio'., 
ed occuparsi degli atti conservatori!, ugualmente che di tutto ciò 
'che non potrebbe soffrire ritardo senza pregiudizio. Siccome que- 
sto lavoro può avere una maggiore esattezza dal concorso del 
fallito , si' deve prima di tutto esaminare, se può provviso- 
riamente darglisi la libertà. 

Tratteremo di, questi og'getfi nelle quàttro sezioni se- 
guenti. 

' • . . . ■ ■ -■ f I ' ■ - 

SezI OHE PRIMA 

. .j • . . ^ 

Della messa del fallita in libertà pwvvùoria . , 

5g. La detenzione del fallito, della quale abbiam par- 
lato n. ' 55 , essendo nel solo interesse pubblico, ne sè- 
guc naturalrhente ,' che deve cessare quando non vi ha giu- 
stìzia nè. utilità in farla continuare. Quindi dopo l' apposizione 
de' suggelli, il eommessario deve render conto ad, tribunale 
dello stato apparente degli affari del fallito , e se non trova 
cosa aldina riprensibile , se crede utile per la massa de' cre- 
ditori che questi goda la sua libertà , può in seguito del suo 
rapporto propone di mettersi in libertà puramente e sempli- 
cemente , o dando cauzione, sino affa concorrenza di una 
$omma fissata prudenzialmente a suo arbitrio, la quale, man- 
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can(]o il fallito di preteutarii , è aggiudicala a' crrditori. Se 
il giudice coiTunessario noa provoca la incisa in libertà , il 
làllilo può sollecitarla dal tribunale, die pronunzia sulla sua 
domanda , dòpo di aver inteso il giudice commessario e gli 
agenti ( Cm. 4^6 e 4l>7 'f' 4^^ ® 459)- Nell’uno e neH’al- 
tro caso gli è accordato dal tribunal di coriiinercio un salvo- 
condotto , senza esservi bisogno di ricorrere al Iribuual ci- 
vile. 

Se il fallito fosse già detenuto per debiti commerciali , 
prima della dichiarazione di fallimento , <|uesta circostanza 
non sarebbe di ostacolo a fargli dar la libertà provvisoria , 
poiché i motivi sono gli stessi. Dal momento del iàllimento, e 
per effetto, della sua esistenza, tutte le coazioni individuali con- 
tro la persona del fallito cessano. La sua detenzione non può 
più produrre alcun effetto nello interesse di.ta/e o tale credi- 
tore ^ essa risguarda la intera massa : ed in conseguenza de- 
v’ esser considerata ne’ suoi rapporti con questa massa, ed il 
tribunale solo può valutarne gl' interessi ed i bisogni. 

Ciò non è un togliere diritti acquistali al creditore, che 
aveva già eseguito o ottenuto 1’ arresto personale. Questo ri- 
medio uou è che un mezzo di coazione, per ottenere un pa- 
gamento cui si suppone che il debitore si ricusa. Ma appena 
che il fallito è spogliato della libera disposizione de’ suoi be- 
ni , appena che tutto 1’ attivo c nelle mani de’ suoi creditori, 
ed il pagamento che facesse sarebbe colpito di nullità, come 
sì è veduto n. 28 e segg. , 1’ arresto personale è divenuto 
inutile a colui che lo ha esercitalo ; è la legge che si oppo- 
ne , che con questo rimedio sia egli pagato più comple- 
tamente c più sollecitamente di - quei che noa ne han fatto 
uso. La sentenza dunque , che dà al fallito la libertà col 
salvocondotto, non gli toglie cosa alcuna, uon potendo la mes- 
sa in libertà del debitore diminuire i suoi diritti nella divì- 
denda , più che la detenzione non ne può accrescere la quan- 
tità. D’ altronde se e^i pretende, die il fallito sla reo di col- 
pa o di dolo, ha diritto di opporsi ad una messa in libertà, 
che non deve accordarsi se non al debitore disgraziato , coii- 
tra di cui non nasce alcun legittimo sospetto. Dal suo lato il 
tribunale conserva la facoltà di rivocare questo favore , o di 
ufìzio , o sulla provocazione del giudice commessario , o so- 

E ra quella di qualche creditore , se si conoscesse che il de- 
iiore abusa della libertà , o se nuove scoverlc facessero co- 
noscere che ha agito con frode. ■ 


SufOSE SECONDA 


"vj- ' Del biìaraio. . ' 

6 0. Chiamasi bilancio lo stato di situaiione attiva e 
passiva degli affari del fallito , con tutte le notiaie capaci di 
dare rischiaramenti sulle cause e solle circostanze del falli- 
mento ; e dalla sua sincerità dipende spesso la sorte del fal- 
lito. 

Il bilancio può esser considerato riguardo alla sua forma 
e riguardo alle persone incaricate di formarlo. 

/ 

J I. Della forma , e del contenuto ' del bilancio, 

6 1. II bilancio deve contenere la enumerazione e la 
valutazione di tutti gli effetti mobili ^ beni stabili y e diritti 
del debitore; lo stalo de’ suoi debiti ; un prospetto delle 
sue spese; quello degli utili e delle perdite ( Cm. 4 ?* 'h 
453 ). I due primi prospetti hanno .per oggetto di far conoscere la 
situazione del fallito , gli altri di dare rischiaramenti sulla 
sua condotta. Se qualche proprietk è dubbiosa e soggetta ad 
evizione , se qualche crerlito è caduco o di difficile esazione^ 
il bilancio deve farne menzione. 11 danaro in cassa dev’ esser- 
vi anche notalo , e se, come avviene in ogni fallimento . 
senza che la pili scrupolosa probiih possa farne un reato , il 
fallito avesse preso, dalia sua cassa, nel momento dell apertura 
del fallimento , qualche somma per mantenere là sua fa- 
miglia sjno al momento in cui il tribunale avrh presa ' una 
misura su di ciò , deve farsene menzione. 

11 quadro del passivo deve necessariamente indicare il no- 
me di ciascun creditore, e la somma die; gli è dovuta ; indipen- 
dentemente da quéste due indicazioni essenziali', è anche conve- 
nevole d’indicare la causa di ciascan debito ; parlando della ve- 
riGcazione de’ crediti , vedremo quanto può esser utile questa 
enuuzìazione. 11 quadro delle perdite de’ guadagni e delle 
spese del fallito può dar notizie importanti 1 snlle cause e le 
circostanze del fallimento , e per questo motivo deve risali- 
re sino all'epoca nella quale ha comincialo il commercio o l’ im- 
presa. Abbiam veduto, è vero, C. n. 85 , che un commercian- 
te non era obbligato a conservare i suoi libri , che per dicci 
anni ( Cm. ri 4* ® 20 ). Ma di rado sou distrutti dopo 

questo decorso di tempo, poiché molte obbligazioni commerciali 
non si prescrivono che con treni’ anui ; e d’ altronde appena 
che uou li à abbandonato il proprio commercio , si darebbe 
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a sospettare nel non render conto esatto del i'ÌshIuiió di tutti 
gl' iiiveiitarii annuali fatti dall’ epoca in cui si è esso impreso. 

Qualunque siasi 1' esattezza che- deve dominare in quésto 
lavoro, la precipitanza, 1 ’ obblio possono cagionare errori o otn- 
messioiii^ la quantità dell' attivo e del passivo dipende spesso 
da verificazioni e da conti correnti non chiusi nel momento 
del fallimento , i quali possono far variare il risultato del 
bilancio ; quindi vi può esser luogo a rettificarlo con ag« 
giunte o altrimenti , senza che sen debba sempre dedurre , 
^e il fallito che lo ha formato non era di buona fede ( Cm. 
6 z 8 f 5ao ). * ' . 

Parlando della verificazione de' crediti nel capitolo sèsto , 
esamineremo quale è la forza dèlie dichiarazioni messe nel bi- 
lancio a favor delle persone che vi sono indicate come creditrici. 

; 5 etser fatto il bilancio. 

Si. Il bilancio naturalmente deve esser fatto dal fal- 
lito . che conosce megho di ogni altio lo stato de' suoi afià- 
ri. £ una specie di obbligazione morale per Ini , se è di 
buona fede, d'instrnire i creditori sopra ciò che debbono teme- 
re o che possono sperare. D' altronde egli è interessato che 
non s'ingrandisca il suo passivo , che il suo attivo non^sia 
presentato come inferiore al suo valore, e sopra tutto che non 
si faccia un quadro svantaggioso delle sue perdite o spese. 

Quando il fallilo ha mito il bilancio prima della nomi- 
na degli agenti , deve rimetterlo ad essi fra le ventiquat- 
tro ore dalla' loéo entrata iir funzioni , dopo di averlo ' certi- 
ficato vero, di avervi messa la data , e di averlo sottoscritto 
( Cm. 470 •f*46a). Se avvenisse, il che è raro, che un com- 
inerciante non sapesse scrivere, potrebbe far distendere il,bi- . 
lancio da un notaio o da un terzo , ,e- depositarlo , o da se 
stesso o per mezzo di un proccqratore, nella cancelleria del tri- 
bunal di commercio. - 

63. Cause , che la buona fede non 'disapprova , pos- 
sono aver impedito al fallito di -fare il bilancio prima della 
entrata in funzioni degli agenti ; in tal caso egli deve farlo 
di concerto con essi ’( Cm. 47^,‘i' 4^4 )• Siccome i registri, 
le carte ec. trovansi tia le loro mani per effetto del dispos- 
sessamenio, son essi obbligati a dargliene comunicazione suffi- 
ciente. Ma in quest’ ultimo caso il fallilo non potendo sen- 
za rischi per la sua liberià presetitai'si agli agenti , se 
non in quanto avesse ottenuto un salvocoiidollo' , Ira dirit- 
to, quando non ha potuto giungete ad ottenerlo, d' iucaricace 
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un procuratore p«r distendere il luFancio di concerto con essi 

( Cm. 4^* 4* 4^4 )• * 

11 ialliiiiento potrebbe essere stato dichiarato , come 
abbiaA) detto n. i 8 , dopo la morte del debitore , ov- 
Tcro la sua morte potrebbe essere avvenuta nell’ intervallo 
fera la dichiarazione cd il tempo in cui si attende alla for- 
mazione del bilancio. La vedova ed i figli hanno la facoltU 
di far questo lavoro ( Cm. 475 “J- 4^7 )• 

Il torlo che avrebbe avuto il fallito in non fare il bi- 
lancio, il rifiuto di presentarsi o far proccurìi a qualcheduno, 
un rifiuto'simile o l’ impossibilita de’ suoi eredi a far questo 
lavoro non fanno sì eh’ esso non abbia luogo; gli agenti prov- 
visorii debbono occuparsene ( Cm- 47^ 4* 4^5 )• 

II bilancio è fatto secondo i libri del fallilo: quindi quello 
degl’ inveutarii indicherà la situazione del fallito in ciascuna 
delle epoche in cui è stato fatto , e la gradazione per la 

? [ualc è giunto alla ìrisolvibii[^itk; il giornale, soprattutto con- 
rontaudolo col copialettere e co’ fascelti delle lettere ricevute, 
dark la continuazione eia chiave di tutte le operazioni, e servi- 
rk di controllo. 1 libri, la dì cui tenuta non è richiesta , ser- 
viranno di spiegazione e rischiaramento agli altri, come abbìam 
veduto C. n. 87 . Le carte domestiche e di famìglia possono dar 
Ìaotìzie utili e spesso indispensabili, sulle divisioni che il fallita 
ha potuto fare con coeredi, su i diritti particolari de’suoi figli, 
de suoi pupilli se è tutore. Essefaran conoscere se le spese sodo 
state fedelmente portate su i libri , e se sono eccessive o inu- 
itili. 

64 . Gli agenti hanno diritto ancora di prendere tulle 
le notizie che credono, utili presso della moglie del fallito , 
de’ suoi figli commessi ad altri impiegati ( Cm. 47^ 
465 ) Come si potrebbe temere , che queste persone si ricu- 
sassero a dare notizie , o le dessero inesatte per servire agli 
nteressi del fallito , e celare ciò che può essere a suo ca- 
rico , il giudice comraessario può interrogarle o di ufìzio , o 
sulla domanda degli agenti, ed anche de'creditori ( Cm, 4?9 
•J* 468 ), ancorché fosse un solo. Esse non possono ricusarsi 
a comparire o a rispondere , senza incorrere le pene stabilite 
contra i testimoni che non compariscono ( Pr. z63 -j* 358 ), 
ed anche esporsi a sospetti di complicità di bancarotta dolosa. 

Questo diritto rigoroso però non si estende sino alla mo- 
glie ed a’ figli del lallito. ' Si -deve esser contento delle loro 
risposte qualunque ess'e siano , e rispettare il loro silenzio 
( Cm. 474 'i* 46 ® )• Il giusto desiderio di non trascura- 
re alcun .mezzo proprio a scovrire la frode non potrebbe 



prevalere a’ riguardi che merita la Msizione di queste persoue, 
ed a’ legami che li 'uniscono al fallito. '. ■ > 

' Seìiohb TEa 2 A 

Degli aiti conserpatorii, delle esazioni, e delle vendile, 
di mercanzie suggette a deperimento. 

65 . La prima cura degli agenti dev’essere di prwe- ^ 
dere, in contraddizione col fallilo, alla chiusura efirina^de li- 
bri, che han dovuto esser loro rimessi in tempo dell appo- 
sizione de’ sBggelli ( Cm. 4^6 4 ®® ) i ® veduto 

n. 57; poiché possono risultarne luAii preziosi sopra lo statò 
degli altari , la buona fede e la condotta del fallilo. Il suo 
rifiuto ad assistere a questa operazione darebbe conira di lui 
motivo a gravi sospetti. , ì j 

É però necessaria una distinzione. Colùi , che godendo 
del favore di un salvoeondotto non risponde all' invito nè 
alla citazione die gli fanno gli agenti , per comparire in per- 
sona , fa vedere che teme l’esame della sua condotta, e me- 
rita di esser considerato come se si fosse allontanalo a bella 
posta , purché nod dimostra impedimenti , la di cui validilh 
è giudicala dal comraessario •, in questo caso ancora non sa- 
rebbe dispensato dal farsi rappresentare da un proccuratore. 
Ma quegli , cui il tribunale non ha accordato salvoeondotto, 
non deve esser messo tra il desiderio naturale di conservare 
la liberta ed il timore di sembrar 'sospetto di mala fede. Dune 
que non ài richiede che comparisca in persona; solamente de- 
ve incaricare un proccuratore per rappresentarlo ^ sotto pena 
di esser reputato assente a bella posta ( Cm. 4 % + 4 ^* ' 

66 . Le lettere , da qualunque parte e per qualunqne 
causa siano dirette al fallito , vengono rimesse agli agenti , 

( Cm. 463 455 ). L’ instruzione generale del 28 aprile 

1808 sol servizio delle poste , art. 73 , prescrive a’ direttori 
e fattori; che hanno conoscenza del fallimento di un commer- 
ciante , di concorrere alla esecuzione di^-questa misura , non 
facendo alcuna difficoltà di consegnare le lettere agli agenti , 
quantunque non siano ad essi nominativamente dirette. 11 ri- 
spetto doNmto al secreto delle lèttere si concilia facilmente , 
con la precauzione - di non autorizzare gli agenti ad aprirle 
se non' rn, presenza del fallito , quando egli non 'si è asseni» 
tato. Ma la sua assenza facendo nascere una presunzione disfa- 
vorevole contra di lui , lo interesse de’ creditori prevale ail 
ogni altra considerazione. ^ 
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6j. Gli agenti debbono fare , subito clic ad essi riesce, 
lutti gli atti iiecessarii per la conservazione de’ diritti della 
massa de’ creditori ; in conseguenza prendere inscrizione su- 
gl’ immobili del fallito, con una semplice nota, che indica di 
esservi fallimento e fa menzione della data della sentenza che 
li ha nominati ( Ctn. 5oo -j- 49^ )• Questa inscrizione non 
ha altro oggetto se non di rcudere più notorio lo stato di 
fullimeiito , e d’impedire che gli stabili possano esser vendu- 
ti senza conoscenza ed in pregiudizio della massa. Ma essa non 
conserva a cìascuu creditore se non i diritti che gli saranno 
riconosciuti ; e se un creditore ipotecario non fosse valida- 
mente inscritto prima del termine di cui abbiam parlato n. 
46 , questa inscrizione non gli darebbe alcuna preferenza 
su i chirogtafiirii. Gli agenti debbono richiedere nella stessa 
forma sui beni de’debitoii del fallilo le inscrizioni ipotecarie, 
eh’ egli non ne avesse prese in virtù de’ titoli che gli dessero 
ipoteche. Può avvenire, che de’ crediti dovuti al fallilo sca- 
dessero nel corso della loro gcslioiie. Se essi risultano da ef- 
fetti di commercio, clic fossero stali lor consegnati , come si è 
veduto u. , possono vulidamenle apporre quitanze , enun- 
ziaudo la loro qualità j poicliè <pie»ti elfetti essendo messi in 
una nota data al giudice commess.'irio , debbono essere da 
essi pvesenlati o in natura o in danaro, lliguardo alle som- 
me dovute in virtù di titoli, che iioii-soik> effetti di commer- 
cio , se i crediti sono scaduti , essi debbono domaiidainc il 
pagamento , e fare tutte le procedure necessarie ; ina le loro 
quitanze debbono esser vistale dal giudice conimessario ( Gm. 
q63 'f* 455 ). Nell’ uno e nell’ altro caso debboii fare tulle le di- 
ligenze uecessarie , lauto Coulra il debitore quanto coulra i 
garanti. 

Gli agenti debbono fìnalmente, se vi ha luogo, fare o op- 
posizione a’ pagamenti delle lettere di cambio appartenenti al 
fallito ne’casi preveduti C. n. o sequestri nelle mani de'de- 
biiori, etimi gli altri alti conserva lorii nello interesse della mas- 
sa del fallimento , e particolarmente iiitcrroiupere le prescri- 
zioni con domande giudiziali, 

I casi , ne' quali gli agenti son tenuti a farsi attori con- 
tra i terzi, essendo rari, poiché da una banda la natura prowir 
soria della loro amministrazione noii'camporla che atti cooser- 
vatorii e procedimenti urgenti , e dall' altra la durala delle 
loro funzioni è. breve , noi ci limitiamo a dire, che io queste 
circostanze debbotisi seguire le regole che saranno sviluppa- 
te, trattando dell' amminisUazioue de’sindaci provvisorii. 

6tl. Quantunque in generale la vendita delle laercaa» , 


zie non presenti Io stesso grado di urgenza, possono essèrveue 
di cjuelle*che siano più o meno esposte ad un prossimo depe- 
rimento ( Cm. 4^4 "h 4^^ }• Basta l' autorizzazione del coin- 
messario , cui gli agenti espongono i loro motivi. Ma se il 
bisogno di soddisfare a spese urgenti , quando non vi sono 
fondi disponibili , rendesse utile la vendita di mercanzie non 
suggelte a deperimento, deve domandarsi un’ autorizzazione del 
tribunale, ed accordarsi, se vi è luogo, sui rapporto del giudi- 
ce commessario ( Cm. 4^4 4* 45B ). 

Per regola gli agenti non debbono fare queste vendile ^ 
se nou per mezzo di commessarii slimatori ^ ovvero ne’ luo- 
ghi in cui questi non vi sono, per mezzo di un notaio o di un 
usciere ; uondimeno essi possono con un' autorizzazione del 
tribunal di commercio , data in seguito di una domanda, far 
uso del ministero di sensali , per la vendita di talune specie 
di mercanzie, secondo le regole che abbiam date C. n. i3i. la 
questo caso, come in tutti gli altri dello stesso genere, la scel- 
ta degli ufiziali ministeriali appartiene ad essi ad esclusione 
del giudice commessario, perciocché la scelta sarebbe del suo 
lato un atto di amministrazione, incompatibile con le sue fun- 
zioni, come si è veduto n. 5a. 

69 . Se gli agenti vedano nella continuazione del com- 
mercio del fallilo un mezzo per lui di ristabilire i suoi affari, 
o di aumentare il pegno de^suoi creditori , possono doman- 
darne l'autorizzazione, ed il tribunale può accordarla; ed in 
questo caso si comprende, che essi non sono suggetti ad alcu- 
na delle regole delle vendite airincaiito, per effettuare lo spac- 
cio che fanno o fanno fare ciascun giorno delle mercanzie da 
cui è composto il fondo di commercio continuato. 

Non vi ha dubbio eh’ essi han diritto d’ impiegare com- 
messi o preposti nell’ amministrazione di cui sono incaricati ; 
e come il debitore che trovasi dispossessato non è che un terzo, 
relativamente all’ amministrazione de’ suoi beni , gli agenti pos- 
sono impiegarlo ( Cm. 4g3 "}* 4^5 ) , sotto la loro risponsa- 
bilith , livocare o ristringety il mandato che gli avessero da- 
to , e dargli ancora un salario. 

-jO. Le somme derivanti dalle riscossioni e vendite, di 
cui abbiam parlato , debbono versarsi in una cassa a due 
chiavi, delle quali una resta nelle mani dell’ agente di mag- 
gior eth, e l'altra è affidala ad un creditore che vien designa- 
to dal giudice commessario (Cm. 465 e 4g6 *f- 457 466 MM.). 
In ogni settimana la nota di situazione è trasmessa a qiieslo 
inagisiraio, che ha diritto di ordinare, secondo le circostanze, 
e purché ne sia richiesto d:igli agenti, il versamento di lutto. 
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o paVte di ciuesli capitali nella cassa di ammortizzazione ( Cm. 

la quale rende conto degriiileressi alla massa^ alla 
ragione del tré per cento l'anu*, secondo 1’ ordinanza del 3 
luglio i8i6. Questi capitali son ritirati, quando yi ha luo- 
go, in virtù di una semplice ordinanza del giudice coin« 
messario. 

71. Può avvenire, che nel momento in cui si apre il 
fallimento alcune persone abbiano cause col fallito. 

Finché la sentenza non è affissa ed inserita ne' giornali, 
.la procedura è validamente continuata contea il fallito , e le 
condanne, anche contumaciali contro di lui, son obbligatorie 
per la massa de'creditori, la quale può solamente impugnarle 
co' rimedii legali (1). Ma a contar dall'affissione o dall' in- 
sei'zione ne' giornali , le cause pendenti debbon continuarsi e 
le nuove domande farsi contra gli agenti ( Cm. 4 q 4 *i' 
486 ) ; le condanne profferite cóntra il solo fallito nou 
darebbero alcun diritto contra la massa, ancorché chi le ha 
ottenute pretendesse di aver ignorato il fallimento , o,si pog- 
giasse sul motivo che gli agenti non gli han fatto noto que- 
sto avvenimento. ' 

Siccome gli agenti non hanno le loro facoltù dalla hda- 
cia de' creditori , e non haimo che funzioni di breve durata, 
non debbon fare in questi casi se non gli atti richiesti dalla 
.più imperiosa necessilù. Debbon dunque limitarsi ad eccezio- 
ni e ad una difesa , che il più d' ordinario consista a do- 
mandare, che ogni decisione sia sospesa sino al momento della 
verificazione de' crediti , di cui i siedaci provvisorii , che ad 
essi debbono fra breve ternàlue succedere, sono i soli legittimi 
contraddittori. “ 

73. Intanto l'interesse dell'attore, e spesso ancora la 
natura della conti'oversia non permettono differimento ; gli 
agenti in°lai caso debbon far le difese con tutti i mezzi che 
sono in ^oro potere. È naturale che il fallito sia int^o , o 
almeno abbia diritto di comparire ; e quando anche gli agen- 
ti si rendessero contumaci , egli può stare in giudizio nel 
, suo interesse (2). Egli non é interdetto, né messo sotto -la po- 
testà degli agenti , come un minore lo è sotto qnella del tu- 
tore , poiché il dìspossessamenlo nou é una espropriazione. Fgli 
può conservare la speranza di far un accomodo j ancorché 
non vi riuscisse , la diminuzione che il suo attivo soffrirebbe, 
per r effetto di condanne che i rappresentanti della massa non 


-(i) Pec. cass. alugl. 1831. È- contraria. ■> 

(3) Dee', per difiìniz one di coolliUo giurisdizionale i 3 geun. 1834. 
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avessero impedito, per mancanza di notìzie o di zelo, rica-, 
dercbbero sempre sopra di lui in difllnitivo. Souovi anche 
controversie , nelle quali la natura della donianda non per- 
metterebbe che si decidesse , scrtza seritire il fallito. Per esem- 
pio , una domanda di separazione di beni per parte dalla mo- 
glie non potrebbe senza gravi inconveiiienii , cssv’r conliima- 
ta centra i soli agenti. La separazione di beni tocca T auto- 
rità maritale , ed il concorso del marito c necessario sotto ffue- 
sto rapjiorto, come quello degli agenti per conservare i dirit- 
ti de’ creditori. Ciò che si è detto del fallilo sarebbe appli- 
cabile a’suoi eredi, se egli fosse morto dopo l’apertura dei lalli- 
meuto, o se il fallimeulo fosse stato dichiaralo dopo la di lui 
morte, come si è veduto u. ib. 

La compcteiiza sia del tribunale che ha dichiarata l’a- 
pertura del fallimento , sia di ogni altro tribunale di commer- 
cio o civile, si dcteriniuerebbc in tutti questi casi secondo le re- 
gole che daremo nella sesta parte. Basta ranirncatare, che in lutti 
i casi, in cui la natura dell’ affare permette di portarlo innan- 
zi al tribunale che ha dichiarato il fallimento , la causa de- 
ve giudicarsi sul rapporto del giudice commessario. 

Le azioni, di cui abbiala (inora parlalo , sori unicamente 
relative a’ beni del fallito : riguardo a quelle , che avessero 
luogo per delitti o inisfatii dovrebbero intentarsi o continuarsi 
come se la posizione del prevenuto nou fosse caugiala. 

Ciò che ubbiam detto uou si deve aQado estendere alle 
notificazioni o agli altri alti stragiudiziali, come protesti, de- 
nunzie , cd altre diligenze; questi atti intimali al fallito o 
nel suo domicilio , quantunque senza uotidcazione agli agen- 
ti , non potrebbero esser impugnati. 

y4- De’ creditori potrebbero anche aver esecuzioni da 
sperimentare in virtìi di titoli esecutivi contra il fallito. Si 
distingue in tal caso l’oggetto di queste esecuzioni. Se esse sou 
dirette coutra la persona , cioè se trattasi dì arresto persona- 
le , ciò che abbiam detto n. 5g basta. Se poi trattasi di 
esecuzioni sopra beni mobili , come sequestri presso terzi , po- 
guoramenli di mobili , pegnoramenti di rendite , debbono in 
generale quest’ esecuzioni esser sospese , poiché da una banda 
u creditore nulla può ottenere dal debitore che è dispossessa- 
to di tutto , e dall altra egli nulla può pretendere dalla mas- 
sa prima della verificazione del suo credilo , senza pregiu- 
dizio della facoltà di far gli alti conservatorii , necessarii per 
prevenire le decadenze. 

Questa regola non c modificata se non da’ diritti di pre- 
ferenza 0 di privilegio appartenenti a qualche creditore. Quiu- 
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di quelli- cbe sono in possesso di un pegno , possono provo- 
carne la vendila, quando è giunto il termine di pagamento • 
salvo agli agenti a contraddire, per far impedire o sospendere 
I esecuzione , il che è lasciato alla valutazione de’ tribunali. 
Lo stésso ha luogo, quando i percettori o i ricevitori, incarii 
cali della riscossione delle contribuzioni, vogliono esercitare i 
loro diritti contra la massa , come diremo nn. 118 e segg. 
parlando de’privilegii del tesoro reale. 00 ’ ^ 

Riguardo a’ pegnoramenti di stabili, il creditore può, nel- 
la scadenza del termine convenuto, intentarli, o se fossero co- 
mmciati prima dell’ apertura del fallimento , continuar il pro- 
cedimento , senza che gli agenti abbiano diritto di opporvisi < 
( Lm. 532 5 a 4 ) ; ma in tal caso debbonsi lor fare tul- 

tte le notificazioni che questa procedura richiede (1). 

che preteudonsi creditori non possono arrogarsi 
il diritto di vigilare sulla condotta degli agenti, nè richiedere che 
r'ìt®'**”’ documenti sullo stato degli affari del 

fallito siano depositati presso di altri, salvo a darei rischiaramenti 
o-a far le doglianze che credono a proposito'al giudice commes.sa- 
dio, che deve farne rapporto (Cm. 49^ f 487). 11 Uibunale pren- 
de le misure per riparare o impedire le mancanze denunziate, e 
d altronde resta, in ogni stato della causa, arbitro di rivocare gli 
agenti ( Cm. 460 «f* 4^2 ) , senza pregiudizio del diritto 
de tribunali competenti di condannarli personalmente alle spe- 
se delle cause, in cui avessero compromessi gl’ interessi della 
massa ( Pr. iSa -f- 223 ) (2). Il debitore può ugualmente re- 
, ; eg li è interessalo a far ben maneggiare le risorse che 

debbono produrre la sua liberazione , ed il tribunale deve 
scrupolosamente pesare i suoi motivi. In effetti il fallimento 
e disposscMamento non lo colpiscono di una incapacità a 
difendere i suoi diritti, o a dolersi del danno che gli ammi- 
nistratori del suo attivo gli cagionassero con le loro colpe o ' 
prevaricazioni. ’’ 

> E evidente che in questi diversi casi gli agenti destituiti, 
oppur quelli non destituiti , ma di cui qualche operazione fosse 
stata annullata, potrebbero produrre appellazione dalla senten- 
za,_che intanto si eseguirebbe provvisoriamente. 


(1) Dee. cassr 9 mar. i 8 ig. ' 

(aj Dee. rig. 17 giog. itiai , rig. a 5 mar, i 8 a 3 . 
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Sezione quartìI ^ 

Della cessaxione de poteri degli agenti prowitorii. 

. j 

' 76/ Tutte le operazioni degli agenti ddibono, per quanto 
è!posdbUe, terminarsi fra 1 quindici giorni, a contar dalla loro 
■ entrata in funzioni, o almeno fra gli altri quindici giorni seguen- 
tii^” sola proroga che il tribunale possa dare alla loro am- 
ininistrazione ( Cm. 459 *{' 45 * )■ Dopo di essere spirato il 
primo termine o della proroga , debbono necessariamente ad 
- essi ‘ surrogarsi i sindaci provvisori!, di cui parleremo nel ca- 
pitolo segnenie. . > ) 

Intanto potrebbe avvenire un ritardo nella loro surro- 
gazione^ gli agenti non possono abbandonare ogni amministra- 
zione, ma eseccitenebbero jn tal caso poteri piuttosto di fatto, 
che di diritto; sarebbero piattono conservatori dell' attivo, che 
veri agenti; ed in questo caso se fossero citati, per rispondere 
sopra r azione di im terzo intentata contro la massa, dovreb- 
bero limitarsi a far conoscere queste circostanze al tribunale ; 
sotto' pena di essere condannati a' danni ed interessi. 

. '^7. Fra le ventiquattro ore che seguono la nomina dei 

sindaci provvisori! , gli agenti debbono render conto ad essi ' 
delle loro operazioni, del pari che dello stato del fallimento, 
io presenza del giudice commessario ( Cm. 4B1 -f* 4 ?^ )s 
purché non siano essi' stessi nominati sindaci. ' ' 

Per quel che risgiiarda il rendimento del contb, si òsser- 
vano le regole ordinarie della procedura ( Pr. 627 4 * 6*0 )» 
e se vi fosse luogo a qualche condanna contra gli agenti, sareb- 
be essa solidale ( Civ. 1218 e 1222 4 * 1*71 e 1175 ), poi- 
ché le loro funzioni sono state indivisibili," secondo ciò che ab- 
biam detto C. n. 182; porterebbe inoltre l’arresto personale, 
come ogni ^ecie di deposito giudiziale ( Civ. 2060 4 * 
1934 M. ). 

Dopo il rendimento del conto, gli agenti, se non sono nel 
numero de' creditori , possono domandare Una indennizzazip- 
ne, che il tribunal di commercio," in mancanza dì regolamen- " 
ti locali , fissa secondo le circostanze ( Cm. 4^3 a 4^5 4 * '' 
475 a 477 )• Questa indennitk deipari che le anticipàzioni da 
essi fatte , godono del privilegio di esser soddisfatte con prcle- 
vazione sugli introiti di cui rendono conto , o se non ve ne 
sono sui primi danari introitati da’ sindaci; 


Digitized by Coogle 



6o 


CAPITOLO QUINTO, 

Desindaci provvisorìi e della loro ‘ amministraziotte. 

78. 1 Gli agenti, di cui abbiam fatto conoscere le fao« 
zioni nel capitolo precedente , son nominati dal tribunale, 
seriza il concorso de’ creditori , per. non occuparsi se non di 
ciò • che è più urgente ; è dunque conveuevole di sostituirgli 
al più presto possibile , uomini ne’ quali si presume che > la 
massa abbia una maggior fiducia. 

A rigor di principii , ì creditori soli dovrebbero di- 
rellanaente scegliere i loro del^ati ; ma è indispensabile un 
preliminare , cioè di conoscere quali sono questi creditori ; e 
le operazioni per giungervi sono lunghe , e nello stesso tem- 
po non possono farsi utilmente senza legìttimi contraddittori. 
Queste diverse considerazioni han menato alla ìnstituràme di 
siiidaci provvisori! nominati dal tribunale , sopra una presen- 
, razione di candidati fatta dalle persone, che le diverse notizie 
del fallimento indicano di essere creditrici. 

Indipendentemente dalla verificazione de’ crediti e dail'ac- 
cordo, che la importanza di questi oggetti ci determina a trat- 
tare in capitoli particolari , questi siqdaci sono incaricali di 
amministrare il fallimento. Nelle due sezioni di questo capitolo 
, ci limiteremo a presentar regole: 1. sulla nomina de’sindaci 
pròvvisorii , a. sui loro diritti e doveri nell’ amministrazione 
ad essi affidata. . 

' ' • Sezioss PRIMS '■ ■ • ■ 

Della nomina de' sindaci provvisortL 

' 79. Gli agenti provvisorii debbono rimettere al giudi- 

ce commessario il bilancio , appena che è stato ad essi tras- 
messo , o appena che se n’ è terminata la formazione , se si 
fa a loro cura. ' 

Questo magistrato forma fra tre giorni ' per ogni ter- 
mine, e presenta al tribunale) la lista de’ creditori, die l’esame 
delle Carte de' registri e altri indizi! ha potuto far conoscere 
( Cm. 476 4 * 46® ) 5 anzi 'deve formarla, senza aspettare il 
compimento del bilancio ,- se il tempo delle funzioni degli 
agenti Spira, prima che il bilancio abbia potuto farsi. Egli con- 
voca in seguito- le persone notate in questa lista , con un av- 
viso che gli agenti fanno inserire ne’ giornali, nel modo pre- 
seritt* B. 19' f G«i. 477 469 ). 
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L’ allenzione de’ creditori essendo già risvegliata dal- 
la pubblicith data alla sentenza dichiarativa del billimento , 
non è sembrato necessaria una citazione. La vigilanza del giudice 
commessario inoltre guarentisce la spedizione di lettere parti- 
colari a tutti coloro , verso i quali può prendersi questa 
misura ( Crn. 4/1* "f* 4^® )• Quindi inutilmente de’ creditori 
pretenderebbero , che l’assemblea è stata composta da un 
minor numero clandestino o irregolare , e che non sono 
state ad essi spedite le lettere, o che questui lettere non siano 
loro giunte \ si presumerebbero sempre suiUcientemente avver- 
titi con le aflìssioni ed i giornali. 

Il giudice commessario deve indicare nell’avviso e nel- 
le circolari , il giorno dell’ assemblea , e prendere le mi- 
sure in modo che questa possa aver prodotto un risultato, pri- 
ma che l’amministrazione degli agenti sia cessata. Indica an- 
cora il luogo della convocazione (Cni. -p 47**)r 
molto spesso si fa nel luogo stesso delle sedute del tribunale, 
ma che potrebbe senza inconvenienti farsi nel suo proprio do- 
micilio , o in quello del fallito. Non è necessario , e sembra 
ancora poco convenevole di citar il fallito a comparir nell’ as- 
semblea , in cui potrebbe vedersi esposto a rimproveri peno- 
si , senza che possa aver luogo un accomodo. 

8o. Quantunque questa prima ass rabica non abbia per 
oggetto se non di far concorrere i creditori, con una scelta di 
candidali, alla nomina de’siudaci provvisorii , le conseguenze > 
ne son sembrate tanto importanti , da esigere talune precau- 
zioni centra i tentativi di falsi creditori , che si facessero nel- 
la veduta di servire il fallito e di far nominare persone a 
sua disposizione j in conseguenza cbiiinquc si presentasse co- 
me creditore , ed il suo titolo fosse dipoi riconosciuto suppo- 
sto , può esser perseguitalo e sottoposto alle pene stabilite cen- 
tra i complici di baucarotta dolosa ( Civ. 4?9 4?* 

corchè non si presentasse alla verificazione , di cui parleremo 
nel capitolo ^guente. Non potrebbe dirsi, che vi è stato sola- 
mente un tentativo di misfatto, la di cui esecuzione è stata ar- 
restata dalla volontà stessa di colui che lo commetteva. 11 ' 
reato iu questo caso non consiste iu aver fatto verificare un 
credito falso , ma in esser concorso con un titolo supposto al- 
la designazione de’sindaci provvisorii. Vi è staio dunque un 
fatto consumato , che ha prodotto i suoi risultali ; il preteso 
crctlitore, c concorso , per mezzo di un titolo falso , iu una 
nomina iiiiporlanle; è dunque giusto, che, non oslaule la sua 
prudenza di non più coiupaiirc , si possa piovale la sua col- 
iusiuac e puuuueio. 

/ 
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8 i. Questa assemblea prepara , rta non fa la nomina 
. de’ sindaci provvisorii. Si è creduto di non dover abbando- 
nare cjiiesta scelta assoluta a persone che non son ancora ri- 
conosciute creditrici. L’ assemblea, dunque non ha che due 
attribuzioni ; la prima , d’ indicare il numero de’ sindaci che 
crede necessarioj la seconda, di stendere una lista di candidati 
in numero triplo di quello che essa desidera, affinchè il tribu- 
nale cou sentenza prolTerita sul rapporto del giudice commessa- 
rio , seuza citar chicchesia , anche il fallito, scelga il nume- 
ro de sindaci, che j creditori hanno stimato di esser necessario. 
Quelli che si sono preseutalì sulla convocazione del giudice 
commessa rio procedono a ciò in qualunque numero siano. È 
difficile di supporre, che de’credifori possano trasandare il lo- 
ro interesse a segno , che ninno si presenti dietro questa con- 
vocazione , o che coloro che si presentassero , ricusino di for- 
mare una lista. Se questo caso avvenisse, il giudice cornmes- 
sario dovrebbe stendere un processo v-erbale, e riferire al tri- 
bunale , il quale potrebbe sia immediatamente , sia dietro un 
nuovo invilo a’ creditori, nominar di ullzio i sindaci provvisorii 
( Cm. 4 bo •}' 472 ). 

82. La lista di prese nazione può esser falla a sempli- 
ce pluralità di voli. ]\on è necessario che la designazione ri- 
cada sopra creditori; lo interesse della massa talvolta è di pren- 
dere i sindaci tra eslraiH^i ; con più forte ragione po- 
trebbe ella sceglierli tra gli agenti provvisorii. Nulla di man- 
co questa designnzioue non può cadere, sb uon sopra persone 
capaci di obbligarsi , e che hanno la libera amministrazione 
de’ loro beni ; il giudice cominessario dunque o il tribunale 
dietro il suo rapporto, sia di ullzio , sia provocato da qual- 
che creditore , potrebbe qrdiiiare all’ assemblea di sostituir sul- 
la lista altre persone a quelli che non avessero le qualità con- 
venevoli. Cosi un minore non commerciante non può es- 
sere scelto , ed il miuore commerciante non potrebbe esserlo 
se non in un fallimento , di cui fosse creditore. Una donna 
non maritata una vedova maggiori , una donna maritata 
maggiore ed autorizzata dal marito , possono esser nomi- 
uale tra i sindaci di un fallimento , di cui sono creditrici , 
quanlmique debba credersi che questo caso sarà rarissimo. 
Un fallito non riabilitato , cui un accordo avesse renduta la 
libera amministrazione de’ suoi beni, potrebbe ugualmente es- 
ser indicato alla scelui del tribunale. 

Del resto l’ assemblea non essendo composta se non di 
creditori non verillculi, non havvi esclusione fondata sul solo 
dubbie della verità e della legilliinilà del credilo pteleso. 
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Fnò dirsi solamente, che se il tribunale instmito dal giudice 
commessario o da' richiami di qualche creditore o in ogni 
altro modo , abbia sospetto sulla buona fede di un creditore 
ineSso nella lista , non esiterk'a ricusare di nominarlo. 


Sezione seconda 

De' diritti e doveri de' sindaci. ' 

V 

83. I sindaci provvisorii debbono continuare le ope- 
razioni cominciate dagli agenti ( Gm. 4*^2 4?4 ) •> 

applicarsi senza ritardo- a quelle che son loro particolarmente 
attribuite ; tutto dnnqne quello che abbiam detto nii. i8 t; 
segg. è ad essi applicabile. La qualitk di amministratori loro 
impone la obbligazione di far procedere alla rimozione de’ sug- 
gelli ed all’ inveutario ( Cm. 4^h *t‘ 47® ) : ciò formerà il 
soggetto di un primo paragrafo ; faremo conoscere nel secondo 
la condotta eh’ essi debbono tenere nell' amministrazione del 
iàllimento. 


§ I. Della rimozione de' ^ggelli , e dell' inventario. 


84 . I sindaci provvisorii debbono chiamare il fallito al- 
la rimozione de’ suggelli , all’ inventario ; e queste operazioni 
debbono farsi ancora in presenza del proccuratore del Re o 
del suo sostituto ( Cra. 4 B 7 e 4% ’4' 479 e 48t ). I 
motivi di quest’ ultima precauzione sarauoo indicati par- . 
landò delle bancherotte. .. > 

Quest’inventario supponendo talvolta conoscenze di com- 
mercio , o una valutazione che i sindaci provvisorii non pos- 
sono avere, han diritto di farsi aiutare per la stima da chi 
lor sembra opportuno ( Cm. 4^6 •f- 478 )■ 

Non è necessario d'intimare quelli' che hanno falta una , ’ 

opposizione a’ suggelli, fondata sulla qualità di semplici cre- 
ditori. Ma la cosa sarebbe diversa, se la loro opposizione fos- 
se fondata sopra un diritto di proprietà di taluni oggetti, die 
sono nell’ attiro del fallito } tali sono- le domande di separa-^, 
zione , rivendicazione , restituzione di deposito , sulle quali 
daremo talune nozioni nel capitolo decimo. 

Le formalità ordinarie della procedura "debbonó essere ' 
osservate in questo invemario , il quale però può essere di- 
steso dagli stessi sindaci provvisorii stenza esservi bisogno no- 
tai. In tal caso 1’ originale non vien' rimesso in un deposito 
jnibblico ; la firma del. giudice di pace che assiste a ciascu- 
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Ili! sedata , guarentisce abbastanza , da ogni alterazione ; esso 
resta nelle inani de' sindacì , i quali fanno la ricevuta 
de' mobìli in piedi dell' inventario , e sono obbligati a pre- 
sentarli in tempo del rendimento del loco conto ( Cm. 4<)t 
t 4»3 ). 

> §11. Deir amminislraxione del fallimento. 

S5. Isindaci sono nello stesso tempo, rappresentanti dei 
creditori e del fallito: custodi dell' attivo del fallimento debbo- 
no difenderlo non solamente da' terzi , ma ancora dal fallito 
stesso , se r interesse della massa lo richiedesse ; in poche 
parole debbono far continuare e terminare tutto ciò che avreb- 
^ dovuto essere o è stato comindato dagli agenti , secondo 
ciò che abbiam detto C. nu. ii55 e segg. 

Ma non bisogna perder mai di veduta , che i loro di- 
ritti sull'attivo non sono che di semplici amministratori. Quin- 
di facilmente si comprende , per conseguenza de' priucipii spie- 
gati C. uni 225 e segg. , che il 'sindaco di un {allimento , quan- 
tunque investito per questa qualità del diritto di ricevere le 
somme dovute al fallito , nor^otrebbe pretendere , che il 
concorso di questo credito con un debito cui egli fosse te- 
nuto personalmente verso il debitor di un fallimento, ha pro- 
dotta la compensazione. ' 

Vi sono altre obbligazioni che la dilicatczza loro impo- 
ne : è vietato ad essi di comprare direttamente o indiretta- 
mente crediti contra il fallito j il tribunale , cui negoziazioni 
di questa specie fossero denunziate , potrebbe anche pronun- 
ziare la loro destituzione , ed ordinare che il guadagno di 
tali operazioni , se ve ne ha , si applicasse a benefìzio del- 
la massa. Relativamente a ciò potrebbe trarsi una specie 
d' induzione da' priucipii del diritto civile , che non permet- 
tono ad un tutore di acquistar crediti centra il suo pupillo 
( Civ. 45o 373 ). 

Per regola essi non sono autorizzati a pagare i debiti ; 
tale cura è riservata a' sindaci diffioitivi. Intanto se fosse di 
un evidente interesse per la massa del fallimento di ritirare 
un. oggetto dato in pegno dalie mani di un creditore , il che 
non potrebbe farsi che cavando costui d'interesse , i sindaci 
provvisorii dovrebbero domandar questa autorizzazione, ed il 
ti'ibunale potrebbe accordarla secondo le circostanze. Sareb- 
be lo stesso per la soddisfazione delle spese di giudizio , ed 
altri debiti privilegiati , come le pigioni di magazzini, ec. 

' «36. 1 sindaci pvorvisorii hanno , con maggiore estea- 
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> 40 B« di diritti ed otbYigauoui ohe gii agenti , l’ iocarieo 
di rappresentare la hiassa iii tutte le ujfiotii , tanto da altriae 
fjuanto da rea Cotiveimla. 

Nel numero di ijintste azioni sono evidentemente quelle, 
che avrebbero per oggc^tto di l'ar rientrare nella massa del falli- 
mento le porzioni di attivo che ne fossero state distornale, o 
cl\o , secondo ì pvincipii del diritto , dovrebbero considerarsi 
come proprietà dql fallito, ancorché un terzo ne sia deten- 
tore j tali sarebbero le mercanzie vendute al fallito* « iioj 
ancora consegnate , gli oggetti da lui dati a prestilo , in'de- 
posiio , o ili pegno. Sarebbe Io sle^d per gli ellélti di com- 
nwreio , che il fallito, avesse dati, rivestili di una filata 
irregolare, che , come àbbiamò veduto C. n. 3 .^ 3 , non e che 
una proccura , perciocché ogni proccnra è rivocata col solo 
latto del iàIlimento"( Civ. aooB •j- iHr j. 31 .*), salvo le ec- 
cezioni p i diritti di ritenzione , che opponessero coloro cui 
questi oggeui son dimandati, secondo, i principiì che spicgl.y:.-^ • 
remo /iella sezione seconda del capitolo sesto. ,, , 

Principio certo donde non bisogna mai allontanarsi in 
questa mcteria, si'‘c,_^^ie Ja massa è sostituita al debitore, ed 
ili conseguenza è tenuta a tnUè le obbligazioni elicgli ha contrai- 
le, come abhiam detto C. n, igo, salvo cièche sara spiegato 
nel capitolo settimo sulla rivocazioiie degli atti fraudolenti. 
Cosi quando tu tertifio, in cui il dispossessanieulo non rende- 
va il fallito incapacé di rispondere da sé solo ad azioni giu- 
diziarie , uua condanna è stata coiilra di lui profl'érita , gli. 
agenti , o dopo di essi i sindaci non possono impugnare, la^ 
seiitcnea col rimedio dell’ opposizione df terzo (i). 

Le stesse regole ossei verebbonsi per le azioni io-* 
tentale contra la massa.' Quegli cui il fallilo avesse veuduto 
mercanzie senza avergliele consegnate, ha diritto di agire per 
ottener P esecuzione del contratto. Ma per ben conoscerne gli 
effetti, bisogna riportarsi alla distinzione fatta C. nn. ^38 e 278, . 
tra Ja vendita di corpi certi e defèrmìnati, e quella discastf 
indeterminate. Se . il fallito avesse venduto corpi certi , la 
proprietà essendone stata trasmessa al compratore , secon- 
do ci? che abbiafn detto C. nn. 187 e 277, costili avrebbe il; 
diritto di separazioni? , dì cui paileremo nel capitolo deci- 
mo. Se al Contrario il fallito avesse venduto ^cose indetermi- 
nate , il compratore avrebbe una semplice azione , che per 



(I) B.C. rig. i 5 febU.- 180H. 
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sa. ‘Sarebbe io stesso se il fallito , prima del suo fallimento 
a resse coulralta una obbligazione di ti'arre lettere di cambio. 

.Il consenso reciproco che è bastalo per legare le due parti , 
non avendo avuto per effetto, come si è veduto C. n. 3a8 , 
di trasmetlei'e, nel momento stesso della convenzione, la prò- * 
prietb della provvista di fondi a colui cui la lettera era pro- 
' messa , questi non potrebbe ottenere , in mancanza dell’adem- 
piraento di tale promessa, se non i danni ed interessi, che lo ' 
veudefebbero semplice creditore della massa, per la sómma di 
imi la lettera doveva jvoccurare il pagamento... 
t Le stesse regole osserverebbonsi , se il fallito avesse 0007 
tratta una obbligazione di fare , che il fallimento non per- 
■ incUerebbe più di eseguire. 

8H. Ma da che iu certi casi la massa del falUmeato non 
pot^ebbe essere condannata che a' danni ed interessi , non se 
ne dovrebbe conchiudef^ , che se la stessa volesse eseguire la 
convenzione come è stata contralta , non possa "esservi am- 
messa. Quegli che ha trattato col fallito non potrebbe iiegar- 
Visi; perciocché quantunque il fallimento: avesse potuto .essere 
la causa di non ricavare dàlia couveozioiie i vantaggi che ave- 
va diritto di sperarne, ciò nou è un motivo per lui, che è in 
isiato di adempiere alle sue obbligazioni, da potervisi negarej 
quando la massa offre di eseguir le sue fi). 

Abbiam veduto n. 38 , che in taluni contratti quegli 
che aveva trattato col fallito aveva la facoltk di domandare 
Iq scioglimento del contratto, e che la massa non poteva evi- 
tar quest’ azione, ‘ se non offrendo cauzione: toccherebbe a’ si n- 
daci, cui ne fosse data la scelta, di esaminare quel che è dello 
interesse della massa , e di decidere se è più convenevole per 
lei di acconsentire allo scioglimento del Contratto, o por di cor^ 
.rare il destino, che va unito alla esistenza d#l medesimo. Sa- 
rebbe 'lo stesso ' nel caso in cui la scelta non cadesse se’ noa 
sul pagamento o sulla prestazione di una cauzione,. 

• La massa de’credilori essendo sostituita ne’ diritti attivi 
del fallito , come abbiam detto che lo era ne’ diritti passivi, 
può esercitar tutte le a/.ioni ohe gli appaTfeuevano.' Quindi 
può provocare la nullità o rescissione de’ contratti , conira 
i quali quegli avrebbe potuto invocar tal rimedio , secondo i 
principii spiegati C. nn. i3g e segg., come per dolo, violenza, er- 
rore , muiicatiza di iàceìlà di un mandatario (3). 

big, I sìiidaci prowisorii non possono agire per* la ycii- 
J *. , •) ' 

f 

(1) Dee. rij. S iSi». ' 

(a) IJee. cui. 3 agos. 1619. 
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Jita degli stabili i ed iti conseguenza le fosse fallo un pegiio- 
raiueiiio di stabili , come abbiam veduto n. 74 > < siudact 
iiou potrebbero acconsentire a convertirlo in una vendita vo- 
lontaria innanzi notaio , ancorcbè Io facessero di accordo col . 
fallilo , che dal suo Iato essendo spogliato dell' amministra- 
zione de' suoi beni neanche ba tal airillo^ 

Ma la locazione degli stabili , o la cessione di un affitta 
di stabili non sarebbe loro interamente vietata ; se vi ha ur- - 
getiza nel prendere tale misura , debbon chiedere l’autorizza- 
zione del tribunale , senza la quale la locazione sarebbe nulla 
anche r:guardo al conduttore , die non poteva ignorare la qua- 
lità de’ siedaci. In generale per decidere le quistioni soprata- 
le materia , è mollo convenevole di osservare le regole , che 
risguardatio 1’ aministrazione de’ tutori , porcile vedremo n. 
175 , ch’esse dcbbuiisi osservare per la vendila de’beni de’fal- 
liii , notando però che le facoltà de’ sindael provvisori! uoa 
sono tanto estese quanto quelle di un tutore. 

90. I sinduci provvisori! neanche han diritto di fare 

una vendita generale ed indefinita del mobile di cui 1’ atti- 
vo è composto. Non trattasi ancora di vendere per far ripar- 
tizioni tra i creditori. Ma se si conoscesse la necessità di evi- 
tare deperimenti , o di provvedere a spese , il di cui paga- 
mento non può essere differito , come di diritti di registro ^ 
di procedura , di onorari! di ulìziali ministeriali o di avvo-_ 
cali, non è vietala la vendita di qualche porzione del «mobile, 
dii questo caso rautorizzazioiie speciale del tribunale non si ri- 
chiede tanto assolutamente quanto per gli agenti provvisorii , 
perciocché il sistema della legge è di ajtribuire una maggiore 
autorità a’ sindaci , e d’ altronde spessa^ soprattutto ne’ falli- 
menti considerevoli le mercanzie non sono riunite nello stes- 
so magazzino. Non di meno se hanno dubbi!, debbono indiriz- 
zarsi al giudice cunimessario, che anche egli ue fa rapporto al 
tribunale. Quando in questi casi deve farsi qualche vendila , 
possono procedervi all' amichevole per mezzo di sensali o per 
incanto, come credono a proposito , secondo le regole cl.e 
ahhiam date n. Ii8. ' ' • 

91. Q.iautiuique in generale i sindaui debbano evitare ' 
per quanto è possibile di obbligar la .mussa , e racchi udersi 
ne limiti di un’amministrazione provvisoria, potrebbero essere 
menali a riconoscere la necussìl'a ed i vantaggi sia di conti- 
nuare , se gi'a gli agenti provisorii lo avessero fatto , come 
abbiam veduto un. 53 e (J9, «1 pur di ripigliar le ope- 
razioni del conimerLÌo dol fallilo. L’ autorizza^iytic del tribù- 
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>)ulc è ioro necessariit ^ ecl il tribunale può cleterminar&i 
coudo le circostante e la natura degli aflari (i). 

l stndaci. potrebbero ancora conoscere la necessità di sot- 
toscrivere compromessi , transazioni , o ad occasione dt-lla li- 
te che debbon sostenere in nome della massa , o ad Occasio- 
ne delle verificazioiif di crediti , di cui parliTcmo uel capito- 
lo seguente. Le transazioni autorizzile o omologate del tri* 
liuiiale sarebbero obbligatorie per la massa ; e qualmiqné ne 
sia la sorte ulteriore , non darebbero luogo ad alcuna obbli- 
gazione , o rispónsabililà personale de' sindaci che liaii trattato 
In questa <|iinlità (2), purcliè noni si conóscesse di esservi stalo 
dolo o Colpa dalla loro parte. 

'• In tutti que.sti casi se fossdH) pronunziale condanne cen- 
tra la. massa , non obbligherebbero i' sindaci che per la loro 
porzione; e ciascuno' de’ creditori condannati potrebbe, in ca- 
so d’ insiiiricLenza dell’ attivo, essere astretto per la sua parte 
anche con 1’ arresto 'personale J se la condanna fosse di natu- 
ra da portare questa esecuzione ( 3 j. 

92. Quanto alla riscossione de’ credili , i sindaci pos- 
sono ricevere ciò 'che loro è offerto da debitori il di Cui de- 
bito è scaduto , o che hanno il diritto di- pagare prima della 
scadenza convenuta, secondo i principi! spiegati C. n. 179. Pos- 
sono e debbono esigere ciò che è scaduto , ed anche i cre- 
diti non scaduti , quando la mancanza di procedimenti espor- 
rebbe fa' massa a perdite. Se qualche debitore del fallito ca- 
desse anch’ egli in fallimento, debbon.si presentare nelle unio- 
ni de’ creditori, alle verificazioni, ed a’giiiramenti de’ crediti, 
agire secondo le circostanze, c salvo i casi urgenti, non pren- 

• dere misure se non dopo che il giudice commessario ne ha ri- 
conosciuta la necessità. 1 fondi derivanti da quest’ introiti sono 
versati in una cass 1' a doppia chiave ( Cm. 496 *{' 4 ^® )> 
me si e detto n. 1 160. 

93. Le facoltà de’ sindaci provvìsorii quantunque limita- 
te , essendo iultavia tanto eslesef da poterne essi abusare , o 
'cercando di migliorare la loro sorte a spese della massa', 
o favorendo qualche creditore in pregiudizio degli altri , o 
servendo alla mala fede del debitore , il tribunal di commer- 

’ CIO può di uQzio , dietro la provocazione del giudice coiu- 


fi) Dee. rig. 38 genti. i 8 a 4 > • < 

(3) l)có. oaiK. 28 niagg. i8i4> - 
Q) Dee, rig. 15 jeiiii. iSig. , 


Digitized by Google 



^ 69 

me»wrio, rlvocaili , eJ ordinare «be i creditori saranno «fi 
bel' nuovo viimili per fare una lista di presentazione. re 
' Ciascun creditore isolatamente , o piìi uniti ( Cra. qgn 
4* 48^), ma senza cUe sia iiécessaria un’assemblea , ed il 
fallilo stesso possono parimenti ricliiamare coiitia la condotta 
de’ sindaci , coifie abbiam veduto n. ^5 , ebe^ ne 
il diriito conira f*!! agenti. Ma gli alli falli lia i liinili e e 
facolih , che abbiamo di.anzi determinate , e le condanne ot- 
tenute anclie coiilra sindaci , la di cui nomina fosse poscia 
annullata come irregolare , hanno lutti i loro effetti^ t* avo- 
re de’ terzi di buona fede (1)1 salvo i danrn ed inleressj, 
eui i sindaci,^ che avessero abu ato del loro mandalo, potre 
bero essir condannali solidalmente, come si è dello 11. "7* 

CAPITOLO SESTO ‘ - 

Della vcrijtccrzlonc de credili- 

q4i La pili importante funzione de’ sindaci proyrlso- 
iii' è la verificazione de’ credili. Tulli i crediti sono a ciò sug- 
gelli , qualunque siane la natura , poiché quando anche non 
potesse mettersi in dubbio la qualità del credilo domandato , 
il fatto della sua esistenza o quantità può essere suscettibile 
di verificazione. Reciprocamente la legittimità del debito può 
non essere contraddetta j e la sua qualità che lo reiidcssÉ pre- 
feribile ad altri può non esser 1 icoiiosciiila. 

Nella prima sezione indicheremo le formalità della veri- 
ficazione ; nella seconda presenteienio talune regole paTlioe- 
lari per certi crediti. 

' SpzioifE paiMi 


Delle forme dellc^ verificazione dc'credilfi 


al com- 
dllto fosse 


\ 


■ <, 


g5. Tuli' r creditori , anche per cause Estranee 
niercio , come sarebbero i minori , de’ quali il lall - 
stato tutore, la moglie, ec. privilegiati o ipotecarii, sono av- 
vertiti con un avviso inserito iie’ giornali , e comprovalo nel 
modo indicato ri. ig , a venire a diph'iarnre per qual titolo, 
e per 'quale somma essi reclamano. Quelli , che il bikincio o 
le altre notizie del fallimenU) han' fatto conoscere, sono inoltre 
avvertiti con lettera de’ sindaci ( Cm. 5oa ’b 4fi4 )• ® 

, ^i) Dee. »5 niarz. iSzS," 
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iiccetsario, che ^oesti arrfrtimeuti coutengaoo i nomi di tat>, 
ti i credilori , nc elio invitino ciascuno di essi individualmeo» 
te ; basta che indichino il nome e cognome del fallito , e 
diano le altre ii^dicazlouì , che facciano conoscere la, sua. 
identità,. 

Quegli che si pretende creditore può comparire per mez- 
zo di un proccuratore, costituito con atto notarile o sotto hr- 
Qia privata. Potrebbe avvenire, che o prima o dopo dell apec- 
tura del fallimento un credito fosse stato ceduto ad una per- 
sona , cim non potrebbe da se somministrare '^le pruove della 
legittimità de’ suoi diritti. Egli è fuoii dubbio , che ìndipen- 
deolenleinente dalla facolta che ha di far valere il credito 
in nome del suo cedente , può anche esigere che questi si 
presenti per assistere alla verificazione, rispondere alle obie- 
zioni. , e giurare la sincerila originaria dtd credito. 

Il giudice commessario deve vegliare , che la verificazio- 
ne si faccia con diligenza, a mh'ura che i creditori si presen- 
tano. La verificazione si fa in contraddizione tra ogni credito- 
re ed i siiidaci in presenza del commissario. Quella del cre- 
dilo di un sindaco si fa in contraddizione con gli altri , e s* 
chiama in suo luogo un creditore verificato. ^ 

. gfi.' H proces o verbale dev’ essere fatto dal giudice com- 
messario ( Cm 5o3 4y5 )} d che sembra di non richiedere 

r asiislenza , nè il ministero di un auiuelliere , nè 1’ adem- 
pimento de’ diritti fiscali che un atto di cancelleria porta , 
quantunque par che mia decisione del ministro della giu- 
stizia del 2 y settembre iSoti he abbia dichiarata la ue- 
ecssila. , , 

Questo proces.sD verb.ale esprime' la presentazione de’ t’i- 
toli di credito , il domicilio dj;’ creditori , e quello de' loro 
proccuraiori se ve ne sono. Contiene inoltre la descrizione som- 
maria de’ titoli con menzione delle aggiunte, cancellature ed 
interlinee che vi si trovassero ( Com. 5o5 497 )• Ciascun 

creditore lascia il suo titolo a’ sindaci, o se lo preferisce nel- 
la cniicelleria i^l tri’ouiialc., e gli se ne rilascia una ricevuta 
( Cm, 5 o 2 -f- 4q4 ), che non è suggèita ad alcun diritto fiscale. 

Ma da ciò non devesi conchiudere, che ogni credilo debba 
esser giustificato ctin titoli , ^perciocché può avvenire, che si 
siano perduti o dispeisi, e ne abbiain veduto un esempio C. n. 

; .«lippih possono i titoli non trovarsi nelle mani dei 
credilori j jrcr esempio , se trattasi di lettere di cambio o di 
biglietti ad 'ordine , che colui' clic si presenta abbia dovuto 
jiicdnrre in diversi l’alnmenfi. In altri' cdsi può avvenire, die 
non siasi sottoscritto alcuu titolo, per esetnpio, se i credili ri- 
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imitino da rrgiilri , ovVero consistano in somministmeioni , 
conti correnti, ec. 

Il giudice commessario può, se lo crede, a'^roposito, do- 
mandare a'' creditori la presentazione de’ loro regi«tri , .0 1’ e- ' 
slratto fattone da’ giudici del luogo ( Cm. i5 e 5o5 -J- -22 M. 

e 497. )• 

Questa presentazione de' libri può- ricliiedcrsi , come 
si è veduto C. n. aSg , quaudo anche tì esistano titoli , per 
quairio regolari ed autentici possano comparire. Del resto non 
è necessario , che i titoli che si producono siano rivestiti del- 
la formalilò del registro per essere presentati. 

Ogni creditore, il di coi credilo è stato verificalo e giu- 
rato, può assistere alla verificazione degli altri crediti' ,^ e con- 
traddirli. Può far uso dello stesso diritto , relativamente a 
quelli , che sono stati già ammessi ( Cm. 5o4 >J* 49^’ ) i ' 
questa facoltk non dura se non sino alla chiusura dcl^prooesso 
verbale, ed il creditore che ha fatto terminare qt/esta operazio- 
ne , non può più domandare la revisione degli altri crediti , 
purcliè non alleghi fatti positivi, o la frorle di colui il di cui 
titolo vuole impugnar^ • ’ - 

Se il credito non è stato contraddetto j il processo verba- 

le esprime, che il_ possessore viene riconosciuto legittimo cre- 
ditore della somma reclamata , ed i sindaci scrivono , con 

metter anche la data, sul suo titolo, e se non ve n’è, snll’ e- 

slralto de’ registri, de’conti, delle fatture o memoricN da lui pro- 
dotte, la dichiarazione che è ammesso nel passivò de) tàllimeoto 
per la somma riòonosciuta ( Cin. 5o6 4- 49 H )• 

Queste dichiarazioni sono viitate dal giudice cbmmcs*.^- 
rio, tra le mani d^l quale ogni creditore è tenuto a giurare fra 
il termine di otto .giorni che il suo credito è vero e genuino 
( Cm. 5oj 499 )• Questa affermazione con giuramento può 
esser fatta da un proccuratore , poiché non si tratta qni di 
un giuramento deferito nel corso di una controversia per far- 
ne dipendere la decisione. 

Se il credito venga contraddetto in lutto o in parte, i sin- 
daci possono domandare, *ed il giudice comraessario ordinare. H 
deposito de’ titoli del creditore nella cancellft-ia del tribunal di 
commercio. Il giudice può anche rinviare le parti a compa- 
rire a breve termine , e senza che siavi bi.sogna Hi cilazione, 
innanzi al tribunal competente ( Cm. 5oS 5oò ') ; per- 
ciocché dalla sola ragione che trattasi di credito doman- 
dato contra nn fallimento , e di controversia nata inciden- 
te/uenlf in una vcrifica/ione, non devesi conchiudere , che il 
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it'ibup&](! dì commercio |m competente di pieno diritto^ tua 
non pnò conoscere se non di ciò che è obbligazione di com- 
merciò, secondo le regole date C. nn. 5 e segg. Quindi i diritti 
pretesi dal tesoro reale (i), dalla móglie del fallilo, da’ minori, 
di cui questi avesse avuta la tutela , da uu veudilore di sta-^ 
bili, da una peisona che reclama un oggetto dato a' semplice 
prestito al fallilo (2), ec,, dovrebbero , iu cjso di eoiitrover- 
$ia , essere giudicali dal trihuunie civile ; e quando anche ss 
Uattiasse di operazione di commercio dovrebbero osservarsi 
le regole di competenza die spiegjK'remo nella sesta parte. . 

Se si trattasse di materie, che la legge sotlomelle ad ar- 
bitri, i siudaci dovrebbero farne la nomina. Essi però non po- 
trebbero acr-onseiilire al giudizio inappellabile ; ma avrebbero 
diritto eli transigere, adoperandole precauzioni indicate n. 91. 

9^. H’uibunale competente deve assicurarsi con tut- 
t’ i nn zzi che sono in suo potere delia sincerità de’ credili do- 
mandali. Se -i rapporti di parentela, o altri tra il fallito ed 
il creditore non sono motivi da escludere, costui , . nè tampo- 
co son cagioni da fargli meritare maggior favore; talvolta an- 
córa il timor della frode può esigere maggior severili in que- 
sto caso. Il confronto del bilancio , che senza dubbio da se 
solo non farebbe, prnova , con i titoli o documenti giustiiica- 
tivi prodotti dal creditore , possono somministrare potenti 
mezzi per ismascherare la frolle o evitare errori ( 3 ). Ma non 
sempre dacché i libri del fallito , o il bilancio non facessero 
menzione della esistenza di uu debito , si dovrebbe trarre 
la conseguenza che esso non è giustificato , se d’altronde ap- 
parisse' sufllcienteinente provato. Questa ommessione sarebbe 
una prnova che il fallilo non teneva con esattezza i suoi regi- 
stri;^ ed i tribunali valuterebbero le circostanze e la buona fede 
del richiedente, sopra tutto se non essendo commerciante non 
potesse considerarsi in colpa, per non avere libri che giustifi- 
chino la- sua domanda. Con ' più forte ragione non dovrebbe 
escludersi uu creditore per lo solo motivo , che il suo titolo 
non abbia acquistalo prima dell’apertura del fallimento ciò 
che nel diritto civile chiamasi data^erta (4) ; in tal caso non 
dovrebbe perdersi di veduta ciò che abbiam detto C. n. affi- 


li) Dee. per diftlnlzione di conflittn'glurisdiiionàte g mar. i8c8. 
(-1) Dee. cass. lì agos. 1806. ^ 

' Dee. i-ig. Il fior. 12, rig. 12 dir. iRi.a. 

,4) Dee. rig. 4& m-igg. iSa3 , eats. 22 lugl. i#23, rlj. gmrt. 
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Quando 1 ' affare è liuvialo al Iribunale impadronito del 
fallimento , ed è uccessaiio un esame testimoniale , il tribu- 
nale può ordinare che si faccia innanzi al giudice commessa- 
rio ( Cm. 607 -f- 5 oi ). Gli altri tribunali debbono osserva- 
re le regole ordinarie della procedura. 

98. La verificazione de' crediti deve esser terminata fra 
i quindici giorni a contare dallo spirare de’ quaranta giorni , 
dati a’ creditori per comparire. Scorsi questi <{uindici giorni 
i sindaci stendono un processo verbale contenente i nomi dei 
creditori messi nella lista, di cui abbiain parlalo n. 79 ) i 
quali non sono comparsi; e la sola chiusura di questo processo 
verbale li mette in mora (Cm.5io-|-5o2). Se per negligenza dei 
sindaci qualche credito nel termine itidicalo non fosse verificato, 
non se ne dovrebbe conchiudere , che ne fosse dispensato ; i 
creditori non verificati dovrebbero essi stessi provocare dal 
giudice commessurio un’ ordindnza per obbligare i sindaci a 
procedere a questa verificazione. Sé trascurassero di domandar- 
la , sarebbero trattali come creditori non verificali. 

Il tribunale sul rapporto^ del giudice commessario deve 
fissare un nuovo termine, da regolarsi secondo la distanza del 
domicilio di ciascun creditore in mora , in maniera che vi sia 
un giorno almeno per ogui distanza di tre mirianietri. Se vi 
sono creditori che riseggono fuori di Francia, si osservano re- 
lativamente ad essi i termini ordinarli delie citazioni ( Gm. 
5 ii 'I' 5 o 3 ; Pr. 78 + 167 ). 

La sentenza che fissa il nuovo termine sarò notificata ai 
contumaci per mezzo della inserzione ne’ giornali , secondo 
il modo indicato n. 19. L’ adempimento di queste formali- 
tà equivale a notificazione riguardo a tali creditori , i quali 
mancando di comparire e di affermare con giuramento fra il 
nuovo termine , sono esclusi dalle ripartizioni di cui parlere- 
mo appresso , senza che vi sia bisogno di ottenere contra di 
essi una sentenza di decadenza ( Cm. 5 12 •J- 5 o 3 M. ). 

Nondimeno possono essi far opposizione sino all’ ultima 
distribuzione inclusivainante. Non è necessario , che questa 
opposizione sia introdotta e giudicata come un’ azione in giudU 
zio; basta che il reclamante presenti la sua domanda al giudice 
commessario , e gli dichiari che si oppone che da quel momento 
in avanti si facciano distribuzioni senza esser inteso , e che 
domanda che il suo credito sia verificato. Se il credilo non 
è contraddetto, lo affermerò con giuramento, e sarà compreso 
nelle ripartizioni posteriori, senza che possa impugnare pernio 
degli atti fatti sino alla sua comparsa , nè pretendere cosa 

zb 
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alcuna nelle ripartinoni cominciate , che sì reputano irrero- 
cabili riguardo a lui , quando' anche egli fosse stalo credito- 
re ignoto ( Cm. 5>3 •}- 5o5 ). 

Se la qualilk.di creditore non fosse sopravvenuta ad una 
persona che dopo lo spirar di questi termini, non sarebbe ciò 
un motivo per farlo godere della dividenda già ripartita. Quin- 
di il girante intermezzo, il di cui diritto non è aperto contra 
la massa del fallimento , se non quando obbligato a pagare 
può esercitare nn regresso contra di essa, non sarebbe eccet- 
tuato. Quantunque possa dirsi, che T equità sembra opporsi a 
privarlo di una dividenda , per non avere esercitato un re- , 
gresso non ancora aperto , può rispondersi con i principii , 
che il diritto quantunque eventuale era non per tanto esìsten- 
te ; che non era impedito a questo creditore di farsi verifica- 
re j che vi è sempre colpa o negligenza dal suo lato. 

Del resto qualunque siano le circostanze , questa facoltà 
data a’ creditori contumaci disfar opposizione, non è in al- 
cun caso di ostacolo a procedere sia all' accordo , sia alla no- 
mina de' sindaci difiinitìvi ( Cm. 5 i 2 3o4 M. ) , di cui 

parleremo appresso. 

Sezione seconda 

Delle regole particolari per talune specie di crediti. 

99 . Àbbiam veduto le formalità che dovevan osser- 
varsi nella verificazione de’ crediti di ogni natura. Ma se ve 
n’ è un gran numero che non presenta altro punto da veri- 
ficarsi se non la legittimità del diritto e la quantità del debi- 
to , ve ne sono anche dì quelli che possono dar materia ad 
altre difiìcoltà , sia relativamente a' loro effetti particolari ed 
accessorii , sia relativamente alla maniera di provarne 1 ’ esi- 
stenza, o di calcolarne la estensione, per conseguenza di prin- 
cipii particolari nel diritto commerciale. 

1 crediti che meritano di essere considerati particolar- 
mente sono ; i privilegiati, quelli cui più persone sono ob- 
bligati , quelli che nascono da fideiussioni , quelli che risul- 
tano da conti correnti , quelli del coniuge della persona fal- 
lita. 

Noi ne faremo 1’ oggetto di cinque paragrafi. 
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5 /. Dt debiti prieilegialij 

l 

100. Chiamali privilegio il diritto , che la qualità del 
credito attribuisce a chi lo esercita, di esser preferito ad ogni 
creditore anche anteriore. Questo diritto c reale, cioè inerente 
al credito , e passa con esso a tutti quelli che lo acquistano 
per successione , surrogazione, o in altro modo ( Civ. aogS 
1965 ). 

11 diritto di afficienza privilegiata o ipotecaria su gli 
stabili essendo soggetto ne' fallimenti alle sole regole della le- 
gislazione civile non iscorgiamo alcuna necessità di parlarne'; 
ciò che si è detto nn. 4 ^ e basta per indicare le mo- 

dificazioni fatte in questa materia al diritto comune. Fare- 
mo d' altronde conoscere gli effetti di questa specie di diritti 
nel capitolo nono. Qui dunque non ci occuperemo, se non 
de' privilegi! sopra i mobili , e supponiamo che non siavi 
alcuna dilhcolta sulla loro esistenza o validità , secondo le 
regole spiegate n. 4 ^. ’ 

1 privilegii sono o generali , o particolari ( Civ. iioo- 
•{- 1969 ) : ciò formerà il soggetto de’ due primi articoli di 
questo paragrafo ; nel terzo daremo alcune nozioni su i pri- 
vilegii del tesoro reale. 

Art. /. De' privilegii generati. 

101. I privilegii generali sono le spese giudiziali , le- 
spese funerali , quelle di ultima malattia , i salarii delle per- 
sone di lavoro o di servizio , i fornimenti di viveri o sus- 
sistenze ( Civ. aioi -f* 1970 ) ) le spese di difesa dell’ ac- 
cusato. 

Essi qstendonsi sopra tuttli mobili , ovunque sian messi o si 
trovino, anche sopra quelli che fossero stati obbligati con pri- 
vilegio speciale a’ credili, di cui parleremo ne’ paragrafi se- 
condo e terzo, ad eccezione di quello del locatore della ca- 
sa o de’ magazzini , per ciò che risguarda il suo privilegio 
su i ambili che li guarniscono (1). 

Disi. /. Delle spese giudiiiali. 

102. Le spese giudiziali, che godono del privilegio generale 
di cui qui partiamo , son quelle che hanno rapporti alla mas- 
sa del fallimento , come le spese di suggelli , d’inventario , 


(1) Dee. rig. 30 agos. iSai. 
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ed altre di egual natura ( CIv. aioi 1970 ). Questo no- 
me e questo privilegio non si darebbe alle spese , che un 
Cteditore particolare avesse fatte contra il fallito , per ottener 
condanne ^ seguirebbero esse la sorte del credito. 

Dal che segue , che se gli agenti o sindaci avessero so- 
stenuta qualche cauia nello interesse comune , le spese da essi 
■fatte e regolarmente giustificate non sarebbero precisamen- 
te considerate come spese giudiziali, da godere del privilegio 
di cui qui trattasi. < Ma darebbero luogo , il che torna ad 
un di presso allo stesso , alle prelevazioni , che questi man- 
datarii posson fare , secondo ciò che abbiam detto ^n. 77. 

Disi. II. Delle tpese funerali. 

i ^ io 3 . Abbiam <e doto n. 18 che un commerciante po- 
va esser dicbiarato in fallimento dopo la sua morte. Le spe- 
se dunque de' suoi funerali possono trovarsi tra i debiti del 
fallimento. La somma , per la quale son liquidate dal U'ibu- 
nal competente , goderebbe di un privilegio generale ( Civ. 
aioi •f' 1670 ), che va immediatamente dopo le spese giu- 
diziali. 

Lo stesso ha luogo pe' diritti di mutazione ; la regia, per 
esserne pagata, ha un privilegio sopra tutti i beni del defon- 
to , secondo gli art. i 5 e 3 a della legge del 12 dicembre 
1798 ( 22 frim. 7 ,) (1). 

I 

DUt. III. Delle , spese di ultima malattia. 

/ I . 

~ io4< Un terzo ordine di privilegi! è stabilito in favore dei 
medici , e di altre persone di quest’ arte, per la totalità delle 
spese della malattia, da cui il fallito è stato colpito prima del- 
la dichiarazioue del fallimento ( Civ. 2104 1970 ), o , 

se questa malàttia fosse nel numero di quelle che chiamansi 
croniche o lente, per la quantità di tali spese che fosse fissata 
dal tribunal competente. Potrebbe accadere , che la ma- 
lattìa ; incominciata prima della dicliiarazione del fallimento 
si prolungasse, ovvero sopravvenisse dopo del fallimento. 
L’ umanità sembrerebbe richiedere ancora in questo caso , 
che la massa del fallimento le pagasse , per analogia di ciò 
che diremo 11. 168 sul diritto che ha il fallito di ottenere 
un soccorso sopra i suoi heni ne’ bisogni suoi e della fami- 
glia j ma queste somme potrebbero meno a titolo di privilegio, 


(1) Dee. rig. 9 velili. i 4 « 
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die a titolo di prelevazione esser pagate agl inleresMli , die 
esercitassero in tal caso il diritto che ha il fallito di doman- 
dar de’ soccorsi. . . 

' 'Dist.‘ IF. Degli stipendii e salarii delle persone 
di servizio. 

io 5 . Le persone di lavoro e di servizio abituale nella 
casa del fallilo son privilegiate per 1’ annata scaduta e la 
corrente de’ salarii che son loro dovuti in tempo dell’ aper- 
tura del fallimento ( Civ. aioi -f* 1970 ). 

Tutte le persone, che un commerciante impiega nel suo 
commercio mediante un salario, conosciuto sotto il nome di 
paghe, appuntamenti^ ec. debbono esser messe tra le persone 
di servizio. Ma non potrebbon comprendersi sotto questa 
desiguazione , per dar loro lo stesso privilegio , gli agenti di 
cambio , i sensali, i commessionali, ec. , che nessuna nigione 
di analogia farebbe mettere nel grado de’ servitori , secondo 
ciò che si è detto C. n. 38. Essi non hanno che privilegi* 
particolari , ne’ casi di cui parleremo nel paragrafo seguente. 

Il privilegio delle persone che un commerciante impie- 
ga a’ suo servizio non è ristretto ad esercitarsi su ì soli og- 
getti del commercio j esso è generale. Ma spesso queste per- 
sone' alla qualità d’impiegati salariali riuniscono quella di 
mandatari! per talune spese relative al ramo di commercio 
eh’ essi diriggono j sotto questo secondo rapporto hanno un di- 
ritto di sperimentare i privilegi! particolari sopra le cose 
che hanno comprate aumentate o conservale co’ loro danari,, 
come Io potrebbero gli estranei ( Civ. aio'2 1971 M.*“'.).r 

La differenza di questi privilegi! è grande : se da una 
banda quello de’ salarii è generale sopra tutt’ i beni , dal- 
• l’altra non può esercitarsi se non per un’ annata, e ciò che è 
dovuto per la corrente ; gli altri privilegi! non si esercitano 
che sulle cose che ne sono specialmente colpite , ma non so- 
no limitate ad un tempo determinato. . 

Questi privilegi! non si dovrebbero, estendere a’ danni ed 
interessi, che una persona , la quale ha locato sotto un titolo 
qualunque ad un fallito i suoi servizi!, avesse diritto di pre- 
tendere cootra la massa per inosservanza delle obbligazioni 
contratte verso di essa. Senza dubbio il fallimento o la mor- 
te di colui , cui una persona ha locato i suoi servizi! , non 
rompe la convenzione , tranne le circostanze che dimostrino , 
che questa persona ha voluto correre tal rischio. Ma se la 
massa de’ creditori non contìnua le obbligazioni die uon sono 
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più compatibili con la posizione dei fallito, colui che ha localo^ 
i suoi servizi! ha diritto ad una ìudenuiih, che i tribunali de- 
terminano ; ma questa non è per altro che un eredito ordina- 
rio e non privilegiato , purché una legge speciale non abbia 
accordato un privilegio, come si veduto C. n. 946 , pe’ danni 
ed interessi nel contratto di noleggio. 

Dist. V , Privilegio de'fornilori di viveri. 

io5. 11 quinto ordine de’ privilegi! generali è quello 
de’fornilori di viveri. ossia sussistenze ( suhsislancet ) per lo 
debitore e la famiglia. 

Sotto la parola sussistenze non solamente si deve inten- 
dere ciò che riguarda il nutrimento , ma auche quelli che in 
diritto chiamansi alimenti ^ cioè tutto ciò che è necessa- 
rio a' bisogni della vita , per esempio, il vestire , 1’ abitazio- 
ne, r instruzione de’ figli, ec. 

I mercanti a minuto, come i fornari, i macellai, mercan- 
ti di stoffe, iltflestri d’ instituzione, che danno lezione senza te- 
nere gli allievi in pensione, non possano domandare che gli ul- 
timi sei mesi , ancorché il fallito avesse avuta il costume di 
non far conti con essi , se non in ogni anno. li maestri di 
pensione, i negozianti, come i mercanti di vino all’ ingrosso, i 
mercanti di legname che tengono cantiere, possono domandare 
le loro somministrazioni di un anno. > 

I crediti di questa specie non essendo commerciali , non 
potrebbesi applicare a quelli che swio stati contralti per mez- 
zo di preposti, ciò c'ie abbiain detto C. n. 56i. Se talvolta un 
particolare può essere obbligalo verso de’ fornitori dalla mo- 
glie (i) , da’ figli , da’ domestici , lo è per , effètto di talune 
coBsiderazjoiii, che altro iioiihan di comune con la giurispruden- 
za comlkei'cìale, se non la necessita, in coi si trovano i giudi- 
ci, di regolarsi secondo le presunzioni o le circostanze di buo- 
na o mala fede delle parli , piuttosto che col rigore del 
diritto. , 

Per regola il fornitore , che consegna mercanzie o a’ do- 
mestici o ad artigiani , che si presentano in nome di qual- 
cheduno, lo- fa a suo proprio rischio , se non dimostra che 1 
domestici od artigiani agivano col consenso espresso o tacito 
di colui cui ne domanda il pagamento, 11 consenso espresso se 
è limitato ad una somministrazione, -non ne autorizza delle sus- 
seguenti ; se non havvi limitazione sia per lo numero , sia per 


(i) Dee. rlg. - nov. i8jo. 
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la qualità degli oggetti , il fornitore die Iia eoutiimato a iar 
soimninistrazioiii può obbligare il padrone al pagamento, purché 
le circostanze non dimostrassero che ha agito di inala lede. 

L’autorizzazione può esser tacita , quando uu particolare 
lascia alla moglie, a’figli , oppure a’ domestici una determinala 
parte di amministrazione. Parimenti quando si tiene con uu forni- 
tore un libretto destinato a notarvi le somministrazioni, o una ta- 
glia, ogni latore del libretto o della taglia si reputa suflicien- 
temente autorizzato. Ma se una persona ha autorizzati i suoi 
domestici , o qualche artigiano a prendere in suo uome_ som- 
ministrazioni presso ta/e o ta/e , (|uesl:i non è una presunzio- 
ne in favore di altri della stessa professione , che senza uu 
ordine espresso avessero fatte simili sommiuistrazioni. Una 
chiusura di conto fatta con un domestico autorizzalo a rice- 
vere queste somministrazioni non renderebbe perpetua I’ azio- 
ne anuale, se questi non avesse facoltà più estese; come anco- 
ra il padrone può essere liberato dalla domauda, se giura che 
ha dato il danaro al domestico per pagare ; doveva il mer- 
cante non far credito senza riferirglielo. 

Dis(. VI. Spese di difesa dell accusato. , 

107. I fallimenti potendo spesso esporre "il debitore' ad 
azioni criminali o correzionali , è nell’ ordine delle cose d’ in- 
dicare un sesta classe di privilegii, che la legge del 5 settem- 
bre 1807 ha stabilito per la difesa personale degli accusati. 

La fissazione deve farsi in caso di controversia dal tribunale 
che 'ha conosciuto del procedimento penale. • 

Art. II. De' privilegii particolari. 

108. I privilegii particolari sui mobili sono; 'i' quello 
del locatore dèi fondo coltivato dàl fallito*, della casa , dei 
magazzini occupali jdal medesimo; 2. le spese fatfe per la 
conservazione di una cosa; 3 . le spese di coltura o di mano 
d’ opera; 4- » diritti che risultano dal pegno ; 5. ’i diritti del 
venditore non pagalo ; 6. le spese di vettura ( Civt' 2102 *f- 
1971 M. ); 7. i diritti sulle cauzioni; 8. i diritti de’ creditori 
di una società sopra ciò che ne dipende , in preferenza ai 
creditori particolari de’ socii. 

Noi ne faremo il soggetto di tanti paragrafi distinti. Nul- ’ 
la qui dobbiam dire de’ privilegii su i navigli o sulle mer- 
canzie spedite per loro mezzo ; il desiderio di rendere com- 
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pitia la materia de’ contiattì marittimi ci lia meuati ad occu- 
parcene C. nn. 939 e aegg. 

Diti. J. De' privilegii del locatore. 

i 

109. Il locatore di un fondo rustico, di una casa, ec. ha 
privilegio sopra lutto ciò che li guarnisce , qualunque ne sia 
la natura, mobili, ulensilii , cavalli da lavoro , prezto di su- 
bahìui , raccolte pendenti dalle radici , attaccale al suolo , o 
derlTanti dagli anni precedenti ( Civ. aioa •J- 1971 M. ). 
Questo privilegio non è primeggialo se non da quello de- 
gli operai die avessero contribuito alla formazione delle cose 
sUggeitc a tal pegno, fisso precede quelli di cui abbìain par- 
lato nella sezione precedente (i), con la sola eccezione delle 
spese fatte per la vendita stessa degli oggetti che vi sono ob- 
bligati ( Pr. 657 e 662 •}- 74® ® 74 ^ )• 

La csleusione di questo privilegio, che ha luogo per tutte 
le obbligazioni del conduttore^ qualunque esse siano , varia 
secondo che la locazione ha o pur no una data certa. Nel 
primo caso si esercita per tutto ciò che è scaduto e che re- 
sta a decorrere , salvo il diritto ai creditori di subaifutare , 
pagando i fìtti da scadere , 0 dando cauzione suflìciente , co- 
me si è detto n. 38 . Il proprietarjo non può opporsi al 
subafGtto , ancorché il contratto di locazione contenesse un 
patto proibitivo , purché io questo ultimo caso non preferis- 
se di sciogliere il contratto. 

Se la locazione non ha una data certa , il proprietario 
deve imputare a sé stesso di non essersi fatto pagare in ogni 
anno; egli dunque non ha privilegio se non per l’annata cor- 
rente , e per quella che lo segue. 

Pagando queste due annate , i creditori possono libera- 
mente disporre del mobile che guarnisce l’ edifizto locato ^ ma 
ugualmente il proprietario , verso di cui non è più eseguita 
la obbligazione di guarnire di mobili in quantità sufiicieute l’edi- 
iizio locato^ ha diritto di provocare lo scioglimento del contratto. 

Il locatore neppure potrebbe opporsi alla vendita del 
mobile ne’ casi preveduti nn. 68 e 90 ed altri simili , 
ancorché l'estaglio. o le pigioni non fossero stali soddisfatte^ 
solamente il suo privilegio si conserverebbe sul prezzo per 
mezzo di una opposizione fatta nelle mani dell’ uihziale incari- 
calo della vendila ( Pr. G62 •j* 74 ^ ) (2)- 


(1) Dee. rig. ao agos. i 8 ai , cass. a 8 bigi. iSa^. 
(a) Uec. cass. iG agos. 1814. 
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110. Questo privilegio però aoa oadc «J danaro ooa- 
iante c su i titoli di crediti , cUe non possono essere stati 
considerati dal locatore come guarentia per lui del suo 
fitto. Ma questa eccezione non si applicherebbe alle mercan- 
zie , ancorché non siano entrate per semplice ammobìglia- 
mento , ed il locatore abbia dovuto aspettarsi di perdere il 
privilegio , ed anche il suo diritto di persecuzione sopra ciò 
che le compone, a misura eh' esse sarebbero spacciate. La sola 
dilTerenza tra le mercanzie ed i mobili ordinarii consiste in ciò, 
che il locatore non può impedire che escano dalla casa lo- 
cala , per r efiello naturale del commercio cui si dà il con- 
duttore \ ma quando trattasi in caso di fallimento di eserci- 
tare il suo privilegio , nou avvi piìi distinzione , poiché essa 
nel fatto è senza oggetto. 

In generale nou deve farsi distinzione , se il fittaiuolo o 
inquilino abbia o pur no la proprietà degli oggetti, che guar- 
niscono il fondo o la casa , purché il proprietario nou ab- 
bia conosciuto gli altrui diritti. Vi sono però talune ecce- 
zioni , che r equità richiede. Così il proprietario di una co- 
sa rubata può domandarla , senza temere di essere arrestato 
dal privilegio del locatore 5 lo stesso é per colui, che ha dato 
momentaueamenle a prestilo o in pegno o in deposito alcu- 
cuni mobili al conduttore , dopo che questi è in godimento 
ed ha guarnito il fondo o la casa di ntobili sufllcienti. Que- 
sta distinzione è di una grande importanza , poiché possono 
avvenire de' casi , in cui la totalità degli oggetti che guarni- 
scono i locali aulitati al fallito, appartengono a terzi ,'che 
glieli han dati in deposito o a commessioue per vendersi - 
o per ricevere talune preparazioni 5 quegli che ha dato in 
aiìitto locali per questa destinazione , si presume di aver co- 
nosciuto , che gli oggetti che vi sarebbero depositati non ap- 
partenevano al conduttore ( Civ. aioa •{' 1971 M. ), e deve 
imputare a sé stesso di non aver richieste altre cautele da 
quest'ultimo (1). 

Disi. II. Spese per la conservasiotte della cosa. 

IH. Sotto il nome di spese per la conservasione ( Civ. 
2 1 02 •f' 1971 ), s' intende ogni spesa, che ha impedito che la cost 
si perdesse, come la riparazione di vasi o involti contenenti mer- 
canzie, le spese fatte per rimediare ad avarie o altri accidenti 
avvenuti nel corso dal trasporto, le spese di caricamento e scarl- 


(i) Dee. rig. 21 bigi. 1823. 
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eamest» che ne sono state la eoaeeguonea , quelle di raa^az- 
ainaggio e di mantenimento Catto conia stessa veduta ^ e final- 
mente r assicurazione, come si è veduto C. q. 964. 

L' equità potrebbe aiicbe menare ad ammettere un pri- 
vilegio in favore di un agente di affari , che avesse agito 
ed ottenuto la liquidazione di un credito dovuto dallo stato 
al fallito, per le spese ed i salarii che giustificasse di essergli 
dovuti , e le circostanze servirebbero ad applicare questa re- 
gola a’ casi analoghi. 

Dovrebbesi ancora , come si è veduto n. io5, compren- 
dere in questa classe di privilegii il diritto di coloro, che a- 
veudo comprate mercanzie per ordine e conto del fallito, non 
fossero stati rimborsali delle loro anticipazioni in tutto o in 
parte; senza il menomo dubbio essi han diritto a ritenerne il 
possesso , sino a cjie non sono stati interamente indennizzali 
a rimborsati. Ma se abbiano avuto la eccessiva fiducia di 
consegnarle', facendo credito al debitorej altro loro non reste- 
rebbe che il diritto di rivendicazione , di cui parleremo nel 
capitolo decimo. 

Un privilegio .speciale è stato creato dall' atto del gover- 
no del la dicembre iBoS, in favore de’ sotto-fornitori, agenti, 
0 preposti di nna impresa verso amministrazioni pubbliche. 
La presentazione de'documenti, fatta nelle forme che questo atto 
determiua , equivale ad una opposizione sulle somme dovute 
dallo stato , non solamente per effetto, del fornimento, ma 
ancora della cauzione che il tesoro può aver richiesta dal for- 
nitore*, e- ciò non ostante ogni cessione fatta a terzi. Ma que- 
sto favore è limitato solo a' sotto- contraenti o sotto-fornito- 
ri, agenti, o preposti degl' intraprendituri, che giustifichino i 
loro contratti o le loro qualità , e non potrebbe pretendersi 
da coloro che han venduto mercanzie a questi stessi sotlofor- 
ailori , di cui bau seguita la fede (1). 

Si può mettere, nella stessa classe il privilegio partico- 
lare , creato da un alto del governo del 27 febbraio 1811 , in 
f.vore de’ fattori della piazza delle farine di Parigi. In caso 
di fàllimento di un fornaio , i fattori che giustificano che è 
loro debitore, per farine consegnate in terra della piazza, go- 
dono di un privilegio nel primo ordine , e di preferenza a 
tutti gli altri creditori, sul prodotto del deposito fatto dal for- 
uaio , sino alla concorrenza del valore del loro credito. 


0) ri(. t gcRtt. i8a«. 
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DhI. III. Del privilegio delle $pete di eoìtura e di mano 

<f opera. 

* 

Ila. Le somme dorate per la semina o coltura di no 
foudo, o per ia raccolta de' frutti che ha prodotti, ancorché coloro 
che le dimandano fossero giornalieri che avessero trascurato 
di farsi pagare ogni giorno, sono, .come si è veduto □. 109, 
privilegiate sulle raccolte , anche prima del proprietario del 
fondo ( Gir. aioa -J- 1971 M.- ) (i). 

È naturale di mettere in questa classe le somme dovute a 
colui che ha aumentata la cosa, sia col suo lavoro sia con ag~ 
giungervi altre materie, come è l’operaio, cui sou affidate mer- 
canzie per metterle in opera, e di cui abbiam parlato C. n. 

Per regola questo privilegio sarebbe perduto, se il creditore 
si privasse dal possesso della cosa che le sue anticipazioni hanno 
aumentata (■). Bisogna però aver riguardo agli usi. Un ope- 
raio , la di cui mano d' opera ed anche i foruiménU accesso- 
rii hanno accresciuto il valor delle materie , 'che gli fossero 
state date per lavorare, restituisce l'opera finita, e riceve altre 
materie permetterle in opera; il privilegio di ciò che gli èdoi 
vulo sulle prime si riporta in tal caso sulle ultime. 

L’analogia ci porterebbe a riconoscere lo stesso privilegio 
in favor degli operai, che lavorano a giornata nelle fabbriche 
ed ofiìciDe di lavoro , sulle cose con le loro fatiche prodotte , 
lavorate , ee. I tribunali deciderebbero , secondo 1 ' uso locale 
mia] numero di giornate questi operai potrebbero dimandare. 
Questo privilegio si eserciterebbe parimenti in favor degli ope- 
rai , ancorché non fossero stati scelti iin mediatamente dal 
proprietario della cosa; i priocìpii piegati C. a. 943 sarebbero 
interamente applicabili. \ < 

Disi. IP^ De'prinlegii che risultano dal pegno. 

11 3 . Il creditore commerciante o no, che ha ricevut» 
Qn effetto mobile dal suo debitore , o da no terzo che glie- 
ne facesse la tradizione nel di costui interesse, per sicurezza di 
ciò che gli è dovuto , acquista sul pegno e sugli accessorii 
un privilegio che gli db dii-itto di esser pagato siU prezzo cjhe 
ne deriverà, in preferenza di tutti i creditori ( Civ. 2073 "f* ~ 
1943 ) , diversi da quelli indicati nn. 101 e segg. Ma per 
aver questo privilegio, è necessario, quando trattasi di-- un va- 
lore che passa i 1^ fr. , che un atto auteatioo o sotto fir- 

(i) D«e. cMi. »4 ?‘”S- 1807. 

(a) D«c. rig. Il btun. ii. 
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ma prìrata ma che abbia una data certa, contenga la dìcliia- 
razione della somma dovuta , la specie e la natura degli og- 
getti dati in pegno , o uno stato annesso di loro qualità pe- 
so , misura , numero o quantità ( Civ. 2074 •f* 1944 ) (')• 
Queste enunziazioni si richiedono, per impedire, che in un gran 
numero di circostanze si cambi fraudoleutemente una vendita 
in pegno, o un pegno in vendita , e per prevenire connivenze 
favorevoli ad un creditore, e nocevoli alio interesse degli altri. 
Poco importerebbe, che la prubva del pegno risultasse da’registri, 
dalla corrispondenza, o da ogni altro indizio non sospetto (2). 
Le diverse spiegazioni, che abbiamo sviluppate C. un. 4 <j 5 , 538 
e segg. , sulla- maniera di indicare gli oggetti depositati o 
spedili , possono servire a togliere le incertezze. Non di me- 
no queste condizioni noti si richiedono, quando il 'pegno è a 
favore di un consegnatario che domicilia in un luogo diver- 
so da quello in cui trovasi colui che spedisce. Quando pro- 
va la spedizione con poliza di carico o lettera di vettura 
( Cm. g 3 -f- 89 )," ha per sicurezza delle spese che ha paga- 
te, delle anticipazioni e de’prestiti che avesse fatti ( 3 ), o del 
le accettazioni Che avesse rilasciate , un privilegio sulle mer- 
canzie che gli sono state spedite , a contar dal giorno che 
son uscite da' magazzini di colui che spedisce, se il prestito 
è anteriore alla partenza (4) , ed a contar dal giorno dei 

{ irestito , se esso è fatto durante il viaggio 5 e questo privi- 
egio produrrebbe il suo effetto , come si è veduto n. 11 33 , 
ancorché il fallimento di colui che riceve il prestito si aprisse 
mén di dieci giorni dopo la spedizione. 

Non basterebbe , che le mercanzie venissero da una città 
diversa da quella in cui risiede il consegnatario, o che fos- 
sero spedite, per servirgli di pegno , in una città diversa da 

3 uella della sua residenza , se quegli cui il prestito è fatto 
omiciliasse nella stessa sua città , perciocché in tal caso le 
parti possono senta inconvenienti uniformarsi alle regole or- 
dinarie ( Cm. 95 -f- 94 ) , e nessun motivo ’d' interesse com- 
merciale può dispensarlene. Dai che segue, che se le mercan- 
zie spedite da una città , diversa da quella in cui risiede il 
creditore, fossero state da principio spedite ad un consegnatario 
domiciliato in questa città , il quale le avesse poscia rimesse 
in pegno a nome di colui che il primo ha spedito, il privi- 


fi) Dee. rig. f mar. 181 1. 

(2) Dee. cau. 5 lagl. 1820. 

( 3 ) Dm. rig. 12 lugl. 1817. 

( 4 ) Dee. rig. 23 apr. 1816. 
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legio sarebbe valevolmente cosUtaito (i). Queste diverse 
stanze formando una eccezione al Jin'tto comune , debbono 
essere verificate da’ giudici , che le prendono per fondamen- 
to del privilegio che concedono ( 2 ). * 

Il possesso della cosa poi si è quello, che assicura al cre- 
ditore il privilegio che nasce dal pegno. Cosi egli non 1® ac- 
quista prima della tradizione reale , salva 1’ eccezione indica- 
ta sopra 5 ed In conseguenza Io perde appena che non posse- 
dè pili il pegno; ma si reputa aver conservato il possesso, 
finché r oggi-lto trovasi o in un deposito pubblico , o pres- 
so di persone , cui lo avesse egli stesso dato a titolo preca- 
rio. Cosi il commessionato , che dopo di aver fatto delle spe- 
se per mercanzie le spedisce al suo commettente , che gli ha 
promesso di pagarlo immediatamente e non ha adempita la 
promessa , conserva il suo privilegio , finche la mercanzia 
oggetto delle sue anticipazioni trovasi nel porto , in un de- 
posito , o altro luogo pubblico , o in poter del vetturale , 
di cui egli avesse fatta scelta , per condurle nel luogo che il 
commettente gli ha indicato (3) ; i terzi non potrebbero ac-, 
quistarvi diritto ''in suo pregiudizio. Ma se il vetturale ha 
consegnate le cose che gli sono state affidate , o al commet- 
tente o ad un commessionato incaricato di riceverle in suo 

nome , il privilegio del primo' commessjoijato sarebbe perduto. 

Potrebbe avvenire , che 1’ oggetto dato in pegno fosse di 
natura da darsi in fitto, e che il debitore ed il creditore 
avessero convenuto , che costui avrh diritto di far F affitto 
per imputarne i prodotti sul credito. Questa facoltà po- 
trebbe anche esistere di pieno diritto per la natura dell’ og- 
getto dato in pegno , come sarebbe un naviglio che si perde 
senza usarne, ed il di cui impiego produrrebbe un nolo. 

La specie della cosa data in pegno potrebbe in questo 
caso particolare esigere l’osservanza di talune formalità, ana- 
loghe a quelle che si richieggono quando il pegno cade sopra 
cose non suscettibili di una detenzione cprporale. Cosi il cre- 
ditore deve farsi consegnare dai debitore i documenti, che di- 
mostrano la proprietà , e che rappresenteranno tra le sue ma- 
ni il naviglio, che la natura , delle cose e lo interesse comune 
esiggouo di lasciar viaggiare; trovasi egli in certo modo nella 
stessa posizione che se avesse ricevuto in pegno un credilo, di 
cui i titoli soli possono essergli consegnati, iìelcntoie di que- 


(1) Dac. rÌR. iG yend. i 4 , c i 5 apr. 1816. 

(2) Dar. rig. 17 apr. 1822. 

( 3 ) Dee. ri». 8 giug. iSzS. 
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sii docntneiui, HOxa ì ^|Snli iibbiafn redaW C. 1 ». 66 *, die boi» 
wtera Talidalmeate farai la Tendita di un nariglio , ricbie- 
aerà la menzione del »uo atto di pegno »a i registri cl’ inscri- 
EÌone marittima , e fara opposizione che non ai rilascino ii» 
»uo pregiudizio passa-porti ad un acquirente , che avesse com- 
prato il naviglio dal debitore, da cui gli c stato dato in pegno: 
e come la sola convenzione non basta, per rendere 1 acquiren- 
te di un naviglio proprietario incommutabile ved'so i creditori 
del venditore; ecom’ esso non purga i loro diritti, se non do- 
po che ha folto viaggiare il naviglio sotto il suo nome, que- 
gli che pagasse prima dell' adempimento di questa formalità,, 
ed in pregiudizio del creditore che ha renduto notorii i suoi 
diritti , dovrebbe a sò stesso rimproverare la sua impru- 
denza. 

Quando un credito è stato dato in pegno ,, 1 ’ atto di pe- 
rno deve esser notiScato al debitore ( Civ. 2076 •{' 194^ )• 
Se il credito è trasferibile per mezzo di girata non si richiede 
una noliflcaziorie ; e la girata conforme alle condizioni indi- 
cate C. nn. 344 **ego i ® contenesse ennnziazioui sufficienti 
per dimostrare il diritto del «reditora che ha avuto il peguo , 
gli assicurerebbe il privilegio. 

Se i credili dati in pegno- sono asinnì di ona società ano- 
nima , il di cui trasferimento si fa con inscrizione su i libri 
della società ( Cm. 36 *f* 4^ ) 1 debbonsi adempiere le stes- 
se forinaiith che se vi fosse vendita effettiva, secondo le regole 
die presenta su di ciò 1’ art. i3 dell’ atto del governo del 
j 6 gennaio 1808 sulla banca di Francia. 

Se i crediti fossero pagabili al latore , il pegno non se 
ne farebbe tcon la sola tradizione del titolo , ancorché la 
proprietà avesse potuto trasmettersi in questo modo , conie si 
d veduto C. n. 3 i 3 . Il crediloreche confessasse, o centra di cui 
si provasse che non ha ricevuto questi crediti a titolo di pro- 
prietà, 'ma come pegno, non avrebbe alcun privilegio , se 
tin atto ohe abbia data ceria non comprovasse il suo diritto. 

Queste regole, sulla necessita di alti che abbian data certa 

f ^'Cr assicurare il privilegio del pegno , non si oppongono al- 
’ applicazione de’ principi! del diritto comune, che ammettono 
I.'i ritenzione delie cose appartenenti ad altri , per sicurezza 
delle anticipazioni fatte relativamente a queste cose. Cosil agen- 
1‘* di cambio, che ha in suo potere gli efletli che ha cornpra^ 
li' per ordine del suo conmieltente , 0 il prezzo di quelli che 
ha venduti , può ritenerli fino alla soddisfazione delle sue 
■ £ nlicipazioni c de' suoi dnitti Igesli. Ccs'i vedremo n. ^ » 

che colui che ha ricevuto effetti in conto corrente, ha diril- 
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t» (]i «ORMtvurt U totalitìi . (ino all» KMldisfacickU* ielcra 
del saldo che gli h doruto. Cosi, oooie si • veduto o. m, 
il fattore o ogni altro maridataiio che ha comprato mercan- 
*ie per un coinmcrcianle, può ricusare di toglirrseue il posses- 
so , prima che gli siano pagate le anticipazioni , ed anche i 
suoi diritti di cominesbione o salario. Lo stesso ha luogo per 
lo depositario ( de posti airt o entreposìlaire. ) ; e su que- 
sto principio è fondalo il privilegio dell’ albergatore sugli 
efletti portati presso di lui ( Civ. aioa •]- 1971 M. 
privilegio , che dura , finche gli oggetti non sono usciti 
dall’albergo , o da* luoghi dipendenti , senza opposizione 
dal suo lato. Per • una conseguenza ancora degli stessi prin- 
cipii colui , che avendo ricevuto mercanzie 0 valori qua- 
lunque ha accettato lettere di cambio , tratte sopra di lui 
dal proprietario degli oggetti , si presume di tenerli , tranne 
una convenzione o pruova contraria, come provvista delle 
sue accettazioni, e non può essere obbligato a lasciarne il pos- 
sesso , finche non è legalmente liberato dagli elTetti della sua ' 
accettazione. 

Disi. V . Privilegio del venditore non pagato. 

I ^ ' V 

ii 4 - In generale il venditore di .effetti mobili che norl 
è pagalo, può , se non è stata accordata dilazione, rivendi- 
carli fra gli otto giorni da quello della vendita- contra la 
massa del compratore iu fallimento , se si trovano ancora neL- 

10 stesso stato , che nel momento della tradizione i e man- 
cando i creditori di pagargli tutto ciò che gli è dovuto ha 

11 diritto di far separare questi oggetti dall’attivo e riprenderli o 
in natura , ancorché il fallito ne avesse fatta la rivendita ad 

un terzo, 6nchè non n’ è stata fatta a costui la tradizione (€ir. 
a 102 4- 1971 ). 

Dopo questo termine , ovvero quando la vendita è fatta 
con dilazione il venditore noli pagato non può impedire la 
rivendita; ma ha un privilegio speciale sul prezzo che questa 
produce ( Civ. aioa -f- 1971 ). 

Questi principii del diritto civile non ti applicano ne’ falli- 
menti,- se non alla mobiglia, agli specchi, agl’istrumenti aratorii, 

j 1 r *' presumono di essersi comprate 

dal fallito per rivenderle nel suo commercio. Quando trattasi 
di mercanzie, si osservano le regole particolari, che farem co- 
noscere parlando della rivendicazione; e per lo senso di queste 
espressioni fa d uopo ripoitaxii alh nozioni , che abbiam date 
C. tm. 8 9 e 5 t. 
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Disi. F"!, Privilegio delle spese di vettura. 

Il 5, Le somme dovute a’ vetturali per trasporto di 
mercanzie ed altri accessorii, come le spese per assicurarne la 
circolazione o conservazione, sono privilegiate sopra questi og- 
getti ( Civ. 2102 "l* »9'^i M. )', anzi il vetturale può, come 
abbiam veduto C.n. 54g, provocarne la vendita per l'arsi pagare. 

Se non La fatto uso di questa facolt'a , non perde il suo 
privilegio, per lo solo fatto che se ne avesse tolto il possesso, se 
ha agito per la conservazione del suo diritto, fra il breve termi- 
ne che r uso solo può determinare , secondo la natura delle 
cose trasportale. In effetti non può esigersi, che domandi nel 
momento il suo pagamento, e colpirlo di decadenza per que- 
sti ommessione -, le convenienze gl’ impongono alcuni riguar- 
di ; le circostanze esiggono qualche dilazione j e la necessita 
delle verificazioni non permette che sia pagato nel momento. 
Basta solo far osservare, che se gik una parte della cosa col- 
pita da tal pegno, fosse uscita dalle mani del debitore, ciò che 
ne resterebbe servirebbe di guarentia per la totalità del de- 
bito (i). 

Dht. FU. De' privilegii sulle cautioni. 

- ii6. Certi funzionarii pubblici , come notai, patroci- 
natori , uscieri , . e più particolarmente nella materia che trat- 
tiamo. gli agenti di cambio ed i sensali , son obbligali, come 
abbiam veduto C. n. 123, a versare nel tesoro pubblico una cau- 
zione per guarentire ' dagli abusi e dalle prevaricazioni che 
commettessero nell’ esercizio delle loro funzioni ( Civ. 2102 
4- 1971 M. ). Tutto quel che Questi individui possono fare, 
anche prendendo la qualità per la quale han data cauzione , 
non è sempre fatto di carica. Cosi un sensale vende le mer- 
canzie di un fallito nel caso preveduto n. 168 , ne incas- 
sa il prezzo e lo conserva , sia»senza consenso , sia col con- 
senso de’ siudaci e del giudice commessario; poco dipoi è di- 
chiarato in fallimento , e non ha avuta la prec.auzione di se- 
parare le somm'e che ha ricevute con tuli’ i segni d’indiyidua- 
filà necessarii ; il credito che ne risulta non sarà privilegia- 
to, poiché egli non è stato inslituito per esser depositario del 
prezzo delle mercanzie che ha vendute. Ma se per frode ha 
fatta la vendita a vii prezzo, i danni ed interessi che dovrà 
nasceranno da un fatto di' caric^. Cosi uu agente di cambio 

1 

(1) Dee. rig. 28 Itigl. 
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violando le proibizionr, dicui abbiam parlato, C. n. 74, contrae ob- 
ligazioni personali, anche per negoziazione di eftetti pubblici; i 
a creditori non avrebbero privilegio sulla sua cauzione. Ma se inc.a- 

f ricato da un cliente di vendere o comprare effetti pubblici, non 

Il ha pagato il prezzo della vendita, o non ha congegnali gli effetti 

■ che ha dovuto comprare, e di cui gli sono stali rimessi i 

t ondi, la sua cauzione sara obbligala a questa specie di credilo. 

I Questo privilegio ha luogo ancora per le ainineude dovu- 

^ 1 1- solamente dopo che i creditori souo stali 

! so< isutti (1). 11 credito di colui che ha data danaro per la 

I totalità o per parte della cauzione, si esercita indi con privi- 

^ legio sopra ciò che rimane della cauzione. 

Gli stessi principii servirebbero a regolare il privilegio dì 
1 coloro, nel di cui interesse fosse stala depositata una cauzione 

III una cassa pubblica , nel caso di cui ubbiam parlato n. 
4 cs> cd altri simili. 

i Ma se una persona ^ invece di dar una cauzione effetti- 

► va , avesse semplicemente sottoscritta un' obbligazione even- 

tu.de di pagar danni ed interessi o una somma qualunque, 
Il credito che ne risultasse non godrebbe di alcun privilegio: 
e gl interessati non potrebbero presentarsi nel falliineulo se 
non come creditori ordinari!. 

1. D/st. FUI. Della preferenza de’credàori di una società su 

I i creditori di un socio fallito. 

t 117. Abbiam veduto C. n. 973, che una società è una per- 
ii sona morale, il di cui attivo è distinto dalla fortuna partico- 

^ lare di ciascun socio , e non vi si confonde se non per ciò 

'1 ® c può restare netto, dopo che tutt’ i debili sociali sono stati 

e soddislatti. Da ciò segue, che quantunque i socii siano solidal- 
^ mente obbligati verso i creditori della società, questi tuttavia 

» non hanno su i beni di ciascuno di essi , se non se le stesse 

ipoteche o preferenze che avrebbero se non vi fosse società : 

f inenire che su gli effetti sociali son preferiti a’ creditori par- 

j ticolari de socii, come abbiamo spiegato C. n. 1089. Ma al con- 

^ trario il creditore personale non ha privilegio su i beni par- 

ijj Ucoinri ad esclusione de’ creditori sociali (2). 

dello stesso principio i creditori di 
p due diflereiili società, quantunque i socii siano gli stessi indi- 
ali dui , hanno un privilegio rispettivo su gli effetti di ciascuno. 
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(a) Dee. 11!'. 18 oli. 1814. 
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Del resto questi rlìritti cessano dopo lo scioglimento della 
società e la sua divisione. Se con questo atto uno de' socii 
avesse ricevuto tutto o parte dell’ attivo sociale , con obbligo 
di soddisfarne i debili , ed indi facesse fallimento , i credi- 
tori della società non potrebbero pretendere un privilegio so- 
pra gli oggetti , eh’ egli avea ricevuto da’ suoi socii in tem- 
po della liquidazione. 

j4rl. III. De dirilti particolari del tetoro reale. 

1 18. Il tesoro reale, o le amministrazioni che ne dipen- 
dono più o meno direttamente, possono arer diritti da sperimen- 
tare in un fallimento per differenti titoli; i . se il fallito è con- 
tabile di danaro pubblico; a. se è stalo condannato a qualche 
spesa di procedura, o a qualche ammenda iu materia criminale, 
correzionale o di semplice polizia; 3 . se deve contribuzioni di- 
rette o indirette nel caso in cui i preposti gli hanno fatto ac- 
creditamenti autorizzali. 

I percettori di diritti dovuti dal fallito non sono obbli- 
gati a desistere dalle loro azioni , per aspettare che i Bia- 
daci del fallimento vendano i mobìli (i). Possono ordina- 
re coazioni come se il debitore non fosse fallilo , farle ese- 
guire su i suoi beni; e se i rappresentatlì della massa vi fanno 
opposizione, i diritti pretesi debbono essere esaminati daU’ao- 
torità competente , secondo le regole di questa materia , che 
qui è inutile indicare. 

>ig. Il tesoro reale ba su i mobili de’ suoi contabili 
un privilegio, che la legge del 5 settembre 1807 mette imnae- 
diatamente dopo quelli , dì cui abbiamo parlato ne’ due pa- 
ragrafi precedenti. 

Lo stesso ha luogo per la riscossione delle spese giudi- 
ziali , ed ammende risultanti da sentenze criminali correzio- 
nali o di semplice polizia , secondo un’altra legge dello stesso 
giorno. 

II privilegio per la riscossione delie contribuzioni fondia- 
rie, mobiliari, delle porte e finestre, e delle patenti per 1’ an- 
nata scaduta e la corrente , si esercita , secondo la legge del 
]g novembre 1808, su i mobili prima di ogni altro qualunque 
siasi; senza che alcuno di quei che sono stati spiegati ne’ para- 
grafi precedenti possa essergli preferito. 

Quanto piu inconvenienti può portare questo privilegio, 
tanto più è convenevole di non dargli alcuna estensione. Quiu- 


(1) D«c. casi. 9 gemi. 181 5 . 
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<1i un percettore, che avesse fatto un credilo por un tempo più 
luogo di quello per cui è dato il privilegio, non potrebbe in- 
vocarlo , anche mostrando delle obbliganze del debitore. 

Per regola questi principii non sono applicabili se non alle 
sole contribuzioni dirette^ anzi la legge non iodica che le suui- 
mentovate, poiché le contribuzioni indirette debbono pagarsi in 
contante, ed i percettori che fanno credito non sono che cre- 
ditori ordinarii. Ma vi ha una modificazione per le dogane 
nell’ art. 3i dei titolo i3 della leggè del aa agosto 1791 , 
che permette a’ricevitori di far credito a’debitori, ed in diver-- 
se altre leggi ed instruzioni posteriori, che permettono a costoro 
dì dar biglietti pagabili in epoche determinate, o che lor dan- 
no dilazione mediante fideiussione. Iti tal caso il privilegio è 
assicurato dall' articolo aa dello stesso titolo , tanto su i be- 
ni del debitor principale , quanto su quelli de' fideiussori e dei 
condebitori solidali (1); ma non primeggia le spese giudiziali, 
uè gli afilli dovuti al proprietario. 

5 II- De' debiti ne'quali ton obbligate più persone 
solidalmente. 

lao. Quando un credito è dovuto da più persone obbligate 
solidalmente, il creditore, che non avesse perduto la sua azione 
solidale contra tutti o contra alcuni de’ debitori , con la ri- 
messione o con ogni altro mezzo che serve ad estinguere o 
a modificare le obbligazioni , può, senza aspettare la scadenza 
convenuta, esigere il suo intero pagamento da quello o quelli 
de’ debitori che sono in fallimento, e talvolta anche da quelli 
che sono restali solvibili, seguendo talune regole che abbiamo spie- 
gate n. 39. Egli dunque ha diritto di presentarsi nella verifi- 
cazione, e questa circostanza che il fallito none il solo debitore 
può far nascere difitcollà , sulle quali dobbiam far ora qual- 
che spiegazione. 

Questa materia può considerarsi sotto due rapporti : 1. i 
diritti che il creditore può sperimentare contra ciascuno di co- 
loro che son obbligali solidalnoeute verso di lui , 2. i dirit- 
ti che i condebitori del fallito hanno contra la massa del loro 
condebitore. Ciò formerà il soggetto di due articoli. Parlan- 
do deiramministrazione de’sindaci difiìnilivi, esamineremo i re- 
gressi rispettivi delle masse in caso di fullimeutu de’ «oudebi- 
tori solidali. 


( 1 ) Dee. rig. la die. i8is. 
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gì 

Art. /. De' diritti del creditore contro i suoi condebitori 

solidali. 

lai. I priiicipii generali sulla tolidalitli , che abbiamo 
sviluppali C. DII. i8a 4*3 e 58^, sono abbastanza conosciuti. 
La loro applicazione allo stato di fallimento richiede una 
distinzione , secondo che uno o alcuni de' condebitori o tutti 
son falliti. Se uno o alcuni condebitori solamente sono in fa]-. 
liinento , il creditore ha diritto di presentarsi nella massa di 
c ciascuno di essi , e di richiedere 1' ammessione per la tota- 
iilh del suo credito ; e conserva impertanlo il diritto di 
farsi pagare interamente nella scadenza convenuta , da co- 
lui o coloro che sono solvibili , secondo i principii spiegali 
n. 3g. 

Quando tutti i condebitori son falliti , il creditore può 
domandare di essere ammesso in ciascun de' fallimenti , per 
la somma totale di ciò che gli è dovuto in capitale interessi 
e spese ( Cm. 534 *{* 5a6 ), senza riguardo a ciò che aves- 
se già introitato , o a ciò che per effetto delia sua ammessio- 
ne fosse sul punto d' introitare nel fallimento di uno o 
piò de' condebitori. Ugualmente non potrebbe esser escluso sot- 
to pretesto, che pee effetto di un accordo nel fallimento di uno 
de' condebitori , egli abbia fatta remissione di una parte del 
debito ; ne abbiam date le ragioni C. ii. aa4 : nè sotto pretesto, 
che presentandosi per esser verihcafo e collocato nel falli- 
mento di un altro , egli abbia fissata la sua scelta , ed ac- 
cettato questo fallimento come il solo suo debitore j sarebbe 
ciò contrario a' principii della solidolitò, che abbiamo spiegati 
C. nn, i8a e ioa6. Neppur potrebbe esigersi, che quando si 
presenta nel fallimento del secondo o terzo condebitore , 
non vi sia ammesso , che per lo suo capitale diminuito del- 
le somme , che gli assicura la sua collocazione negli altri (i). 
Richiedendo 1' obbligazione solidale di più debitori , ha vo- 
luto tanto più assicurarsi il pagamento intero , ed il modo 
che abbiamo indicato è il solo che possa menare a questo 
scopo. In effetti se il creditore ammesso nel primo fallimen- 
to , in cui non può sperare se non di esser pagato per 
contributo , non fosse ammesso nel secondo , se non per un 
capitale diminuito di ciò che riceve o può sperare dal pri- 
mo , non vi sarebbe collocato se non in proporzione di ciò 
che resta ; e se fosse lo stesso pe’ fallimenti del terzo o 
quarto condebitore, ec. , la conseguenza necessaria sarebbe, che 


(i) Dm. rig. ufi genti. 1817. 
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non giungerebbe mai ad ottenere il ino pagamento intero. 

L"* esercizio dèi diritto del creditore, di essere ammesso in 
tutti i fallimenti per lo capitale intero , • non è subordinalo 
che ad una condizione , e si è che per elTello de’ paga- 
menti di dividende , che saranno la conseguenza di queste 
ammessioni integrali , egli non introiti cos’ alcuna di più di 
quel che gli è dovuto secondo il suo titolo. 

Art. II. De' diritti de' condebitori del fallito cantra 
la sua massa. 

I 11. I condebitori solidali di un fallito possono pari- 
menti presentarsi alla verificazione , per esser ammessi come 
creditori delle somme , che sono stati o saranno obbligati di 
pagare in di lui discarico. Ma debbonsi distinguere due posi- 
zioni : o il condebitor solidale si presenta solo , sia perchè 
il creditore è stato pagalo da lui , sia perchè il creditore 
riposando sulla solvibilitk di questo condebitore non cre- 
da a proposito di entrare negl’ imbarazzi di una verificazione ; 
ovvero il condebitore non avendo ancora soddisfatto che in 
parte , oppure non avendo ancora soddisfatto il creditore , 
costui si presenti in concorso con lui. 

Ciò formerà l’ oggetto delle due distinzioni seguenti. 

Dist. I. Del caso in cui il condebitore si presenta 
solo nella rerifìcazione 

ia 3 . Non possono esservi se non due casi , in cui il con- 
debitore si presenti solo ed in assenza del creditore ; i . se lo ha 
pagato , ed agisca cosi in virtù della surrogazione j i. se quan- 
tunque non abbia ancora pagato il creditore , prevedendo che 
«ostui non mancherà di agir centra di lui nella scadenza con- 
venuta , fa uso del diritto che appartiene al fideiussore (Civ. 
3 o 3 a "J* 1904 ) , ed in conseguenza al condebitor di un falli- 
to, di agire per essere indennizzato anche prima della scaden- 
za. Per decidere 1 ’ uno e l’ altro caso , bisogna rammentar- 
si, che abbiam fatto notare C. n. 182, che vi erano due specie 
di solidalità tanto diverse nella loro natura e ne’ loro ef- 
fetti , da non omettere d’ indicar qui la distinzione che la loro 
applicazione ne’ fallimenti prodace. 

Se la solidalitù. derivasse da che il debito è stato contrat- 
to collettivamente da individui che vi avevano ciascuno un 
interesse principale , il che li costituirebbe debitori diretti 
della obbligaemne , il pagamento dpll’ intero debito fatto da 
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uno di essi non li surrogherebbe ne' diritti del creditore y 
se uon per la parte di ciascuno degli altri, come si c veduto 
n. a 19. Egli dunque non potrebbe farsi ammettere come cre- 
ditore del fallito , se uon per ciò di cui questi fosse tenuto 
nel debito , e per fissarne la somma si seguirebbe il di- 
ritto comune nel silenzio del titolo. 

Ma non è lo stesso noi caso della seconda specie di soli- 
dalilh , come è quella che nasce da una lettera di cambio , 
o da altri effetti di commercio negoziati per mezzo di girata. 
L' accettante di una lettera di cambio , o se non è stata ac- 
cettata il traente, e se trattasi di un biglietto ad ordine , il 
sottoscrittore è in diillriitivo 1 ' unico debitore. Gli altri segnata- 
rii sono verso di lui veri fideiussori solidali, ed in conseguen- 
za possono presentarsi per essere ammessi per la totalità della 
somma pagata in sorte interessi e spese. In questo caso si 
osservano le regole sulla fideiussione solidale , che sviluppere- 
mo nc. 126 e segg. 


Dùt. II. De casi in cui il condebitore ed il creditore 
si presentino in concorso nella verifseazione. 

• 

ii4- Si è veduto n. tai , che il creditore ha diritto di 
presentarsi nella massa di ciascuno de’condebitori falliti , 
per esservi ammesso e collocato \ quando fa uso di tal dirit- 
to f i condebitori del fallito non possono esservi ammessi dal 
loro lato , per sicurezta di ciò che sono esposti a pagare essi 
Stessi a questo creditore per effetto dell'' insolvibilità del loro 
condebitore. Se la loro pretensione fosse accolta , la massa 
del fallimento contribuirebbe due volte al pagamento dello 
stesso credito. I diritti del condebitore non possono esser fon- 
dati se non sulla surrogazione legale spiegata C. n. 219 ; or 
non avvi surrogazione , ove non vi sono più diritti , aven- 
doli il creditore esauriti con l' esercitarli in tutta la estensione, 
che lo stato di fallimento permette (i). 

ia 5 . Lo stesso principio si applicherebbe al caso in 
cui uno de’ condebitori avesse, dopo l’apertura del fallimento, 
pagato una somma in conto, maggiore della parte di cui è tenu- 
to nel debito comune. Questo solo fatto non basta per potersi pre- 
sentare ed essere ammesso nel fallimento come creditore di ciò 
che si trova di aver pagato in discarico del fallito. Egli non 
sarebbe ainmessibile se non nel caso in cui il creditore avesse 


(1) Due. cats. aa mar. i 8 i 4 « rig. 38 g«an. 1817, cast, i die. 1834. 
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trascurato di presentarsi; perciocché allora presentandosi eser- 
cita i diritti che il creditore non ha esercitati j tranne questo 
caso dev’ essere escluso , non dovendo la massa del fallimeuto 
ammettere che una sola volta lo stesso credito. 

Dal che segue , che se dopo che il debitore si è pre- 
sentato ed è stato ammesso , il creditore si presentasse ugual- 
mente , r ammessione del condebitore si considererebbe come 
non avvenuta , e non gli darebbe alcun dhitto nelle divi- 
dende. 


5 III- De’ diritti risultanti dalla fideiussione. 

1 zG. Colui che si è renduto fideiussore di un debitore 
è esposto per lo suo lallimento ad adempiere verso il credito- 
re r obbligazione, di cui ha guarentita resecuzione. Questa è 
la conseguenza di ciò che abbiam detto C. nn. 585 e segg. K 
dun<;ue naturale , che si possa presentare nel fallimento, per 
essere collocato come crediloi'e di ciò che ha pagato, o di ciò 
che è esposto a pagare per la di lui liberazione. Il più d' or- 
dinario , quando la fideiussione risulta dalle negoziazioni di 
effetti di commercio , il segnatario che ha soddisfatto 1' effet- 
to è. il solo che si presenta. Intanto se I' efiello nou essendo 
pagato , ed il po.ssessore trascurando di agire, più segnatarii 
si presentassero , non dovrebbe farsi che una sola ammessio- 
ne, per pagar poi a chi spetterà, secondo i principii sugli effi^ti 
negoziabili. 

La verificazione di un credito guarentito con fideiussione 
può presentare più ipotesi. Se il fideiussore ha pagato il credi- 
tore , dev' essere seiiz’ alcuna difficoltà ammesso alla verifica- 
zione , ed in conseguenza alla collocazione , nello stesso mo- 
do che lo sarebbe stato il creditore se non avesse ricevuto il 
pagamento ; questa è la conseguenza de' principii sulla surro- 
gazione. 

Se il fideiussore abbia pagato solamente una parte del 
credilo , può presentarsi in suo nome proprio , come credito- 
re diretto di questa porzione , in virtù della surrogazione le- 
gale; ed il creditore sarà ammesso per ciò che gli resterà do- 
vuto , salvo il suo regresso coutra il fideiussore , cui il pa- 
gamento del resto non darà più azione contra la massa del 
fallimento. In questa ipotesi i diritti del creditore , c quelli 
del fideiussore non formano più una doppia partita ; sou di- 
stinti quantunque derivino da una sorgente comune. Ma per 
una giusta conseguenza de’ principii generali, che non per- 
mettono che la surrogazione nuoccia al creditore che è stato 
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pagato solamente in parte ( Ci r. ia 5 i •}- iao 5 ), costui avrebbe 
diritto di farsi dare , ad esclusione di tutti i creditori del fi- 
deiussore, la dividenda che quest'ultimo viene a domandare per 
la parte del debito che ha pagata, senza pregiudizio del diritto 
di agir per lo resto. 

Le difficolt'a possono complicarsi , quando il debitore ed 
il fideiussore sono ambidue in fallimento. La estensione de' di- 
ritti del creditore varia, secondo che trattasi di una fideiussio- 
ne solidale , o pura e semplice. 

Nel primo caso il fideiussore solidale essendo verso il credi- 
tore obbligato nello stesso modo che il debitore, e non godendo . 
di altra Ricezione particolare ( Civ. 202 1 •J' i 8 g 3 ), il creditore 
può presentarsi nella massa del fideiussore, quantunque siasi già 
presentato, e sia stato ammesso in quella del debitore principale, 
come si è veduto n. i 3 i. Nel secondo caso, come il fideiussore 
non è tenuto all'obbligazione, se non dedotto ciò che ha pagato il 
debitor principale (Civ. 2oi3 + i 885 ), il creditore non può es- 
sere ammesso nel fallimento del fideiussore, se non perciò che 
gli riman dovuto; per esempio, Giacomo e Giuseppe haii data 
una fideiussione non solidale per un debito di 3 ooo fr. sottoscritto 
da Pietro a favor di Giovanni: costui non potrà presentarsi nella 
loro massa, se non per ciò che gli è dovuto, dedotto quel che ha 
già ricevuto nel fallimento di Pietro. Se vi hasolidalità tra i due 
fideiussori , il che può avvenire , quantunque non siano soli- 
tali col debitor principale , Giovanni potrà presentarsi nelle 
due masse di Giacomo e Giuseppe per la totalità del resto 
del suo credito. Se non vi ha solidalità tra i fideiussori , non 
potrà presentarsi in ciascuna di queste due masse, se non per 
metà di ciò che resta. 

127. Un fallito può essere stato fideiussore di una per- 
sona che rimane solvibile. Se la fideiussione è solidale , il 
creditore farà uso de' diritti che abbiam fatto conoscere n. 121 ij 
se non è solidale si potrebbe dire che non ha diritto di do- 
mandare il pagamento alla massa del fideiussore , poiché 
questa non è obbligata pagare se non per quanto il debitor 
principale è insolvibile ; e 1’ ipotesi che esaminiamo è preci- 
samente nel caso dontrario. Intanto come può avvenire , che 
nel tempo che resta a scorrere sino alla scadenza couvenu- 
ta , il debitor principale divenga insolvibile , sembra giusto 
che il creditore sia ammesso a presentarsi nel fallimento del 
fideiussore per esservi collocato , salvo alla massa ad agire a 
tempo e luogo coiitra il debitor priucipale. 
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5 IV. De' creditori per conto corrente. 


128. Ciò che ahbiam detto C. nn. 475 e 476 tu i conti 
correnti è bastevole, quando traiiasi di ditliiiirli tra due com- 
mercianti non falliti; ma il fallimento, sostituendo alla perso- 
na del fallito la massa de’ suoi creditori , la nascere difhcolfa 
che è imporntnte di risolvere. 

Prima di tutto faremo osservare come regola generale , 
che lo stato di fallimento di uno de’ due commercianti , che 
erano in conto corrente, arresta il corso delle loro negoziazio- 
ni rispettive, ed il conto dev’ essere diflìnito secondo lo stato 
di posizione, che risulta dall’ ultima negoziazione regolare fat- 
ta tra le parti. Se nascesse qualche diflicolta sulla regolarità 
o legittimità di uno degli articoli portati nel conto corren- 
te a carico del fallito , o in un tempo vicino all’ apertura del 
fallimento , o dopo il giorno cui il tribunale ha fallo risalire 
«jitesla apertura, si osserverebbero, per deciderla, le regole spie- 
gate nn. 28 c segg. 

Ciò posto, tenteremo di presentare talune ipotesi. Alcune 
saranno relative al caso in cui uno de’ corrispondenti è in fal- 
limento j altre al caso in cui ambidue sono caduti in falliinea- 
to. Ciò formerà il soggetto di due distinti articoli. 


Art. I. Del caso in cui un solo de' corrispondenti 
< in conto corrente ha fatto fallimento. 

ì * 

129. Il diritto di chiedere che il conto corrente sia dif- 
finito e chiuso appartiene in concorso al corrispondente non 
fallito ed alla massa de' creditori. Quando la massa crede di 
aver interesse ad agire, perchè si pretende creditrice del cor- 
rispondente non fallito, i principi! spiegati C. n.476 son suf- 
ficienti , poiché non supponiamo in questa ipotesi che il cor- 
rispondente , preteso debitore, sia fallito. 

Al contrario quando il corrispondente non fallito preten- 
desi creditore , deve presentarsi nella verificazione. Se dal ri- 
sultato del conto si conoscesse, che dall’ una e dall’altra parte, 
i valori rispettivamente dati sono stati realizzati , il conto ò 
facile , ed il creditore dev’ essere ammesso per la somma che 
nel bilancio risulta a suo favore. 

Le dilhcoltà non vi sono se non ne’ casi frequentissimi , 
in cui i valori rispettivamente entrati 'ne' Conti correnti, con- 
sistano in effetti di «winmercio che i due corrispondenti si han 
dato. Si sa eh? un conto coriente è suggello di sua natura 
ad uua variazione perpetua ; poiché 'il movimento non es- 

- - 
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sendo limitato , l« operazioni successive portano da un giorno 
air altro una nuova posizione. Questa variazione è senza in- 
convenienti , poiché è preveduta ; coloro che sono cosi in 
conto corrente se la intendono con la loro coi rispondenza , per 
mezzo' di note clic si spediscono scambievolmente , e che for- 
mano tempo per tempo il quadro della loro rispettiva po- 
sizione. Ma ben conoscono , che questi quadri non sono fis- 
si , che il debito o credito sono in essi eventuali; e questo 
stato di variazione non cessa, se non quando le parti si sono 
difiluiiivainente quitate insiertie. 

Ciò posto' può avvenire, che il corrispondente che non è 
in fallimento non si trovi creditore , se non perchè porta per 
valori a suo credilo efTelti di commercio , che he dati e che 
non sono ancora scaduti. Per esempio , Pietro era in conto 
corrente con Paolo che ha fatto fallimento. Il crédito di 
Pietro, è di 60000 , il suo debito è di 5 oooo fr. ; a primo 
aspetto è creditore di 10000 fr. ; ma il credito non è conJ- 
.posto se nou di effetti non scaduti nel momento , in cui si 
presenta alla verificazione per far difbuire il conto corrente ; 
il^ debito al contrario consiste 0 in danaro che il fallito gl* 
aveva dato o aveva pagalo per lui , o in mercanzie conse- 
gnale , o in effetti trasmessi ed incassati prima dell' apertura 
del fallimento da lui., o da coloro cui egli gli aveva ceduti. 
£ evidente, che il suo credito di 10000 fr. è subordinato alla 
condizione , ebe i 60000 fr. di effetti messi a suo credito sa- 
ranno soddisfatti. Siccome egli non è in fallimento , e noi 
sup^niamo ugualmente che nessuno de’ segnalarli degli effetti 
dati da lui sia in questo stato , non può pretendersi ebe gli 
effetti sono esigibili. Debbonsi considerare come valori certi , 
ed egli dev’ esser dichiarato creditore di 10000 fr. Ma nulla 
può assicurare, che gli effetti saranno pagati nella scadenza ; 
la quistione può anche rendersi complicata per un’ altra cir- 
costanza che spesso si presenta^ i 6ooou fr. di effetti, che I^etro 
ha dato a Paolo, essendo stati negoziati da costui prima del suo 
fallimento, i possessori di udi effetti bau diritto, comesi è veduto 
n. lai, di presentarsi, e farsi ammettere pei^ ricevere una divi- 
denda, senza che la massa possa negarvisi, nè esercitare prima 
della scadenza regresso conlra di Pietro che non c fallilo ; la 
massa dunque deve adoperar le sue precauzioni, e le sole che 
sembranci giuste son di ammettere Pietro condizionalmente 
alia verificazione come creditore di 10000 fr. Se la distribu- 
zione, delle divideode ha luogo , prima che gli effetti dati da 
lui siano stati soddisfatti, la somma della sua dividenda dovrà 
liberarglisi dando oauzione di rimetterla in massa, nel caso ia 
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cui qualche effetto non fosse soddisfatto ; oppiir sarà vcisaU 
nella cassa de’ depositi se non roglia dar cauzione. 

i 3 o. Può avvenire , che i due corrispondenti ahbiaiisi ri- 
spettivamente dati effetti negoziabili , die nel momento del 
f.illiinenlo non sono ancora scaduti. Per esempio , Pietro ha 
accettalo per Paolo 5 oooo fr. di tratte , e Paolo gli ha sotto- 
scritto o ceduto con girala aoooo fr. di effetti. Se questi ef- 
fetti fossero pagati nella scadenza, Pietro non solamente sareb- 
be coverto delle sue acccttazioni , ina dovrebbe ancora un ec- 
cesso di 20000 fr. Al contrario lo stalo di fallimento di Pao- 
lo dh un giusto motivo a temere, che i 20000 fr, di effetti da 
lui sottoscritti non siano pagati, ed in conseguenza che Pietro 
sia obbligalo a far onore alle sue accettazioni senza aver 
provvista ; dovrà intanto essere obbligalo a versare in dana- 
ro, o almeno a restituire nella stessa natura di effetti che ha 
ricevuti da’Paolo, l’eccesso di aoooo fr. che sonogli stali mes- 
si a debito nel conto corrente ? Può dirsi in favore di questa 

f iretensione, che la possibilità di mancanza di pagamento uel- 
a scadenza non deve impedire il risultato del conto corren- 
te ; die Pietro dev’ esser dichiarato debitore prima di tutto 
di 20000 fr., che ;iopravvauzando il valore delle sue accetta- 
zioni , foimano il resto del conto' a suo lirico , e non' es- 
sere ammesso che come creditore di Soooo fr. di accettazio- 
ne di eft’ell j ma questa pretensione sarebbe contraria a’princi- 
pii che abbiam dati C. n. 475 su i conti correnti. I ^0000. fr. di 
effetti che Pietro ha ricevuto non sono valori reali 5 son va- 
lori condizionali , che tulli insieme ed indivisamente son ob- 
bligati al rimborsameiito di ciò che deve pagare in virtù del- 
le sue accettazioni. Se fosse astretto a restituire 20000 fr. di 
effetti che ha ricevuti, si c.mgerebbero le condizioni del cou- 
Iraito^ senza le quali noti si sarebbe obbligato , perciocciiè è 
evidente che 5 oooo fr. produrranno nel fallimento di Pietro 
una dividenda meno considerevole che 70000 fr. Ha diritto dun- 
que di conservare la totalità de’ roooo fr. di effetti , e di es- 
sere ammesso per domandare le dividende che essi potrai! pro- 
durre sia nel falliinonto di Paolo, se questi n’ è il solo segua-. 
tallo , sia nel fallimento di tutti gli altri segiiatacii , se altri 
ve ne siano. 

Senza du’obio polr'a avvenire, che Peffello di questa ain- 
messione sia di pioccurare a Pietro dividende, la di cui som- 
ma eccederebbe quel che ha pagato per effetto delle sue ac- 
cettazioni ; in tal caso s.ira debitore di questo eccesso verso il 
fallimento di Paolo, nella stessa maniera, che se non esscnd» 
avvenuto questo fallimeuto , e la totalità degli effetti essend» 
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itaU sodisfatta, dovrebbe render conto a Paolo di tutto ciò 
che ha ricevuto oltre miei che gli si deve 5 ina questa si è 
un'altra quistionc , sulla quale daremo qualche regola nella 
seconda Sezione del capitolo nonp. 

jirt. II. Del caso in cui i due corrispondenti che eran» 
in conto corrente sono in fallimento. 

1 3 1 . Può avvenire , che i due corrispondenti eh’ erano 
in conto corrente siano caduti in fallimento ,• questa circo- 
stanza non cangerebbe i rapporti rispettivi che risultano dal 
conto corrente : le due masse dunque debboii dijQIuire i loro 
conti. 

Non possono esservi difificoltb, se non nel caso in cui gli 
effetti dati dall' uno all' altro , o anche vicendevolmente non 
sono ancora scaduti. Per esempio , Pietro ha tratto sopra di 
Paolo per un valore di 100000 fr. , e Paolo ha accettato. Que- 
sti per covrirsi delle sue accettazioni ha tratto per una ugua- 
le somma sopra di Pietro , il qu^le ha anclte accettato. Es- 
si si danno vicendevolmente credito e debito del risultato di 
queste Operazioni , salvo 1 ’ incasso. L’ uno e 1 ’ altro cadono 
in fallimento’ prima della scadenza ; i terzi possessori si pre- 
sentano nell'uno e nell’ altro fallimento,* può esservi proba- 
bilità , che la massa di Paolo darà una dividenda più consi- 
derevole di quella che può sperarsi nella massa di Pietro ; e 
secondo questa probabilità , che può anche in taluni casi es- 
sere una certezza, la massa di Paolo potrebbe pretendere, che 
dev’ essere chiamata alla verificazione nella massa di Pietro , 
Come creditrice di quel che potrà pacare di dividenda in confron- 
to di quella che pagherà la massa di Pietro. Non pertanto non 
crediamo che ne abbia diritto. Si è veduto n. 124, chffquan- 
do un credito è stato ammesso nel ftillimento di un debitore, 
non può esserlo una seconda volta , qualunque sia la persona 
che richiami; e questo principio devesi invariabilmente osser- 
vare. Nella specie i terzi possessori saranno ammessi nella mas- 
sa di Pietro ; riscuoteranno la Idivideiida risultante da qQesta 
ammessìone ; la massa dunque nulla più deve per questa stessa 
causa. Senza dubbio se Pietro, ritornando ad un migliore sta- 
to di fortuna, domandasse la sua riabilitazione , non potrebbe 
ottenerla se non facendo un conto esatto con la massa di Paolo, 
nello stesso modo che se Pietro non fosse caduto in fallimento, 
ed ìndénnizzandola di tutto ciò che fosse pagato in suo disca- 
rico; ma siffatta circostanza è estranea alla quistione che ci oc- 
cupa in questo momento. 


Digilized by Google 


lOl 

Con gli stesiì priiicipii si ilovrebbero deciilcre le difllool- 
ta che nascessero nel caso , in cui i due l'allili , in vece di 
accettare a scorerto , si avessero rispetlivamenie spediti va- 
lot'i da essi sottoscritti , che avessero messi in circolazione. 
Cosi Pietro lia dato a Paolo biglietti che ha sottoscritti per 
una somma di looooo fr., e ne ha ricevuto percotilro valore 
biglietti sottoscritti da Giacomo per soli 5oooo fr. 1/ mio e 
r altro cadono in fidlimento prima della acaden/.a , ed i ter- 
zi possessori si presentano in ciascuna delle masse , come si 
veduto n. lai ; la massa di Pietro pon avra diritto di pre- 
sentarsi in ijirlla di Paolo, come creditrice di boooo fr., di 
cui il suo ere i ito eccede il debito. L’ ainmes‘ione de’ terzi 
possessori ba esauriti tutti i diritti. Da che Paolo ha ricevuto 
per effetto della negoziazione da Pietro valori che eccedono 
ciò che gli ha dato , ed ha goduto de’ vant.iggì di credito 
che n’ erano il risultalo, non bisogn.i dedurne, che la mas- 
sa del suo lidlimento sia debitrice verso quella di Pietro , 
perciocché P nmme.ssione de' terzi possessori, esaurendo in tal 
caso la dividenila dovuta agli effetti , le masse non possono 
ancora esercitare alcun regresso 1’ una con tra l’altra. 

5 f De dirìlli di un coniuge , di cui /' ai irò è fallilo. 

0 

1 3a. Ciò che qui dobbiam dire su i diritti di un cOn- 
iuge di cui l’altro è fallito , suppone nozioni di '"legislazione 
civile sul contralto di matrimonio, che il uostio piano non ci 
permette di presentare. Noi ci limiteremo ad indicare le re- 
gole speciali della legislazione commerciale: i. su i diritti della ' 
moglie di un commerciante fallilo; 2 . su quei del marito 1» 
di cui moglie commerciante è caduta in fallimento. 

Art. I. De diritti della moglie di un commerciante fattilo. 

i33. Si è veduto C. nn. 6^ esegg., che il matrimonio po- 
teva contrarsi sotto duediver.se regole ( Civ. i3gi + i8o3). 

, 'UlM moglie, qualunque sia la regola sotto la quale siasi ma- 
ritata, 'può ripigliare in natura gli stabili, che aveva nel ma- 
ritarsi, e che non ha fatto entrare in comunione; quelli, che 
le SODO sopravvenuti per successione , donazione o legato ; 
quei finalmente , che sono stali acquistati o da essa o in 
suo nome con danari; derivanti dalla stessa origine. E neces- 
sario, che essa dimostri, che questi beni le appartenevano pri- 
ma del matrimonio , o presenti i titoli in virtù de’ (piali le 
sono pervenuti. Se sono stati comprati durante il matrimonio, 
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r origine del danaro der’ essere giustìGcata con inrenUrio , o 
con la dichiarazione d’ impiego stipulata espressameute nel 
contralto di acquisto ( Crn. 544 * ^46 -f* 536 a 538). 

Se il marito non avesse fatto constare legalmente quest’origi- 
ne e l'impiego del danaro, la moglie non sarebbe autorizzata, co- 
me nel diritto civile , a ricorrere a semplice notizie ; la' pre- 
sunzione legale stabilita in favore de’ creditori del fallimento 
è , che i beni acquistati dalla moglie ( Cm. 547 'i' ^^9 ) 
stali pagati con danari del marito e che appartengono a costui. 
E necessario dunque , che la moglie faccia la pruova della 
sua proprietà , ed anche quando questa pruova è slata fatta 
non ha luogo il ripigliamento, se non col peso de’ debiti e delle 
ipoteche, di cui essa avrebbe potuto far gravare tali beni per con- 
venzioni o condanne , anche per debiti di commercio del 
marito, senza che abbia diritto ad alcuna indennizzaziune con^' 
tra il fallimento ( Cm. 548 •!- 54o ). 

Per effetto di questi principii , quando le moglie , an- 
che separata o maritata sotto la regola dolale , ha pagato 
qualche debito del marito, la presunzione, {ino a che dimo- 
stri il contrario , è , non ostante ogni surrogazione stipulata, 
che essa ha fatti questi pagamenti con danaro del marito ; in 
conseguenza non ha alcun diritto di ripetizione contra la mas- 
sa ( Cm. 55o f 54a ). 

Quantunque non sia contrario a’ principi! del diritto co- 
mune, che la moglie separata di beni o maritata sotto la rego- 
la dotale abbia in proprietà effetti mobili, come biancherie, pan- 
ni, gioie, diamanti, vassqUame, ec., e che semplici dichiarazioni 
del marito, o pruove non autentiche possano secondo questo di- 
ritto invocarsi contra di Ini o i suoi eredi , pur tuttavolta 
quando vi è fallimento si presume , che tutti questi oggetti 
siausi acquistati con d.inaro del solo marito. La moglie non ha 
diritto.se non agli abiti, ed alla biancheria necessaria al suo 
uso ( C™- 554 ■{' 546 ). 

Riguardo alle gioie, a' diamanti, ed al vassellame, e per 
la ste.ssa ragione alla biancheria , a’ mobili , ec. , che il cou- 
tratto di matriinonìo dimostrasse di esserle stati donati da ogni 
altra persona che dal marito ,_essa può riprenderli , purché 
però questi oggetti, se essa è in comuuionc, siano stati stipu- 
lati pioprii. Lo stesso ha luogo per quelli, eh’ essa dimostras- 
se di esserle pervenuti durante il matrimonio a titolo eredita- 
rio, semplicemente. Non si è dato lo stesso favore alle dona- 
zioni. Questo titolo è spesso sospetto, per la possibilità che il 
marito dia manualmente ad uir terzo , che facesse poi dona- 
zione alla moglie. , . 
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T vantaggi assicurati alla moglie dal marilo commercian- 
te non possono da lei dimandarsi , ancorché fossero recipro- 
ci ( Cm. 549 4* 541 ); a dilTerenza della donna maritata 
ad un non commerciante , la quale , quando anche il marilo 
morisse' insolvibile , godrebbe di lutt’ i vantaggi che le assi- 
curasse il suo contratto , con ipoteca legale ( Civ. aiai 
2007 ), a contar dalla celebrazione dal matrimonio . Il solo 
equivalente , che la moglie del commerciante riceva in que- 
sto caso, consiste in ciò, che i creditori del marito non pos- 
sono dimandare alcuno de'vantaggi di’ ella lia fatto a costui. 

Se trattasi per la moglie di domandar il danaro o gli ef- 
figili mobili, eh’ essa dimostra con atti autentici di aver por- 
tati in dote , o il reiinpiego de' suoi beni alienati durante il 
matrimonio, o l'indennizzazione da’ debiti da essa conti atti col 
marilo , o da somme eh’ essa dimostra di aver impiegate per 
lo pagamento de’ di lui debiti, la stessa non lia ipoteca se non 
sugli stabili che appartenevano al medesimo nell’ epoca del 
contratto del matrimonio ( Cm. 55 1 -f" ^4^ )■ ^ 
ha acquistati posteriormente , si presumono acquistati con da- 
naro de' creditori , e questa considerazione li fa preferire alla 
moglie. 

Ed in ciò soprattutto avvi una grande differenza tra i 
diritti della moglie di un commerciante fallilo , e quelli di 
una moglie di un non commerciante; l’ipoteca legale di que- 
st’ ultima per le ripetizioni di tal genere colpisce tanto i be- 
ni appartenenti al marito nell’ epoca del matrimonio , quanto 
quelli acquistati posteriormente. Del resto il grado dell’ ipo- 
teca legale della moglie di un fallito , relativauiente a’ diritti 
che non le sono tolti , non è meno vantaggioso di quello 
dell’ ipoteca di ogni altra moglie ; anzi non è necessario 

E cr esercitarli , che abbia fatto ordinare la separazione di 
cui. 

Tutto ciò che si è detto si applica eziandio alla moglie, 
il di cui marito non era commerciante , ma era figlio di com- 
merciante , senza professione determinata nell’ epoca del ma- 
trimonio, se successivamente abbraccia il commercio^ o a quel- 
la, il di cui marito senza professione determinata in tempo del 
matrimonio, ed. anche senza esser figlio di commerciante, ab- 
bracciasse il commercio fra 1’ anno del matrimonio ( Cm. 55a 
e 553 f 544 e 545 )., 

l34- I creditori particolari della moglie, o quei die es- 
sendo creditori del marito hanno anche la moglie obbligata,^ 
possono esercitare i suoi diritti ( Civ. i44^ 4* >4'^ )t ancorché 
costei non avesse provocata h separazione de'beui, e non voleue 
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aoire «la sr slpssa (i); c sr per facilitare al marito i mezzi di farr 
tiii accordo coni creditori abbandonasse i suoi diritti, (juesii stwai 
creditori potrebbero impugnar tal atto con i rimedii lega- 
li , senza che si possa lor opporre che non hanno reclama- 
to coiitra r accordo che conteneva questo abbandono fra i 
termini dati a’ creditori di un fallito per impugnare 1 ' accor- 
do, secondo i principii che saranno spiegati nn. 149 e segg. (2). 

lil duiKjue importantissimo di non confondere le idee , 
considerando come commerciante la moglie^ di un comtncrcian- 
te. Per effetto de'principii spiegati C. u. 63 può dirsi iu gene- 
rale, che quando il marito fa il commercio , la moglie non 
è commerciante. La differenza c sensibile. Se la moglie c 
commerciante ed c in fallimento nello stesso tempo che il 
marito, i suoi creditori particolari non possono più esercitare 
ì diritti eh’ essa avrebbe centra costui; perciocché è debitrice 
di tutte le obbligazioui del commercio comuue. Se uon c 
commerciante, è creditrice del marito, ed i suoi creditori per- 
sonali possono esercitare i suoi diritti ( Civ. 1166 -f* 
secondo ciò che si è detto C. u. 190. 

1 35 . Non bisogna perder di veduta , che queste restri- 
zioni a’ diritti delle mogli non sono stabilite se non in favore 
de' creditori ; che né il marito , nè i suoi eredi potrebbero 
invocarle, e che finalmente non si applicano se non ne’ falli- 
menti. Se un commerciante avesse goduto di tutto il suo 
credito sino alla morte , qualunque fosse 1’ insolvibilità del- 
la sua successione, i creditori non potrebbero opporsi, onde la 
moglie non esercitasse tult’ i diritti che può pretendere secondo 
la legislazione civile ; poiché abbiain veduto a. 18 , che ia 
questo caso uoii vi sarebbe faliimeuto. . 

Art. JI. De àìritli del marito la di cui moglie 
commerciante è in fallimento. 

1 36 . Quando la moglie sola è commerciante , essa sola 
ancora può esser dicliiarala in fallimento. Ma la posizione del 
marito é in tal caso determinata dalla regola sotto la quale 
i coniugi si SUD uniti in matrimonio. 

Se vi è comunione, il marito, come si è veduto C. n. 67, 
c socio di Ila moglie ( Civ. 220 •}' 209 ) ; e ciò che abbiam 
detto sulle società e sul fallimento de’ socii , prova che è " te- 
nuto iudistuitamente a tutt' i debiti. Se iiou vi é copiuuione, 


(1) I)«r. c» 55 . «4 prnn. 1817. 
ta} i)ec. tait. ii; prilli. iSao. 
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ha luogo lo tteiso: la moglie no» guada^ara che per lo ma- 
rito. Se vi ha separazione di beni , la moglie senza dubbio è 
obbligata essa sola t ma si dovrà fare in tal caso un attento, 
esame de' suoi libri , per conoscere se i suoi guadagni o se 
qualche parte del suo attivo abbiamo giovato al marito , al 
di là della proporzione fissata dal contratto di matrimonio , 

0 del terzo eh' essa deve versare in mancanza di stipulazione, 
per aiutare a soffrire i-pesi del mantenimento ( Civ. i 537 
T. ) ; ed i tribunati dovrebbero moltissimo* mettersi in guar- 
dia centra gli abusi di confidenza o invertimenti , che il 
marito potrebbe commettere in pregiudizio de' creditori. 

CAPITOLO SETTIMO 

DeUe azioni rioooalorie di atti fatti 
in frode de creditori, 

137. t sindaci provvisori! debbono considerare come una 
delle loro principali e più importanti attribuzioni. 1 .' agire per 
r annullamento o la ri vocazione degli atti fatti in frode de'cre- 
ditori. 

L'esercizio di queste azioni neanche impedirebbe altri mezzi 
di rescissione, come quelli, che presentasse il dolo, 1' errore, la 1 
violenza, ec., ne’ casi in cui possono essere invocati, secondo 

1 principii spiegati C. nn. i 58 176 e segg., poicliè in tal caso 
il fallito stesso sarebbe ammesso a sperimentarli , se avesse 

r amministrazione de’ suoi beni; ed in questi ultimi casi le t 

fetenze di annullamento che la massa potrebbe ottenere gio- 
verebbero al fallito, cui un accordo restituisse indi l'amministra- 
zione de' suoi beni. Ma per la stessa ragione, se là massa re- 
stasse succumbente nelle eccezioni che ‘proponesse nel nome 
del fallito , costui non potrebbe far giudicare di bel nuovo 
ciò che fosse stato diffinitivameiite deciso con essa. 

Quando questi atti hanno avuto per oggetto di costituire 
obbligazioni a carico del fallimento , i sindaci fanno uso 
de’ loro diritti, contraddicendo le pretensioni de’creditori a mi- 
sura che si pretentano alla veriuc.azione. Ma "spesso questi > 

atti hall dimìnuilo 1* attivo con alienazioni , cessioni , rinun- 
zie di diritti ,• coloro che ne han profittato nulla vengono a 
domandare ; basta ad essi di essere lasciati in pace; è neces- 
sario duuque un’ azion principale, eJ è un dovere de’ sin- 
daci r intentarla. In caso di loro rifiuto o di loro silenzio , i 
creditori potrebbero farne la domanda in loro proprio nome. 
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Abbiam' fatto conoscere nn. 4> < Ws* presunzioni 
ledali per le quali alcuni' atti erano colpiti di nuliitk. Ma da 
ciò non segue , che tutti gli altri atti siano validi di pieno 
diritto. II pi incipio, che tutto cib che ai conosce fatto in Irode 
de’ creditori dev’essere annullato ( Civ. 44? 'f' 4^9 ) » sus- 
siste in tutta la sua forza , e deve applicarsi non solamente 
da’ tribunali di commercio nelle materie di loro competen- 
za o da’ tribunali. civili negli altri casi, ma anche dalle corti 
di assise occupate di una querela di bancarotta dolosa , fon- 
data sopra atti che si pretendessero simulati ; poiché 1’ attri- 
buzione di queste corti consiste in tal caso in giudicar del’ at- 
to , la di cui formazione costituisce il reato. 

Noi tenteremo di presentare alcune nozioni, che potranno 
servir di guida in una materia , in cui le circostanze possono 
modificare singolarmente le ragioni di decidere. Faremo so- 
lamente ndtare, che in questo caso non può opporsi a’ credi- 
tori il principio indicato n. 88 , che la massa non ha se 
non i diritti del fallito. Questo principio non è applicabile se 
non nel caso , in cui la massa senza articolar alcun fatto , 
alcuna presunzione di frode , esercita solamente i diritti del 
fallito. Ma quando i creditori agendo nel loro proprio nome 
( Civ. ti 6 ^ •{* 1120 ,) pretendono, che certi atti sono frau- 
dolenti , allora non rappresentano pih il fallilo; e nel loro 
interesse particolare possono far uso di mezzi che costui non 
potrebbe invocare. 

i38. I^creditorf non sono chiamati dal debitore per 
concorrere in atti , il di cui risultato fosse di annullare 
i loro diritti dissipando la sua fortuna. Quanto più hanno in- 
teresse ad impedire questi atti, perchè ne deve risultare una 
lesione per essi , tanto più il debitore, che cerca ingannarli, 
ed i complici del debitore, che han voluto o arrichirsi con 
acquisti svisati o 'fatti a vii prezzo , o aiutarlo nella sottra- 
zione del suo attivo, adopereranno precauzioni per covrire la 
loro frode di una -apparenza di buona fede. 

La frode consiste rare volte in un atto particolare 5 è 
una serie di perfide combinazioni; varia, quanto gl’ interessi, 
le ricorse , il genio di coloro che la commettono , arriva al 
suo scopo a passi lenti e misurati , e nel sub andamento ti- 
mido e circospetto non si sviluppa che a gradi. E giusto 
dunque, che i magistrati si contentino d’ indizi! , di presun- 
zioni , 1 -a di cui valutazione è necessari a^mente rimessa alla 
loro coscienza ( Civ. i353 “J” i3o^ ); perciocché per commettere 
la frode ngu si chiamano testimoni , ma al contrario si cerca 
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spitrarla agli occhi di Ulti. posizione, delle parU primA e 
dopo degli atti impugnati , .il carattere delle convenzioni e la 
qualitk aclle persone che le hanno contratte, i luoghi in cui 
gli alti sono stati fatti , il loro numero ad il tempo in 
,^cui sotiosi eseguiti , sono tante circosta^e che rendono la fro- 
de più o meno .verisimile. ( 

1 39. Sopra tutto è una regola di una grande importan- 
za a considerarsi, che si deve conoscere, se Tatto impugnato è 
interessato dall’ una e dall'altra parte, cioè , se manifesta che 
un equivalente è stato dato da colui che T oppone , o se 
quest' atto gli proccura un vantaggio puramente gratuito. In 
quest' ultimo caso il solo fatto, che i creditori perdono per la 
mala fede del fallito, potrebbe esser un motivo sufficiente per 
togliere a colui che T invoca un favore che lo arricchisce ; 
tale sarebbe una rinuncia ad un usufrutto, Un abbandono an- 
ticipato de’ beni gravati di restituzione , la rinunzia ad invo- 
care una liberazione , fondala sulla; prescrizione ( Giv. 622 
io 53 e 2225 •]' 547 1009 e 21 3 1 1. 

Se T alto al contrario manifesta, cne dal fallilo’ si è ricevu- 
to uh equivalente esso non è suscettibile di esser annullato 
sulla donaanda de’ creditòri, sé non quando paresse a’ giudici di 
aver caratteri di frode (Cm. 444 'f' 4 ^^ ) j tanto per parte del 
fallito, quanto per parte di chi ha traviato con lui, e soprattutto 
provandosi che ha fatto danno a’ creditori. Se dunqug si 
provi solaiQenie una intenzione di frode per parte del fallito, 
e si conosca la buona fede di coloro con cui egli ha trattato., 
ue risulta bensì coutra il debitore una presunzione di banca- 
rotta dolosa , ma T atto resta valido nello interesse dell’ altro 
contraente ( Cm. 44 ^ *f* 437 )• Ma la cosa sarebbe diversa , se le 
circostanze si riunissero per mostrare la mala fede di colui che ' 
ha contrattato col fallito. Così quantunque il creditore di una 
somma, scaduta pochi giorni prima dell' apertura del fallimento, 
possa ricevere il pagamento senza temere T applicazione del- , 
le regole spiegate un. ..49 e segg. , se egli. si ha fatto da- 
re mercanzie in pagamento , e le lia trasportate in secreto la 
notte , piuttosto con le precauzioni di un uomo che si pren- 
de la roba altrui, che con la pubblicitù che conviene a. co- 
lui che non fa cosa se non legittima^ se più altre simili cir- 
costanze tendano a dimostrare , che quando questo creditore 
ai 'prendeva in tal modo le mercanzie in pagamento , cono- 
sceva , che il debitore non pagava gli altri suoi debiti , e che 
andava a dichiarare il fallimento 5 ancorché ciascuna' di que- 
ste circostanze presa separatamente formi una presunzione in- 
sufficiente , la loro riunione può sembrare al magistrato inol- 
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to concludente per annullare il pagamento come fatto in fro^ 
de de' creditori ( Cm. 44? Ì* 4^9 /• 

*Se si trattasse di una sentenza , per la quale il fallito 
non si fosse difeso o si fosse male difeso , la sola considera- 
'zione del danno che'Qe risultasse pe' creditori non basterebbe 
a farla considerare come non avvenuta ; essi neppur avrebbero 
la risorsa di una opposizione di terzo , perciocché non erano 
nel numero delle persone che avrebbero dovuto essere intese. 
La fede pubblica esige questo rispetto alla cosa giudicala (i). 

1 tribunali non debbono parimenti obbliare , che il solo 
timore della frode non dev’essere un’occasione d’ ingiusti at- 
tacchi. Quindi .quantunque la piossiinité della parentela tra il 
compratore ed il venditore possa dar luogo' a sospetti di col- 
lusione, pure questa circostanza sola non basterebbe per an- 
nullare la vendita di uno stabile , che il fallito avesse fatta 
al suo fratello , ancorché questo stabile fosse il solo che pos- 
sedesse. Ma al contrario una vendita di mercanzie, che il 
fallito avesse fatta segretamente fuori del suo domicilio, anche 
ad una persona , verso di cui fosse anteriormente debitore di 
somme non scadute , se questa persona non avesse alcun bi- 
. sogno, per lo suo commercio od i suoi affari, delle mercanzie 
die gli vende il debitore , presenterebbe legittimi sospetti di 
frode. Una vendila ad una perrona che fa commercio degli 
oggetti fcomprati , e che non avendo la qualilk di creditore, 
Jion si potrebbe prefumere di volersi pagare con •anticipazio- 
ne , darebbe minor- materia a sospetti j non pertanto po- 
trebbe essere annullala , se altre circostanze menassero a far 
credere che iion è sincera ; tal sarebbe il caso in cui il com- 
pratore non avesse ancora ricevuta la tradizione , o almeno 
noa avesse ancora falluia , né lettere di vettura. Con più 
forte ragione^ se si trattasse di un credito , la di cui proprie- 
tk non si trasferisce se non con la notificazione della cessione 
o con 1 ’ accettazione fattane dal debitore ceduto (a), secondo le 
regole date C. ii. 3i3 , la vendita anche con data certa e fatta 
in buona fede ed in tempo utile , sarebbe non pertanto 
privala di Ogni suo effetto (3). 

Vi sono talune convenzioni , ohe sono pegni svisati sotto 
sdtri nomi 3 tali souo certe vendile con facoltk di ricompra , 
quando il compratore' era già creditore del venditore, ed 
in vece di trasportarsi .gli oggetti o di applicarli a proprio 


(1) Dee. rig. iS'febb. 1808. 
(a) bea. rig. a nwrz. 1814. 
fig. 7 g««n. «8^, 
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uso li tfUtU al venditore ; le eiróostanze « soprattutto la man- 
canza di data certa richiesta per li pegni , come ti e vednto 
n. iao 3 , servirebbero a mostrarne la frode. Nel numero degli 
atti falli in frode de’ creditori bisognerebbe metleve (juelio di 
un commauditante, cHe, in disprezzo delle regole che abbiam 
indicate C. n. io 3 o, facesse operazioni che gU sono formai- , 
mente vietate. , ‘ . 

1 4 0. I creditori son sempre ammessibili ad impugnare in 

tal modo gli alti del loro debitore ( Civ. 1167 *]' 

coi cliè queslì non non vi^ fosse aniniessibile. Il motivo d inain- 

niessibiiitk die militerebbe contea di lui , nasce dacché 

no è ammesso ad invocare la violazione che ha fatto alla 

legge, per liberarsi dall’ eseguire 1’ alio che ha sottoscritto (1)1 

e ben sì comprende che questa eccezione non potrebbe op- ^ 

porsi alla massa de’ suoi creditori. • ' 

Del resto, come si è veduto n. i 35 , Questa nullità non 
sono stabilite se non nello interesse de’ creditori 'del fallito , i 
quali solamente bau diritte di provocarle, senza che mai pos- 
sano domandarsi da lui 0 da coloro che han tr.aUato con lui 
nell' atto impugnato. Da ciò segue, che se l’ avvertimento 
degli alti rivòcaiorii . producesse un resto tale , che tati 1 
creditori fossero soddisfatti , e vi fossè un eccesso per lo fal- 
lito , costui non potrebbe profittarne. , ' 

1 4 1. Quando la frode è provata, 1 ’ allo dtv’ essere an- • ^ 

uullato ( Gin. 4^^7 ‘f* 4^9 ) 1 qualunque ne sia la dala. Non è ' 

più qui il caso di una presunzione fondata sulla sola prossimitk 

del fallimento. Nondimeno questo annullamento non ha luogo, 
se non salvo il diritto de’ terzi estranei alla frode. Cosi il faj- 
lilo ha soscritto una lettera di cambio in frode de’ suoi credi- 
tori. i colui in favor di cui l’ ha tratta l’ ha girala a favor 
di un terzo; se la frode è provata in faccia al girante, e non 
lo sia in faccia ài possessore , quest’ ultimo figurerà .nel falli- 
mento , e verrà, per contributo 5 ma il primo sara tenuta 
ad indennizzare la massa de’ creditori . di tutto ciò che safà 
pagato al possessore per sua dividenda. ' ^ 


(1) Dee. ca»s. 8 lugb i8f/« 
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' CAPITOLO OTTAVO j- 

I Detl' accordo. - ' 

; I creditori di dn fallito hanno interesse di far un 

accomodo qualunque, piuttosto che di soffrire le lentezze e gli 
iinparazzi di una unione , che finisce quasi sempre con con- 
sumare la fortuna del debitore. Ma siccome di rado tutti so- 
no d accordo , ed è naturale di presumere , che il maggior 
numero abbraccerk 1 ’ àccotnódo il più convenevole allo inte- 
resse comune , si e creduto di dover far cedere la volontà 
del minor numero a quella della maggioranza •, ed i creditori 
presenti sono stati ammessi a rjecidere per gli assenti. j 
, Ma il minor numero, gli assenti debbono almeno avere l’as- 
sicurazione,' che mature riflessioni han diretto coloro il di cui 
volo deve fare la loro legge. Tale è l’oggetto delle regole pre- 
scritte per la validità dell’ accordoi 

Nella prima sezione parleremo dell’ assemblea de’ credi- 
tori necessaria per conchiuderlo ; nella seconda vedremo in 
qual modo dev essere messo in deliberazione ; la terza trat- 
terà delle opposizioni di cui è suscettibile ^ la quarta della 
sua omologazione ; la quinta delle conseguenze e degli ef- 
fetti della omologazione. 

\ 

•' Seziow^ prims. 

Dell' assemblea de' creditori. 

Fra i tre giorni , che seguono lo spirare de’ter- 
fnini' prescritti per l’ affermazione giurata de’ creditori che si 
sono fatti conoscere nella verificazione , e senza che sia ne- 
cessario di aspettare che spiri il nuovo termine , che abbiam 
veduto n. 98 , 'di esser dato a’ creditori messi in mora , i 
sindaci prowisorii, convocano con lettere, affissi, ed inserzio> 
ni ne giornali quelli i di cui crediti sono stati ammessi ( Cm.. 
5l4 •f' 5o6-'M. ), a comparire in persona o per mezzo di 
proocuratori. Il luogo , il giorno , e 1’ ora della unione ven- 
gono indicati dal giudice commessario , il quale può, secon- 
do le circostanze, per esempio, se vi fosse qualche prevenzio- 
ne di bancarotta contea del fallito , della quale è probabile 
ch’egli possa discolparsi, differire il giorao fino a che l’in- 
•truzione abbia fatto conoscere , se il debitore sia o pur no 
la vittima di qualche falsa apparenza ^o della calunnia. 
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Del feslo non deve permeUere la convocazioiie , »c non 
quando ai è assicurato , che tutto ciò che è 'prescritto per la 
formazione del bilancio, l’inventario , la verificazione , e 
r afFermazione giurata de* crediti, fe stato regolarmente eseguita 
( Cm. Sig "l- 5i i ).' * 

L’ assemblea si fa sotto la sua presidenza. Non si am.^ ' 
mette persona , 'che non abbia fatto precedentemente' -veri- 
ficare , e non abbia giurato 'il suo credito ( Cm. 5i5 
•J" So'j ). Quindi coloro , cui fosse stata contraddetta la 
qitalita di creditori quando si faceva la verificazione , ed t 
Cui diritti non fossero stati ancora giudicati, non possono pre- 
sentarsi ; ma non sarebbe lo stesso , se ammettendosi la 
qualità, fosse contraddetta solamente la quantità de’ loro cre- 
diti. Essi, *e lo richieggono, possono farsi considerare provvi- 
soriamente come creditori della somma , che i sindaci con- 
vengono di esser' loro dovuta , ed assistere in questa 'qualità 
alle assemblee per lo accordo. Si deciderebbe, qui per analo- 
gia di ciò che si pratica in materia di rendimento di conti 
( Pr. 534 e ,535 •f- 6»7 e 618 ). ' 

Il fallito, quando ha ottenuto un salvocòqdotto, vien chiama- 
to in questa assembliea; egli; non può far a meno di comparirvi 
in persona, se non per motivi giudicati validi dal giudice com- 
messario ( Cm. 5 16 "J* 5o8 ). Mancando di presentarsi , o 
di mandare, quando è scusato, un proccuratore, è costituitola 
prevenzione di bancarotta j e l’ accordo non può aver luogo. 
Del resto ha la facoltà di farsi assistere da un avvocato. 

Il giudice commessario verìfica i mandati. I sindaci ren- 
dono conto in sua presenza all’assemblea di ciò che è- stato 
fatto fino a questo momento, e dello stato del fallimento ( Cm. 
5 i 7 -f- 509). . ■ 

Quando nelle esposizioni de’ sindaci , o nelle osservano- 
ni fatte da qualche creditore , il giudice commessario scopre, 
che talune operazioni sono state ommesse o sono irregolari, ' 
deve ordinare, che si proceda ad esse, o che sieno coniincia- 
te da capo , ed aggiornar 1’ assemblea sino a che ciò si 
faccia, senza permettere di passar oltre ( Cm. 5iq ,>f* 5ii )., 
i44* fallito , o il suo proccuratore sufficientemente 
autorizzato , può proporre un accordo. Si procede in tal caso 
come si dirà nella sezione seguente. 

Ma sa r assemblea, dopo di aver aspettato il tempd che 
il giudice comtnessario crede cohvenevole di fissare y non Ò 
tanto numerosa da presentare il numero de’ votanti capac»- 
di fare la maggioranza d’ interessi e di voti , che vedremo 
di richiedersi per conchiudere un accordo , ovvero se il fal- 


l 


lito iiOD si presenti in persona o per mezzo di pr<»curatore ^ 
si fa un contratto di unione nella maniera , clie iudiciieremo 
nel capitolo seguente. 

11 giudice commessario stende un proeesso verbale di tut- 
to ciò che si fa in questa assemblea ( Cm. 5i8 •]- Sto ), senza 
che si richtegga l’intervento dì un notare per coloro, che non 
sappiano o non possano firmare ; ma qualunque sieno le 
risoluzioni che contenga questo atto , esso è autentico , ma 
non esecutivo^ si è veduto C. n. tthe consisteva la dif- 
ferenza di questi atti. . > 

Seuohe sEconna 

I In qual modo deo' essere messo in deliberazione , 

, , e conchiuso V accordo. 

145. Per regola l’accordo dovrebbe essere l’opera di 
tutt' i creditori -, ma le considerazioni , che abbiamo indicate 
n. i4^) han dettate talune precauzioni , di cui alcune han- 
no per oggetto di, allontanare dalla deliberazione i creditori 
che non hanno un interesse tanto diretto , da bilanciare con 
imparztalila le proposizioni del fallito., Quindi il diritto di de- 
liberare è negato a’ereditori ipotecariì utilmente inscritti ( Cm. 
5io + 5i 2 ). Siccome essi trovano nella 'ipoteca la sicurez- 
za de’ loro crediti , potrebbero dare il voto , senza alcun lo- 
ro rischio, per remissioni considerevoli, le quali non sarebbe- 
ro sofferte se non da’ soli creditori chirografarii. 

Ma spesso può avvenire , che taluni creditori ipiotecarii, 
temendo di avere nna sicurezza incerta o incompleta , sia 
perchè le spese di espropriazione e di graduazione diminui- 
ranno, considerevolmente il prezzo degli stabili , o 1’ assorbi- 
ranno , sia, perchè un altro credito più antico , o alcuni pri- 
vilegii potranno primeggiarli ( Cm. 543 "J* 535 ), desiderano 
di essere ammessi nella deliberazione coi chirografarii. 

La eventualitk di una diminuzione a causa delle spese 
che possono farsi. , non ci sembra di doversi prendere in con- 
siderazione; essa ha potuto essere preveduta. La posizione 
del creditore , ché provasse , con un apprezzo o in ogni al- 
tro modo ammesso nel diritto civile , 1’ insufficienza de' beni 
ipotecati per essere il suo credito utilmente collocato , merite- 
rebbe nniggio favore ; il giudice commessario, o se egli crede 
di doverne far rapporto , il tribunale di commercio decide- 
rebbe per quale somma questo creditore sarò ammesso. 

Del resi» ueir uno e nell' altro caso il creditore, che ri- 
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nunzinsie alla sua ipoléca , divenendo di pieno dirftro chiro- 

grafario, niun motivo potrebbe più opporsi per nou farlo pren- ' 

der parte nella deliberazione. 

La stessa esclusione e le. stesse modificazioni si appb- 
canó al creditore che ha un pegno ( Cm, 5ao 5u ); anzi la- 
nalogia porterebbe -ad estenderle a’ privilegiati, poiché da una 
banda essendo, sicuri di essere pagati in preferenza degli 'altri, 
si presume ohe possono più facilineate votare per sacri Qzii ,, 
ohe non graveranno sopra di essi , e dall’ altra banda non ( 

son obbligati a sottoporsi alle renaissioui , che il naaggiof nu- 
mero voterà. 

Del resto il dirituf di deliberare appartiene a’ chirogra- 
farii senza distinzione ; e sotto questo nome, sono compresi 
non solamente i creditori posressori di un titolo non autenti- 
co , ma tutti coloro che non sono ipotecarli', o perché non 
è stata loF' dat.i né consentila ipoteca , o perchè l’ ipoteca 
che lor dav.i il titolo del credilo con é stata valid.imenle 
inscritta. 1 soli creditori, che si ano legalmente considerati come 
ipotecai ii, sono i creditori inscritti, e che vengono' uliltneute 
graduati; tutti gli altri, anc'ie coloro a di cui favore sia stata 
data un’ipoteca, sono chirografivii ( Cai. 5ao q* Sia ). L’ in- 
scrizione esSendo , come- si è. veduto n. 4^ , una forma- 
lità necessaria per rendere efficace l'ipoleca, che non n' è di- 
spensala specialmente , questi creditori non formano una clas- 
se particolare, preferita a coloro che ^hamio titoli nou ipotecarii: 
essi debbono esser confusi con questi , e non debbono parteci- 
pare Belle distribuzioni, se non in proporzione de’ loro crediti. ' . , 

La parentela col fallito, per quanto prossima sia, non é un 
motivo , che esclude dal diritto di deliberare, e di esser mes- 
so nel numero de’ voti necessario. La giustizia è rassicurata 
dalla verificazione del credilo 

Niuna circostanza potrebbe far ammettere un creditore, il 
di cui titolo nou fosse stato verificato , ancorché vi fosse cau- 
sa pendente su tal punto innanzi a’ tribunali tra' i sindaci èd 
il creditore, salvo a lui ad ottenere dal tribunale una senten- 
za che lo autorizza provvisoriamente a figurare tra i credito- 
ri., sino alla concorrenza delia somma che sarebbe determinata 
secondo le circostanze. 

» Potrebbe avvenire , che una persona avesse acquistato i * 
diritti di più .creditori, sia prima sia dopo l’apertura del falli- 
rne nto ; questo cessionario, qualunque sia il numero di coloro 
di cui esercita i diritti, non può contare che per un sol voto, ^ 

quando trattasi di formare la maggioranza iu numero. 

3o 
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i4^> Essendosi T accordo considerato come un favore 
fatto al fallito di buona fede , non è sembrato convenevole , 
di ammettere a questo favore il fallilo , che 1' esame de' suoi 
libri e delle sue cari* colpisse .di qualche presunzione di ban- 
carotta ( Cm. 5 ai 5 i 3 ), quantunque ictanto i creditori 
stessi possono divenir vittima di ciò', deve il giudice commessa- 
rio vegliare che non ù faccia accordo in queste circostanze. 
Ma non si deve da ciò couchiudere , che la sua sola volontà 
possa opporviti ; se i ciedilori fossero persuasi , che il giudice 
corumessario sia in errore, dovrebbe egli farne rapporto ai tri- 
, banale. 

Ma la sola esistenza di una qceréla, sulla quale il mini- 
stero pubblico non avesse creduto di dover procedere oltre, noa 
basterebbe per impedire raccordo (i). Con più forte ragione, ae 
essendosi procieduto dopo la quercia , la corte di assise o il 
tribunale correzionale a%esse assoluto il fallito dall' accusa , 
questa decisione , die si riputerebbe uu giudicato fra tutt' i 
creditori, non potrebbe più esser un ostacolo a farsi 1' accordo. 

' i 47- L’ accordo non è validamente fatto se non dal- 

la maggioranza de’ creditori presenti , purché la somme 
dovute alle persone, che formano questa maggioranza , ugua- 
gliano i tre quarti di tutto il passivo verificato , seuza anche 
dedurne le somme dorute a’ creditori , che non possono fi- 
gurare nell’ accordo ( Cm. 5 ig -J* 5 ii ), pei motivi che sì 
sono dianzi spiegati fa). 

Questa alto dev' essere firmato durante la sessione ( Cm. 
5 i 2 •f' 5 i 4 ) , il die però non suppone , che uou vi jpossa 
essere che una sola sessione , potendo la lettura de’ docn- 
meiiti , la esposizione delle proposte , la loro discussione 'esi- 
gere più giorni. Ma queste operazioni debbono farsi in una 
riunione de’ creditori , e raccordo deve essere firmato nella 
stessa sessione in cui è sta'o conchinso, senza che possa esser 
rivestito di firme otteiintc isolatamente. Nondimeno se il nume- 
ro richiesto avesse firmato durante la sessione, 1’ adesione iso- 
lata e posteriore di qualche altro creditore non sarebbe un vi- 
zio nell’ accordo. 

Se nella prima sessione in cui si procede alla votazione sopra 
l’insième c l’adozione difùnitiva delfaccordo, avvi una maggio- 
ranza in numero per acconsentirvi, ma questa maggioranza non 
forma i Ire quarti nella somma de’ credili , la' deliberazione è 


(0 rig. IO apr. i8io , rig. 19 g>ii|. i8ai. 
(a) U«c. casi. aO gcnu. 1808. 
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eontinaata di Ik ad otto eiorDi per maitima dilazione ( Cm. 

5 aa f 5 i 4 ). > 

Nondimeno se qualche arrenimento di forza maggiore 
impedisse la riunione ; per esempio , se un creditore facesse 
qualche querela coutra il fallito , e questa querela fosse se- 
guita da una detenzione o instruzione , il giudice commes- 
sario potrebbe con la sua prudenza indicare un giorno più 
a lungo, che sarebbe annunziato con nuovi inviti^ affinchè nel 
caso iu^cui la querela fosse giudicata mal fondata , si po- 
tessero ripigliare le operazioni dell’ accordo. , . ' 

Tutto ciò eh’ è stato fatto nella prima< sessione , si con- 
sidera come esistente provvisoriamente , ed obbliga coloro , 
che lo bau firmalo , senza ohe sia necessario di citarli per 
la seconda 5 ma se nella nuova assemblea non si ottiene 
la firma de’ tre quarti in somma , il trattato primitivo divieii 
nullo. , , ' 

Il giudice commessario è incaricato di vegliare, che non 
si faccia accordo, senza ohe si osservino tutte queste formalità 
( Gm. Sai 4* 5 i 3 ). 

Non si richiede alcuna formalità prticolare , quando vi 
sono interessati minori o interdetti. Quantunque a rigore , 
r accordo p«sa considerarsi come una transazione , le forma- 
lità da cui è circondato, e l’intervento della giustizia dispen- 
sano il tutore dal ricorrere al consiglio di tuoiglia , ’ e ad 
una autorizzazione speciale. . . 

^ . i 4 ^' Molto spesso avviene , che taluni creditori, il di 
CUI voto e necessario affinché si faccia 1 ’ accordo , vendono in 
certo inodo il loro consenso al debitore , facendosi soscrivere 
j ^ altre obbligazioni , che diveltano un «upplimeiito 

della dividenda , che l’accordo deve ad essi assicurare. ( tri- 
bunali che acquistassero la pruóva , che una obbligazione di 
quest.! specie , anteriore all’ accordo , abbia avou la causa 
dianzi indicala , potrebbero negare ogni azione al preteso 
creditore, secondo 1 principii spiegati C. n. 177. Ma la scaltrez- 
za di coloro che agi^coDo in tal modo fa sventare quasi sem- 
prc a ^udenza de giudici; e d’altronde, secondo i pritioipii 
spiegati C. n. *78, il soscrittore della obbligazione non poli'ebbe 
«ser ammesso a provare , che essa ha avuta per causa Y«t» 

I adesione dd creditore all’ accordo (1). 


( 1 ) Dee. rig. ij spr. i8ji. 
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. Delle opposiiioni all' accordo. 

■ i 49* Se è vero, che nella materia di che trattasi il voto 
della maggioranza obbliga il minor numero o gli assenti, ciò non 
deve intendersi , se non in quanto l' autoritk della giustizia 
ha supplito alla mancanza di consenso di questi ultimi. Da 
ciò è venuta la necessita dell' omologazione , che formerà il 
suggetto della sezione seguente. 

In conseguenza era giusto di lasciare ,, agl' interessati il 
diritto di dar lumi al tribunale su i vizii, che 1' accordo po- 
trebbe presentare. Tal è lo scopo delle opposizioni. 

Il diritto di far opposizione appartiene ad ogni credito- 
re , purché sia verificato (i) , anche a coloro , che avessero 
firmato 1' accordo , poiché si presume , che non abbiano vo- 
luto dare il consenso se non per un atto regolare , e che 
d'altronde non aveano nell’ assemblea alcun mezzo per obbli- 
gare il giudice commessario a non allontanarsi dalle formali- 
tk prescritte- Con più forte ragione questo diritto app-artiene 
al creditore che ha ricusato di acconsentirvi, o che non ha as- 
sistito alle deliberazioni , purché sia verificato ed abbia con 
giuramento àfl'ermato il suo credilo altrimenti non si reputa 
creditore agli occhi de’ tribunali, e non potrebbe essere am- 
messo a criticare un atto , nel quale non avrebbe avuto di- 
ritto di concorrere. •> 

i5o. I creditori son obbligati a fare intimare le loro 
opposizioni a’ siadaqi ed ai fallito , fra gli otto giorni da 
quello in cui l’accordo è stato firmato ( Cm. 5a3 •f' 5i5 M. ). 
Questo termine non è prorogato in ragione della distanza ; ogni 
creditore, avvertito da molto tempo, ha potuto incaricare un 
proccuratore o mantenersi pronto. Non è parimenti neces- 
sario di mettere ciascun creditore in inora , con intimazioni 

Ì iarticolari , e non si accorda alcun favore a quei che non 
bssero stati presenti.^air assemblea per motivi , che in altre 
circostanze sarebbero considerati come valide scuse. Questo 
termine di otto giorni è di rigore. La decadenza si applichereb- 
be anche a’ minori : il privilegio dell’ età non ne li dispense- 
rebbe; salvo in ogni caso il loro regresso contra chi dì diritto.' 

Questo rimedio di opposizione è indispensabile per impe- 
dire la omologazione dell' accordo. Qualunque siano le irrego- 
larità che si oppougano , una protesta ancorché fosse stata ut- 
> __ 

(i) Dib. rig. 19 gÌMg. i8ai, - - * *■ 
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tn neir assemblea ; mia querela di bauWla, quamunque 
fatta auteiioi niente all’ accordo, non può farne le yeci{ì)^ 
Quindi un creditore che non avesse prodotta opposl^lone non 
potrebbe rili-attare la sua firma , poggiandosi sul motivo che 
altri si è opposto , nè intervenire nella causa , e neppure 
continuare una querela per bancarotta che avesse fatta anl^ 
riormenle, se egli stesso non avesse fatta oppostóione fra gl. 
otto giorni che seguono quello della chiusura deU accordo ( 2 ). 

°i5i. L’opposizione dev’essere motivata. Ciò che abbiam 
detto sulle condizioni richieste per farsi un accordo , sopra le 
sue formalità, fa conoscere facilmente in che possano consi- 
stere i motivi di opposizione. , 1 • 

Quindi allorché, per una trascuranza, che sarebbe riprensi- 
bile , il giudice conimessario aVrà fatto' mettere in deliMra- 
rione 1’ accordo, prima di teraninarsi le operazioni di verifica- 
zione e, giuramento de’crediti ; quando lo avra fatto mrttere 
in deliberazione con numero di voti minore di quello che si 
richiede, o quando il proggello di accordo sarà stato fumato 
con firme proccurate attorno; o quando egli avrà tolerato c le 
la deliberazione sia prorogata al di ià degli^ otlo^ giorni , fu^ 
ri de’ casi che abbiamo preveduti ; questi' vizii dell accordo 
sarebbero altrettanti motivi di opposizione. •,< 

L’ adempimento posteriore delle forroàlilà che dovCTano 
precedere l’assemblea, la rettificazione' delle irregolarità che 
hanno accompagnata la sua. formazione , 'non sarebbero di al- 
cun ostacolo all’ uso di questi motivi. ^ t*' 

In conseguenza degli stessi priiicipii un creditore po- 
trebbe allegare , che gli atti i libri e le carte del fallito 
fanno nascere presunzioni di frode; ed il tribunale, che, secondo 
diremo n. i53 , non deve omologare 1’ accordo in tali circo- 
stanze , potrebbe con più forte ragione accogliere questo mo- 
tivo di opposizione. Sarebbe lo stesso , se un creditóre preten- 
desse, che se si è'^passato oltre all’accordo non ostante una 
dichiarazione di bancarotta semplice o dolosa , o pure un 
procedimento relativo a tal proposito , ancorclve pendente. 

Ma se la presunzione di bancarotta , esistente quando 
si è firmalo l’accordo, si fosse dissipata con l’esame o col 
giudizio dell’ accusa, posteriormente alla firma di questo 
alto, r opposizione, fondata sul motivo di essersi ‘passato ol- 
tre non oslaiile Io stato di prevenzione , sarebbe inatmnessi- 
bile, perciochc ogni decisione della giustizia die dichiara l’in- 
iioceiizu Ira mi, elicilo reiroallivo, e la capacità non ha meno 


(1) Dee. c«ss. 17 giug- 18 la. 
(u) Dee. cms. 9 iiiiiu 1811, 
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etitiito, quantunque foue alata allora sotcetlibile di caser ines- 
aa in controversia'. 

Gli stessi princìpi! possono far conoscere, in quali casi può 
applicarsi la nulliik, fondata sulla inosservauza delle regole re- 
lative al divieto di far concorrere all'accordo i creditori ipo- 
tecarii, o che hanno un pegno : è evidente, che se indipen- 
dentemente da questi creditori vi fosse stato un numero suf- 
ficiente di quei che hanno diritto a deliberare, questa irrego- 
larità non avendo cagionato alcun danno , non sarebbe pre- 
sa in considerazione. 

i5n. Le controversie, alle quali danno luogo le opposi- 
zioni , vengono ìnstruite contra i sindaci ed il fallito, e giudi- 
Mte dal tribunal di commercio ( Cm. 635 6i4 ) , quando 

le opposizioni son fondate sopra atti o operazioni , la di cui 
, conoscenza gli è attribuita. In tutti gli altri casi vengono giu. 
dicate dal tribunal civile del domicilio del fallilo. Queste sen- 
tenze sono suscettibili, come tutte le altre, di appellazione. 

_ L’ opposizione ammessa non’ è sempre di ostacolò a po- 
tersi fare un nuovo accordo. Il solo aunullamento fondato 
sul motivo, che l’accordo si fosse fatto ne’ casi in cui la leg- 
ge lo vieta, impedirebbe di principiarlo da capo. Ma se 1’ an- 
nullamento è stato pronunziato per vizii di forma , per man- 
canza di condizioni preventive , rettificando ciò che era vi- 
zioso , si può procedere ad una nuova deliberazione. 

i La nullità potrebbe essere stata pronunziata sulla opposizione 
di un solo creditore. Se gli altri non bau reclamato fra gli otto 
giorni, ed il tribunale abbia pronunzila l'omologazione, essi non 
possono sottrarvisi (i). Senza dubbio se il fallito non giunga 
a "conciliarsi col creditore la di cui opposizione è stata am- 
messa , ed i procedimenti di costui abbiano per risultato d’im- 
pedire l'esecuzione di ciò cb’ è stato .convenuto coll’ accordo, 
quelli che son da questo obbligati ne provocheranno lo scio- 
glimento nella maniera preveduta C. n. a^g. Ma se il fallito 
disinteressa gli opponenti , ed adempie le‘ sue obbligazioni 
verso gli altri , questi ultimi uou possouo farai una eccezione 
llelia nullità pronunziala. 

A » 

' ■ l , , 
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Della omologaùone dell" accordo. 

i53. L’ omologazione è indispensabile prr tender 1 accordo 
olbligalorio , anche relativamente a coloro che lo bari firma- 
lo ( Cm. 5a4 •}* 5i6 ). Il diritto di provocarla appartiene 
al debitore ed a’ suoi creditori rappresentati da’ sindaci ^ 
poichèr'questi hanno interesse, che un IrfitlJito, che hanno senza- 
dubbio combinato nella /naniera la più vantaggiosa peri essi 
nella circostanza , riceva la sua esecuzione. 

La domanda di omologazione vien fatta innanzi al 
tribunale di commercio iropadionito del fallimento ( Cm. 535 
♦J- 6io ) , ancorché non tutti i creditori fossero suggetti alla 
sua giurisdizione ; perciocché in questo caso la qualitk del 
fallito fissa la competenza. Essa non può esser fatta se non 
dopo lo spirare del termine degli otto giorni , dato per far 
le opposizioni , del quale si é. parlato n. i5o. 

Se si é notificata opposizione e sia stata rigettata , l’omo- 
logazione dev’ esser domandata' fra gli otto giorni da quello 
io cui è stata pronunziata la sentenza; e forse sarebbe coiive- 
nevole^ che per analogia di alcuni casi frequenti nella proce- 
dura, il tribunale si assicurasse, quando la sentenza che ha de- 
ciso sulla opposizione é contumaciale , che il termine per im- 
pugnarla con opposizione sia spirato ( Pr. jfiq e i65 "J* 
a5S e ). Però non sembra, che il tribunale sia obbligato 
ad aspettare che spiri il termine dell' appellazione. I diritti 
deir opponente, che dopo di essere stalo succumbente in pri- 
ma insiauza iu appello riuscisse vittorioso, sarebbero sufiPicien- 
lemente conservati ‘con ciò che abbiam detto nella sezione 
precedente. " i 

La sentenza di omologazione non è profferita sopra difesq 
ed arringhe in contraddizione ; il fallito e i sindaci che la do- 
mandano non citano i creditori che non han firmato, nè 
quei che vi hanno aderito , e neppure quelli che avessero fatta 
opposizione. La parte instante presenta una semplice doman- 
da. Il tribunale valuta, se il fallito merita o pur no la grazia 
ditnandata ( Cm. 5a6 "J- 5i8 M. ) j in conseguenza può esa- 
minare se gli atti libri registri e le carte presentino presunzio- 
ni di' bancarotta , o se vi esista un procedimento sopra questo 
reato (i), poiché il solo fatto di essersi presentata una querela d.-» 
uno 0 più creditori , se questa querela non sia stata prosegui- 


ci) Dee. cass. iS nciv. itila. 
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t.i , non s.m'Lbp , un , motivo di rifiuto (i). Del resto an- 
corché il fiillito fosse stato assoluto , il tribunale ha la fa- 
colta <li jicgare la omologaziotre. Lo stesso ha luogo , se la 
condotta del fallito presenti caratteri d’ imprudenza , di dissi- 
pazioni , di aggiotaggio. 11 tribunal>deve ancora, a’ termi- 
ni dell’ art. ^4 della legge del 12 aprile i8t6, ricusare l’ omo- 
logazione di un accordo, che non enuuziasse che ì registri del 
fallito sono bollali «^cifrati. 

Ma r Interesse pubblico non obbliga il tribunale a «uppli- 
re altri motivi, per esempio, quello, che non si fossero fatte 
precedere all’accordo le operazioni, che abbiamo veduto n. 1 43 
di esserue il prelimiiiaie necessario. Ogni violazione di una 
formalità o guarentia d’ interesse i privato resta senza effetto, 
quando coloro in favor di cui esse sonosi introdotte non recla- 
mano. Lo interesse degli assenti neppure lo richiede; luti’ i cre- 
ditori veiificali avea no diritto di comparire nell’ assemblea , 
e se non si $011 opposti , il loro silenzio diventa un’ acquie- 
scenza (2). 

154. Il rifiuto di omologazione annulla le obbbgazioni 
reciproche , che 1 ’ accordo imponeva , e rimette, le parti nel- 
lo stesso stalo che prima dell’ assemblea de’ creditori. Questo 
rifiuto costituisce ancora di pieno diritto in prevenzione di ban- 
carotta , il fàllilo che non vi fosse ancora ; egli c rimesso in- 
nanzi al proccurafore del Re, eh’ è tenuto ad agire di ufìzio 
( Cm. 526 )• Nondimeno se il fallito in seguito 

fosse assoluto , nou perciò il, tribunale sarebbe obbligato ad 
omologare 1’ accordo ; relativamente a ciò esercita uu potere 
discrezionale , salvo al fallito il diritto |di far uso del rimedio 
di appellazione , come lo vedremo più appresso. 

Quando T omologazione è accordata , il tribunale dichia- 
ra nello stesso tempo il fallilo scusabile , e suscettibile di es- 
sere riabilitato. 

’ i 55 . La sentenza di omologazione non essendo prof- 
ferita in seguilo di una discussione giudiziale , non può esse- 
re indistintamente impugnata col rimedio dell' appellazione. 
Senza dubbio coloro che bau chiesta questa omologazione, e 
non r hauno ottenuta, possono denunziare la sentenza alla corte 
reale, la quale ne valuta le ragioni , e non ha minor diritto 
del U'ibunal di commercio a pesare tutte queste circostanze ; 
jna i creditori, coutra di cui la omologazione rende esecutivo 
r accordo , nou potrebbero appellare , , sotto pretesto eh’ è 


. (1) lice. TÌ5. 19 ging. 1821. 
Q2) Dei-, cas». aó feUb, 1817. 
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stala aooordata iudebitanaetit^ e non ostaittc le irregolarità , 
appena che non han fatta opposizione in tempo alile, o il loro 
richiamo è stato rigettato. Sarebbe questa una via per venir 
centra l' accordo dopo i termini. Essi dunque non possono 
reclamare contea la sentenza di omologazione, se non quando 
pretendono, che la sentenza sia nulla per forma, ovvero quando 
motivano, che la omologazione siasi pronunziata 'prima di ès- 
sersi deciso sulle loro opposizioni , ed in pregiudizio della li- 
tispendenza y anzi 1' appellazione non ci sembrerebbe il ri- 
medio ammessibile in smatta oircostanza , poiché la senteilzà 
impugnata non è stala emessa in loro contraddizione. Essi al- 
tro non possono fare, che produrre opposizione, come nel ca- 
so preveduto n. 20 , salvo a pì^porre appellaziope dalla sen- 
tenza che la rigettasse. 

Se i loro rimedii sono rigettati, I' accòrdo conserva la ina 
forza c.onlra di essi. Se sono ammessi, e l'accordo sia amiullà- 
to , r annullamento ha gli efl'etti che abbiamo indicati 

II. 1243' 


Seziove quinti 

Delle comegtierue della omologatione deW accordo 


i56. Un accordo può aver diversi risultati. Talvolta il 
debitore abbandona tutto o> parte de' suoi beni a' creditori , 
ed in tal caso è una cessione volontaria , sulla quale dare- 
mo delle nozioni nel titolo sesto. Il piu d'ordinario 1' accordo 
restituiste al fallito la disposizione de’ suoi beni , coq limita- 
zioni e precauzioni piìi o meno grandi , e gli accorda o dila- 
zioni per liberarsi, o remissioni. 

L' effetto deir omologazione in quest’ ultimo caso si è di 
metter fine al dispossessa menio , e di dar al fallito il diritto 
di ripigliare 1' amministraziobe de’ suoi beni senza eccezione: 
Per tale oggetto egli deve far intimare la sentenza ai 
siodaci , i quali dietro di questa intimazione son obbligati 
a rendergli un conto difiìnitivo , senza essere obbligati di os- 
servare un termine qualunque per lasciar agl’ interessati la fa- 
coltà di impugnare la sentenza di omologazione (Cm. 525 

Questo conto è discusso e chiuso in presenza del giudi- 
ce' commessario. In caso di Controversia, il tribunal di com- 
mercio decide. I sindaci consegnano egualmente al fallito ir 
libri le c.arte e gli altri effetti , di cui egli ne rilascia lo- 
ro ricevuta. Questo avvenimento fa cesiarè le funzioai dc^aiu- 
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daci , ugaaimeiita cTic del giudice commessoiio , clic stènde 
processo verbale di tutto. ' 

Potrebbe non pertanto avvenire, secondo ciò che abbiana 
' detto n. i55 , che la sentenza di omologazione, quantunque 
eseguita,' fosse rivocata o annullata nello interesse di alcuni ere* 
Ultori , per effetto di un’appellazione posteriore alla esecu- 
zipiie< Qualunque sia il danno che questi creditori pretendessero 
di essersi loro recato con la reintegrazione del fallito, i sindaci 
non sarebbero risponsabili, se non vi fosse alcuna colpa odolo 
dal loro canto. 

Talvolta una delle condizioni dell' accordo i, che il fal- 
lito. non ripiglierà la direzione de' suoi affari, se non sotto la 
vigilanza « commessarii scelti tra creditori , i quali d’ or- 
diuurio sono o tutti i sindaci provvisorii o alcuni di ^i, ed il 
di cui incarico consiste in vigilare, é spesso ancora in assicura- 
re, còti il lor concorso attivo e l'esercizio delle facoltà che son 
loro specialmente date, la esecuzione dell' accordo. Siffatta con- 
venzione non reca alcun cangiamento a ciò che or ora si b 
detto. Queste persone non agiscono in virtù della nomina fatta 
dal tribunale , ma per l' effetto di una delegazione nuova e 
paiticolare. Il contratto regola i loro diritti, ed il debitore 
non può far a meno di farli agire nella estensione delle fa- 
eoltb che han ricevute. 

157 . Se l'accordo contiene una riduzione de' crediti, il 
debitore è pienamente liberato da lutto ciò che eccede le sona- 
rae , coi i orediti sono stati ridotti ; egli non pnò essere ulte- 
riormente molestato su tal proposito nella persona , o ne' beni 
che venisse ad acquisM're successivamente : le offerte che fa- 
cesse di pagare , malgrado questa remissione, non produrreb- 
bero obbligazione dal suo lato , se non per quanto fossero le 
condizioni richièste per la validità di un' obbligazione, secon- 
do le regole spiegate C. nn. i3B esegg. Inconseguenza delio 
stesso principio il terminè accordato è un termine di diritto e 
non di grazia , perchè 1' accordo e una convenzione obbliga- 
toria, anche relativamente a coloro che r>on vi hanno accoo- 
^ sentilo. ■ ' ^ 

' ' \fa l'accordo non produce alcun effetto in favore dei 
condebito i solidali del fallito o de' suoi' fideiussori , poiché 
precisamente nel timore di non esser pagato interamente da 
nn debitore si richieggono condebitori o fideiussori. Intanto 
le persone obbligate io tal modo a pag.ire al creditore il com- 
pimento del debito ,, non possono farsene rimborsare dal de- 
bilorè ( 1 ). Esse soffrono questa perdila , come "vi sarebbe 


( 1 ) Dt'c. ow. 33 iiur, i8i4< 
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»lato obbligato il oreditore , liè non avMse avuto diritto «on- 
tra di essi } questa e la conseguenza di cbe si « dello n. 

ia5. , . , 

Questo diritto del creditore di agire contro i condebitori o 
fideiussori, per quel cbe non gli è pagato dal fallito, non è mo- 
dificato dalla circostanza che il creditore avesse volontariamente 
aderito all’ accordo , invece di aspettare che altri lo facciano 
omologare ; si presume di aver fatto ciò che la prudenza im- 
poneva, e di aver agito di buona fede. L' qmologaziqiiie, che 
ò stata pronunziata in difiinitivo, giustifica la saviezza che h% 
avuta di non fare uu inutile rifiuto. 

Non può imputarglisi T impossibiliti in cui trovasi il con- 
debitore o il fideiussore , di esser aurrogalo ne’ suoi diritti ; 
la sola natura delle cose mena a questo risultato , iudipeu- 
dentemenie dalla volontà delle parti. Questi condebitori o fi- 
deiussori, essendo essi stessi creditòri del fallito, e chiamati o 
con inviti particòlarì ocoii avvertiineoto collettivo, di cui ab- 
biamo parlato p. gS , a presentarsi nelle veri^azioni ed as- 
semblee de’ creditori , o bau fatta o non bari falla opposizione 
all’ accordo. Se non han fatta opposizione, essi stessi bau giu- 
dicato ch’era impossibile di ottenere di più dal debitore , cd ' 
in tal caso non possono fare alcun rimprovero al creditore. 
Lo stèsso ha luogo se han fatta opposizit^ne, che sia stata rigetta- 
ta ; 'allora avvi giudicato che raccordo è utile alla massa dei 
creditori. ÀI contrario se la loro apposizione è stata ammessa ^ 
1* accordo non è obbligatorio per essi j e l’ adesione del cre- 
ditore diviene una circostanza del tutto indifferente. ^ 

Egli è dunque di una graude Importanza il disdnguere y 
come si è veduto C. n. 1® remissioui fatte volontariamen- 
te, anebè quando il debitore soffre imbarazzi, dalle remissioni 
forzose. Appena che npn vi è stato fallimento dichiarato 
ovvero se vi è stato, appena <;he non. si son adempiti i preli- 
minari deir accordo, una rennissione fatta per conlratfo noa 
ha che i caratteri di una remissione volonlaria , e colui che 
vi ha acconsentito noq può più agire contra il fideiussore , 
poiché si è messo fuori gratw . dì surrogarlo nc’ suoi diritti 
( Cm. 0o3j 4* ’9°9 )• . 

Abbiam veduto C. p. loota, che i membri di una socielìi 
erano tenuti solidalmente perle obbligazioni sociali, non sola- 
mente sull’ attivo della società , ma ancora indefinltivamenle 
su i loro propri! beni. Risolta egli mai da questa obbligazione 
indefinita , che- i^credilori, i di cui diritti sono stali ridotti daU 
l’aecordo della società ,, possano esigere il resto del loro cce- 
drto conila le masse individuali dc’socii in fallimcui'o? Kos 
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uon potremo crederlo. La remiuioiie fatta con 1’ accordo, ap- 
pena che è stata fatta collettivamente coi socii giova a cìa.<cun 
i essi ; ed il creditore non può più reclamare ciò che una 
volta ha rimesso , poiché non ha più crediti , ma bensì un 
credito unico , guarentito da una risponsabi liti più estesa (i). 

icendevolmente la remissione latta con accordo ad uno 
de socii in fallimento non gioverebbe alla società ; i molivi di 
nerenza son evidenti. Nel primo caso ,la remissione è latta 
alla persona compresa neiressere colleUivo , che forma la so- 
cietà, ed in conseguenza' si applica a tutti gl’interessi che può 
avere questa persona. Nel secondo caso al contrario il credi- 
tme rimette alla persona come individuo , e la società non « 
allaito oomprwa sotto questa qualificazione. 

i58. L accordo non nuoce a creditori privilegiati o 
ipotecarli per ciò che riguarda l’esercizio de’ loro privilegii 
o ipoleche ( 2). 5 al contrario è un titolo iu loro favore o per 
essere ^pagati nella proporzione de' chirogi afarii senza pregiu- 
dizio de loro diritti sopra ciò eh’ è stato sottoposto a loro pri- 
vrlega o ipoteche. Ma da un’ altra banda se hanno I’ arresto 
personale , I’ effetto dell’ accordo è di togliere ad essi questa 
modo di ^cuzione , nello stesso modo che lo toglie a’ chiro- 
gralani (3). Relativamente ad essi, la facoltà di opporre la nul- 
Jilà sostanziale dell’ accordo , per non essere stato delibera- 
to alla doppia maggioranza richiesta n. i4y , è, una eccezio- 
ne che sou ammessi ad invocare, appena che si fa*u?o conira 
di loro dei preteso accordo , perciocché la necessità di farsi 
opponenti fra gli otto giorni non può applicarsi a’cieditori 
di questa specie, per la ragione eh' essi non dovevano essere 
chiamati ( 4 ). 

L’ omologazione ha un secondo effetto, cioè, quello di con- 
vertire I crediti chirografarii in crediti ipotecarii , non nel 
senso eh essi concorrono con gl’ ipotecarii che li precedono, 
ma nd senso che divengono ipotecarii in faccia a’ creditori 
posteriori all’apertura del fallimento. 

' • ipoteca nascendo dalla sentenza di omologazione , 

e giudiziale j essa si estende sspra tutt’ i beni presenti e futu- 
ri del debitore , ma nou dà grado se non dai %iorno della 
inseritone ( Civ. 2 i 34 f aiao ), chei sindacì come mandaU- 
ra de creditori son tenuti a prendere, tranne un» convenzione 


.• 9 *792, essi, aa pio», io. 

(3) Drc. rig. 26 apr. 1814.. • 

l>rr. ca>Sa a*» grj*n, j8o8. 
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1 in contrario ( Cm. '524 'p 5i6 ). Questa insórizione è presa 
individualmente a favor di ciascun creditore nominato nel pro- 
cesso verbale di ammessione de’ crediti que "che ^sK>n^ sono • 
comparsi debbono imputare a se stessi l’ impossibilitk in cui 
sono i sindaci di prenderla per essi nello stesso modo. _ Non- 
dimeno sarebbe una misura convenevole e di prudenza, inserì 
vere i creditori non. conosciuti pe’ diritti determinati che assi- 
cura ad essi l’ accordo. ' 

i5g. L’ eflFeiio dell’accordo èssendo stato di far cessare 
interamente lo stato di fallimento e tutt’i suoi effetti, le proi- ' 
bizioni di acquistar i diritti d’ ipoteca conira il debitore, cIm 
abbiamo spiegate n. 4^1 cessano nel momento (i). I credi- 
tori che avessero fatto giudicare, ne’ casi preveduti tm.-i5a e 
i56., che l’accordo non è obbligatorio per èssi , avreb- 
bei'o contra la persona ed i beni del debitore gli stessi diritti 
che se non fosse stato costituito in fallimento. Èssi non sareb» 
bero obbligati ad’agire contra i sindaci,' nè contra i comm«- 
sarii nominati nel caso preveduto n. i56 ; e se i loro crediti 
portassero arresto personale, potrebbero esercitarlo, perciocché il 
dispossessamento, eh’ era stato reffelto del fallimento, e ohe for- 
mava il motivo di tali limitazioni, non più esfete. Essi si tro- 
vano nella "ftessa posizione dé’nuovi creditori, verso di cui il 
fallilo si obbligasse dòpo 1’ accordo ( 2 ). Se il fallilo mancasse 
in appresso di adempiere' le sue obbligazioni, e cessasse di nuo- - 
vo i pagamenti, questa posizione lo costituirebbe in un no- 
vello state di fallimento , e non farebbé rivivere il dispossessa- 
mento prodotto dal precedente fallimento, nè l’ arresto perso- 
nale che esisteva prima dell’accordo (3). 

Quindi i creditori del primo fallimento non avrebbero àl- 
cun diritto esclusivo sul mobile, che giustificassero di- esser ap- 
partenuto al fallito prima dell’accordo, e di essergli stato resti- 
tuito con questo accomodo; ma avrebbero tutti con la medesima 
data un’ ipoteca giudiziale sopra tutti gli stabili , che il fallito 
aveva allora o che avesse, acquistati di poi, ipoteca giMiziale ^ 
che sarù messa immediatamente dopo 1' ultimo credito valida* 
niente inscritto del primo fallimento. _ ' • ’ 

None necessario di aggiungere, che tutti gli alti, fatti dal 
fallito nell* intervallo de’ due fallimenti , non porrebbero esser 


(i) Dcr. cas». n fior. n. 
(a) Dee. ai gingii. iSiS.i- 
^ 3 ) Dee., cats., 3 gena- 1814. 
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unpugnati da ereditori , t« non per U «ause, e' ne’ casi in eni 
^qiiest aaione lajrebbe loro pcrméjsa , *e non ri losie staio un 
primo fallimento. 

160. L’ omolo^zione rende l' s^cccrdo obbligatorio per 
tntt'i creditori, che non soi^o nel casO di eccezione preveduto 
Bn. i.5a e i 55 , anche per quelli che avendo diritto di pren- 
dervi parte non .vi hanno accousenlito, quantunque fossero as- 
aenli ed eziandiò non . conosciuti. 11 fallilo ofFiendo ad 
V eaecuzione dell’accordo, nella proporzione di ciò che è giu- 
dicato di dovere ad essi , oguj.procedinaento dal loro lato sa- 
rebbe mal fondato^ ' ... 

Egli è obbligato verso ogni possessore di titoli conira di 
Ini nella proporzione della dividenda fissata dall’ accordo , 
senza poter impagnare i crediti ammessi , o che ha portati 
nel suo bilanciò , il quale diviene una confessione scritta dal 
suo canto, se non secondo le regole del diritto comune sopra 
1 ’ errore , e le altre cause di nullitò o rescissione , iudipeu- 
denti dal suo stato di fallilo. Quindi egli' non potrebbe op- 
porre, che i crediti non sono stati verificati poiché la veri- ^ 
ficazione non è stabilita in suo favore, ma nello interesse de- 
gli altri creditori. Invano direbbe, che il processo verbale di 
verificazione e di giuramento , essendo stato la base sulla qua- 
le ha stabilito le sue proposizioni , e le obbligazioni che ha 
assunte essendo il risultato del confronto de’ debili verificati 
con la totalità dell’ attivo , quei che si presentano dopo il 
fatto si presumono, di non esser serii creditori. Queste ra- 
gioni non sarebbero di alcun peso. Un fallito non può igno- 
rare ciò che deve , e, poiché abbiam veduto n. 98, che 
la mancanza dj giuramento ne* termini sopra indicali non è 
un motivo d’ inammessibilitli assoluto ,' in favor della massa, 
contra il creditore in nioia, con più forte ragione ha luògo 
lo stesso centra, il fallito eh’ é rientrato nell’ amministrazione 
de’ suoi beni. ’ < 

' Bfn comprende, che non sarebbe lo stesso per colui, il qua- 
le avesse guarentito la esecuzione dell'accordo, se apparisse che 
non ha- inteso guarentirla che per la somma de’ crediti Veri- 
ficath 

Per una conseguenza dello stesso principio , se un cre- 
ditore avesse , dopo 1’ apertura del fallimeulo , ottenuta una 
condanna in contraddizioue del fallito , senza agire , in con- 
formitk di quello che si é detto n- 71 , contra i,s'ndaci , 
la sentènza non potrebbe esser irapuguata\ dal j sotto 

pretesto che era colpito d’ incapaciiai La necessita imposta al 
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creditore di agire eanlra i siudaci non è stabilita se uoo mI- ' 
Io interesse della massa (3). 

161. Questo naturalmente è il luogo di esaminare , te 
dopo la omologazione di un accordo , potesse tutUvia atten- 
dersi a fissar I' epoca di apertura del fallimento , sia perchè 
la sentenza dichiarativa non 1' avesse fissala , sia perchè si 
presentasse qualche motivo di cambiarla» 

Questo caso non può preseniai si che di raro ^ riguardo 
a’ creditori chirografarii ; 1’ effetto dell’ accordo essendo di 
restituire al fallilo 1’ amministrazione del suo patrimonio , c 
di far cessare la comunione d’ interessi della massa de’credi> 
tori , per non presentar loro altro avversario che il debito- 
re , r epoca del fallimento non è più importante ; qualunque 
sia la data dell' obbligazione del fallito , o le circostanze in 
cui essa è stata contratta, le presunzioni legali, di cui abbiam 
parlalo nn. 4* « *egg., non possono esser invocate da lui ; 
esse non erano che nello interesse de’ creditori. 

Il solo caso in cui l’ esame di siffatta quistione divien 
possibile sarebbe quello, in cui i creditori neU’accordo si aves- 
sero riservale talune porzioni dell* attivo o il benefizio pre- 
sunto di qualche azione rivocatoria , e si trovassero obbliga- 
li nello attaccare i terzi a discutere la vera epoca deli' aper- 
tura del fallimento. 

La quistione può presentarsi più frequentemente fra 
creditori ipotecarii. L’ accordo è per essi estraneo ; essi pos- 
sono continuare i loro procedimenti su i beni , e quando si 
tratterò di dividerne il prezzo secondo 1’ ordine de’ privilegii 
e delle ipoteche, sarò talvolta importante di giudicare, se quel 
tede che si dice ipotecario , abbia o pur no acquistata la sua 
ipoteca fra i dieci giorni anteriori all’ apertura del fallimen- 
to La determioazioiie della vera epoca di tale apertura in que- 
sti casi è, come si vede, di una grande importanza, e credia- 
mo che si possa essere occupato di ciò, rinviando le parli, se 
l' incidente è nato innanzi di un tribunal civile , al tribunal 
di commercio , e se è nato innanzi a questo tribunale , deci- 
dendo la quistione, come ogni altra simile, secondo le rtgole 
date nn. i4 e segg. '' 


128 


. CAPITOLO NONO. 

De sindaci diffinilivi e della unione. 

i6a. Le cause che impediscono di farsi un accordo sono 
tre: i . il carattere del fallimento, che non permette di far uso di 
questo rimedio, per esempio, sé il fallito è stato gik condan- 
: nato per bancarotta, o se lo stato d' instruzione e le presun- 
zioni che ne risultano son,tali , che il giudice commessario 
si opponga a far mettere in- deliberazione 1’ accordo propo- 
sto ( Cm. 5ai 'f' 5;3 ) ; a. ae l’ accordo essendo stato pro- 
posto e discusso , la maggioranza legale non lo adotti } '3. 
te l’accordo non è stato omologato. Ha luogo lo stesso se il fal- 
lito, fin dal momento in cui il fallimento è stato conosciuto, 
ha preso il partito di far cessione de’ beni , secondo le rego- 
le che daremo* nel titolo sesto , o se è ricorso a questa mi- 
sura peudenti le operazioni del fallimento. 

I creditori in tutti questi casi debbono fare un contrattò 
di unione. È impossibile di supporre che vi si neghino , giac- 
che questo è il solo mezzo per essi di dividersi 1’ attivo del 
fallito. 

Questo rifiuto non potrebbe avere un'apparenza di fondamen- 
to , se non nel solo caso in cui il fallito nell’ intervallo tra 
il rigettamento dell’accordo, e l’assemblea in cui deve formarsi 
la unione , avesse trovato, risorse per pagare i suoi creditori , 
e fosse giunto a disjnteressarli tutti , per via di sicurezze o 
altri simili mezzi il che darebbe origine ad una altra qui- 
stione , dì cui ci, occuperemo nella fine di questo capitolo j il 
quale sark.- diviso in quattro sezioni. .. , 

Sbziohe PRiiia. ' , ’ _ 

- Della fotmasiom del contratto di unione , e nomina 
de' sindaci diffinitivi. ^ 

, * )63. I soli creditori ammessi e verificati possono con- 

correre nella formazione del contratto di unione; ma non più 
vi è esclusione contra gl' ipotecari! ed altri indicati n. i45; 
poiché trattasi di prendere misure per 1’ alienazione e la di- 
stribuzione del prezzo de' beni del comune debitore , su i 
quali essi non hanno, minor diritto de' semplici chìrografarii (i). 

Il numero de'' creditori deliberanti in questo caso è iiidiffercii- 


(i) Dee. rig. a giug. iSiS. 
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ie. Koa si tratta più di acconsentire a sacriffzii , a' quaU 
non possono esser condannati i ricusanti , se non in quanto 
lina parte considerevole dV creditori i più interessati lo ha 
p, indicato necessario ; trattasi solamente di prendere un partito 
sull’ interesse coinnne , senza far soffrire alcun sacrifizio con- 
venzionale a cbicchesia. 

I creditòri^ Con lo stesso alto che li coslililisce in unio- 
ne, debbono procedere alla nomina de’ sindaci diflìnitivi ( Cm. 

Sig M. ). Per ciò che risguarda la forma di questa 
elezione , nulla dobbiamo aggiungere a ciò che è stato detto 
n. 8a ; bastaci far osservare , che i sindaci provrisorii possono 
esser rivestiti di questa qualità 5 che gli eletti non possono 
ricusarla senza legittimi molivi , di cui il tribunale sarebbe 
r estimatore, poiché trattasi di difendere gl’ interessi comuni ; 
e che finalmente questa elezione non ha bisogno di esser 
confermala dal tribunale. La nomina è diretta , e non sug- 
gella ad una prescntawone' di candidati. Del resto i sindaci 
sono rivocabili come semplici mandatarii ( Civ. 2004 -f* 1806) 
a volontà de’ Creditori, senza che sia necessario di farne giu- 
dicare i melivi. ' ' - 

I creditori debbono ancora, per introitare tutte le sdnimé ’ 

che provvengono da riscossioni , nominar un cassiere, tra lé 
di cui mani s.aranno versate tutto il danaro appartenente al fallii 
mento. Questo cassiere , essendo relativamente a ciò conside-^ 
rato come un depositario , non può spogliarsene , se non se- 
condo le regole che daremo appresso. ’ . / ' 

164. 11 contratto di unione, non avendo per oggetto 
d’imporre sacrifizii ad una parte di creditori loro m.al gradoj 
non è suggello alle condizioni richieste per 1’ accordo , e non 
ha bisogno di essere omologato; salvo, a far giudicare gl’ inci- 
denti , se qualche creditore impugnasse la esecuzione di qué-^ 
sto atto , o qualche operazione de’ sindaci. ■ , 

II giudice commessarìo è obbligato a' rènder conto di 
tutte queste circostanze al tribunale ( Cm. 53 i •j' SaS M. 

il quale decide , come nel caso dell’ .afccordo , se il fallito 
sia o pur no scusabile e capace di esser riabilitato ; ma il 
giudice commessario non è obbligato A render conto della 
situazione del fallimento all’ assemblea de’ creditori 5 que-, 
sta formalità utile senza dubbio, quando trattasi dell’ac- 
cordo , non è qui necessaria. Sembraci , che il salvo cour 
dolio debba sussistere ; le ragioni di nmanitù ed interesse per 
la massa, che lo han fatto accordare, restano le stesse. Ma se 
il tribunale ricusa di dichiarare, che il fallito è sensabile, ov- 
vero se r unione ha luogo per una conseguenza del rigetta.» 
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mento di omologazione dell’ accordo , il fallito per questo so- 
lo motivo è in prevenzione di bancarotta ( Cm. 534 SaS 
M. ), come abbiam veduto n. i 54 . 

Sezione seconda 

Deir amministrazione de' sindaci diffinilivi. 

i 65 . Tutte le operazioni del fallimento, dovendo esser 
terminale da’ sindaci dilBnitivi , le loro funzioni in generale 
sono di rappresentare la massa ( Cm. 628 •}' 520 ). Essi deb- 
bono ricevere, in presenza del giudice commessario , il conto 
de’ sindaci provvisorii fra le ventiquattr’ ore dalla loro no- 
mina, purché questi non siano stali nominati sindaci ( Cm. 627 
Siq ). . ^ . 

Essi hanno diritto di procedere alla verificazione del bi- 
lancio , il che li autorizza ad indagare , se qualche articolo 
dell’ attivo fosse stalo omesso , se qualche"^ credito fosse stato 
indebitamente ammesso. In quest’ ultimo caso, il creditore, ì 
di cui diritti fossero da essi posti in controversia , non po- 
trebbe opporgli come un motivo d’ inammessibilit'a , che è sta- 
to verificalo cd ha fatto il suo giuramento ; solamente uba 
sentenza passala in cosa giudicata potrebbe far ostacolo a 
questa nuova verificazione. Ma spelta a’ sindaci di prova- 
re l’errore o.il dolo, da cui pretendessero di essere stata 
cagionata 1’ omissione o l' ingiusta ammessione , mentre che in 
. tempo della verificazione de’ crediti, materia che ha formato 
il suggetto del c.ipilolo sesto, spettava al creditore di provare 
i diritti che reclamava. 

I sindaci difhnitivì debbono ancora procedere a’ -conteggi 
cd alle liquidazioni d’ interessi tra la massa ed i terzi , deri- 
vanti da’ rapporti dì solìdalila o fideiussione, di cui abbiamo 
indicato parecchi effetti un. 120 e segg. 

Le ripetizioni, ohe la massa può esercitare centra i con- 
debitori di un debito , per cui il creditore è stato ammesso 
ed ha introitalo una dividenda nel fallimento , sono più o 
meno eslege, secondo che questi ultimi sono o non sono e.ssi 
stessi hi fallimento. Supponiamo da principio, che d condebi- 
toié del fallito sia restato solvibile. 11 creditore, che, come si è 
\ veduto n. 3 g , non poteva agire centra di lui prima della sca- 
denza convenuta, ha potuto tur uso del diritto che aveva nel 
fallimento del condebitore fallilo , e per 1’ effetto della rip.ar- 
tiziohe 'delle divideude , aver ricevuto più della porzione 
di quest’ultimo nel debito. G>m’ egli dovrà domandar tanto 
dì meno all'altro condebitore, i snidaci potranno obbligar 
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costui nell' epocft dulia soadeiua conrcnuta , a pagar loro la 
porzione da cui c stato discaricato. 

La stessa regola si applicherebbe al caso, in cui tra piu 
condebitori solidali due o più sono falliti , e gli altri sotio 
restati solvibili^ per esempio, Paolo creditore di 3 oooo fr., do- 
vuti solidahnenle da Pietro Giovanni e Giacomo , si è pre- 
sentato nel fallimento di quest’ ultiitro, che pagava 5 o per loo 
ed ha ricevuto i 5 ooo fr.j si è presentalo parimenti nel fallimento 
di Giovanni , die pagava anche il 5 o per loo , ed in con- 
seguenza è stato interamente saldato : ciascuno de’ fallimenti 
avendo così pagato 5 ooo fr. più di quel che doveva in di- 
scarico di Pietro , la di cui parte era <li loooo fr. , potrà ri- 
correre centra di lui ; c poiché supponiamo che non è in fal- 
limento, il rimborso dovrà essere intero. Se il fallito in vece 
di e.ssere condebitore, fosse (ideiussore solidale , i sindaci avran 
diritto di domandare al debitore principale la totalità di ciò 
che il fallimento lia pagalo in di costui discarico, per effetto 
della collocazione che il creditore avesse olteimla, secondo ciò 
che abbiam detto n. ii']. 

Ma lo stato di fallimento di tutti i condebitori presenta 
una posizione e rende necessaria una procedura diversa. 

Così Pietro e Paolo soa debitori solidali verso Giovanni^ 
1 ’ uno e r altro cadono in fallimento ; Pietro dando una di- 
videnda di ^5 per loo , il creditore non avrà , secondo ciò 
che si è detto ri. lai , che tre quarti del suo credito ; e 
Paolo dando il 2 5 per 100 , la sua massa non pagherà che 
un quarto del debito comuue. A prima vfsta sembrerebbe, che 
la massa di Pietro ha diritto ad esigei’e dalla massa di Pao- 
lo 25 per 100 , percioccliè ogni debito solidale dev’ esser 
pagalo per metà tra i due condebitori, come si è veduto C. n. 
182; e ciò avrebbe evidenlemente luogo, se non vi fosse sta- 
lo fallimento. Nondimeno non crciliamo , die nella specie 
rjuestp regresso della massa di Pietro conira quella di Paolo 
fosse fondato ; ed abbiamo già veduto un esenipio an.ilogo u. 
196. Questo è un principio invariabile in materia di falli- 
menti , spiegato n. 124» che la dividenda pagàia sopra di 
un credito lo rappresenta tutto intero 5 stabilire un regresso 
sarebbe introdurre due ordini di credili , di cui alcuni da- 
rebbero diritto ad una doppia dividenda , ed altri ad Una 
sola (1). In effetto già il credilo di Giovanni ha figuralo uel 
fallirtento ,• esso vi ha ricevuto tutta la dividenda di cui era 
suscettibile j se la massa di Pietro vi si preseuUsse aucor «l- 


(i) Dee. cass. 22 mar. i 8 i 4 > 
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la tino alU ooncorrenz'a di a5 per loo, questo credito figure» 
rebbe due volte uella stessa massa. 

Un caso simile può presentarsi relativamente alla fide» 
iussione, che si avessero scambievolmente fatta de’ fallili., nel., 
la serie delle loro operazioni cqmmerciali. Per esempio, Pietra 
si è rendulo fideiussore di Paolo verso Giovanni per uu cre- 
^dito di looòo fr. ; vicendevolmente Paolo si è rendulo fide- 
iussore di Pietro verso Giacomo per uu credito di ugual sotu- 
ma ; tutti e due fanno fallimento , e danno , cioè Pietro una 
dividenda di ^5 per loo, Paolo una di per ioo. Quan- 
tunque nel fatto Pietro abbia pagato per Paolo Soooo fr., la 
sua massa non avrà alcun regresso^ perciocché, come abbiala 
detto , la collocazione del creditore ha assorbita la dividenda; 
La massa di Pietro, che avesse pagato una dividenda maggiore 
della sua porzione nel debito comune, non potrebbe sperimen- 
tare il regresso centra Paolo suo condebitore, se non nel solo 
caso in cui questi dimandasse la riabilitazione. 

Noudiraeuo , se per l’ effetto di una prima dividenda ri- 
cevuta dal creditore in una massa , il suo credilo fosse stalo 
talmente ridotto, che esso non esaurisse quella che Pallra mas- 
sa dà a' creditori di ugual somma , la massa che avesse pa- 
gata la parte più forte, in maniera da eccedete la sua porzio- 
ne nel debito , potrebbe sperimentare i diritti del creditore , 
sino alla concorrenza di ciò che la massa di Paolo sarebbe 
stata tenuta a pagargli per far completa la sua dividenda. 
Così Pietro e Giacomo condebitori solidali cadono in falli- 
to ; tutti due offrono il ^5 per loo. Paolo creditore si pre- 
senta nella massa di Pietro ', e riceve la sua dividenda ; indi 
s' indirizza a i^uella di Giacomo, ma non ha bisogno per far 
completo il suo credito , che di a5 per loo sulla dividen- 
da di ^5 per 100 eh’ essa presenta. La massa di Pietro po- 
trà esercitare i diritti del creditore centra quella di Giaco- 
mo sino alla concorrenza di z5 per loo che essa ha pagalo 

al di là d$lla sua metà nel debito , il che uguaglierà i pa- 

gamenti che esse han fatte. 

Gii stessi principii si applicano quando i diversi ob- 
' bligati , invece di essere condebitori per un interesse comu- 
ne,, non sono che fideiussori solidali gli uni degli altri. Per 

esempio, se il possessore di una lettera di cambio si è 
presentato nel fallimento dell’ accettante , ed ha ricevuta 
una" dividenda proporzionata a quella degli altri creditori , 
Il traente o i giranti , conila di cui agisce in’ virtù della gua- 
rentia, di cui abbiamo spiegato gli effetti C. n. 44^» n®”- 
^pno presentarsi nel falliuiento di quésto stesso accettante co- 
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nie creditori di ciò che han pagato in di lui discarico. Ma se 
per r eserciaioi del diritto, che ha il creditore di farsi pagare 
Aa. quello tra i condebilori che crede a proposito, alcuni di 
quelli che hanno per garanti de’ falliti , sono stati obbligati 
a pagare, hanno essi diritto a presentarsi ne’ fallimenti de’ loro 
garanti, per esercitarvi i diritti, che'il possessore avrebbe po- 
tuto egli stesso esercitarvi ; essi non possono essere esclusi , 
se non quando il possessore si fosse gi'a presentato , ed an- 
che in questo caso se costui non avesse esaurita la dividen- 
da intera , la massa del guarentito avrebbe diritto di presen- 
tarsi nel falliinento del garante, e di prendere il restante della 
dividenda attribuita al credilo, di cui quegli non era che fide- 
iussore solidale. 

Ma in tal caso può presentarsi un’ altra quistione. Pietro 
in conto corrente con Paolo è suo debitore di un resto di 
120000 fr.; per rimboisarsielo, gli permette di trarre per suo 
conto una uguale somma sopra Giacomo cheaccetta. Tutti fan- 
no fallimento ; i terzi pòs.sessori si presentano nella massa di 
Paolo traente per conto*, ed in quella di Giacomo acceltanle^ 
ciascuna di queste masse paga una dividenda, secondo i prin- 
cipi! spiegali n. 121 j rna indi ciascuni di queste masse si^ 
presenta jrer essere ammessa alla verificazione , ed in conse- 
guenza alla collocazione nel fallimento di Pietro , in cui i ter- 
ri possessori non si sono presentali , •pecche le dividendo pa--'- 
gale dalle due masse li hanno soddisfatti interamente. Or si 


c veduto n. 121 , che questo fallimerito non può dare e non 
deve che una sola dividenda. Si tratterà dunque di sapere^ se 
Sara attribuita in preferenza alla massa di Paolo traènte per 
conto, sopra quella di Giacomo accettante, oppur sarà divisa tra 
esse . Crediamo , che l’ ammessione dovrà accordarsi ^ alla 
massa di Paolo traente per conto. In effetii la massa di Gia- 
como pagando non ha fatto che soddisfare il proprio debito , 
poiché r accettazione' Io aveva rendulo , secondo i principii ' 
spiegati C. n. 3 ^ 6 , debitore diretto; egli dunque pagando non ha 
acquistata surrogazione ne’ diritti' del po.ssessore. Al contra- 
rio Paolo traente per conto non era relativamente a Pie- 
tro , per ordine del quale aveva tratto, che un galante so- 
lidale ; era un comniessionato , che pag.aiido per lo suo coin- 
meiteute acquistava , come si è veduto C. u. 5 fi 3 , la surroga- 
zione ne diritti di colui verso del quale questa sua (pud ila lo 
aveva obbligato.-t Forse a primo aspi tto 1 ’ equità sembrerebbe 
richiedere un parleggiamenlo della dividenda tra le due mas- 
se di Paolo e di Giacomo , ma i principii vi si oppongono. 
Come il fideiussore di un debito , per la quale il creditore II- 
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gara nel feilimento del oetìtor priacìpalé , non può portarsi 
creditore in questo stesso fallimento per quel che paga di com- 
pimento in suo discarico, pei motivi spiegati n. ia6 ; ugual- 
mente la massa di Giacomo accettante, non può più, nel ca- 
so di cui si tratta, domandar cosa alcuna a quella di Pietro , 
che deve pagare una dividenda per questa stessa lettera al suo 
commessionato , perciocché costui pagando il possessore , nè 
ha acquistati tutti idiritti, per effetto de’ principi» generali sul- 
la surrogazione. 

166. I sindaci hanno un carattere legale per rappresen- 
tare la massa , anche per istare in giudizio o produrre appel- 
lazione , senza che vi siano necessarie autorizzazioni o delibe- 
razioni speciali , o il concorso del fallito. 

'Le notificazioni di sentenze che son fatte^ ad essi fanno 
decorrere i termini de' richiami , di cui queste sentenze pos- 
sono essere capaci; il che non impedisce, che un creditore possa 
impugnarle a sue spese e rischio, come si è veduto C. n. 981, ed 
ili conseguenza riunirsi ad essi in una causa che riguardasse la 
massa (1). Da ciò però nou devesi conchiudere, che se nascesse 
qualche contro versi.-» di un creditore che domandasse un debi- 
to, per lo quale fosse riconosciuto fondato in diritto e messo 
in un grado qualunque, la decisione emessa tra questo credi- 
tore ed i sindaci si riputasse cosa giudicata in faccia a quei, al 
grado de’ quali avesse recato qaalche pregiudizio o cangiamen- 
to. Questo non sarebbe più un gfiàre che interessa esclusivamente 
la massa propriamente detta , e la sentenza non avrebbe più 
reffetto della cosa giudicata contra coloro , il di cui inte- 
resse particolare fosse d' impugnarla (2). 

I sindaci sono ancora i legittimi contraddittori de’ credi- 
tori,. che si presentassero alla verificazione dopo i termini in- 
dicati n. 98 ; finàlmenle il lor incarico consiste a fare 
eseguire, in virtù del solo contratto di unione e senza altri ti- 
toli, la vendita de’ mobili del fallito , nelle forme di cui ab- 
biamo già parlato. 

167. Vi può esser talvolta il bisogno di convocar l’unione, 
cioè la totalità de’credilori verificali e giurati, per , deliberare sopra 
tabuli oggetti importanti, che si allontanano dalla uatura delle 
alliibuzioui de’ snidaci o n’eccedono i limili. In questo caso è 
molto convenevole, che le convocazioni si facciano per mezzo 
di lettere a domicilio e di avvisi ne’ giornali. Le deliberazio- 
ni. si fanno a maggioranza assoluta di voti. 


(i) Dee. c.ws. a6 apr. i8i3. 
fa) Dee. eass. aó lugl. i8i4- 
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Questa necessità di convocare i creditori, che spesso si fa 
sentire a’ sindaci come misura di precaur.ioiie , e ad oggetto 
di meUere la loro risponsabililà al coverto , è indispensabile 
!C i sindaci credono utile di negoziare a sacco di ossa rotte i 
diritti e le azioni, il di cui ricupero non fosse stato fatto, e di 
farne ralienazioue. La deliberazione dell' unione dev’essere 
omologata dal tribunale ( Cm. 563 •f* 554 )■> fallito de- 
v' essere inteso iu questa sentenza , perciocché trattasi di fare 
transazioni sulla somma dell'attivo , la di cui conservazione 
lo interessa sempre , perche quanto più di valore produr- 
rà r attivo , di tanto meno egli resterà debitore iu difbnitivo. 

1 sindaci difbnitivi mandatarii della massa , come abbia- 
mo detto n. t 65 , sono interessati a ben amministrare per 
la loro solo qualità di creditori; essi non potrebbero esser 
condannali , che nel solo caso di frode provala o di colpa 
grave. Ciò che si è detto n sopra le obbligazioni e la 
risponsabilità de’ sindaci provvisori» è loro applicabile; dal che 
segue , come si è detto n. 77 , che la loro gestione essendo 
indivisibile, produce centra di essi i diritti risultanti dalla so- 
lidali tà. 

Quando sborsano qualche somma, debbono esserne pagati 
con prelevazione ( Civ. 1999 e 200» -J- 1871 e 1872 ) ; e 
se sono condannati alle spese, la massa 11’ è debitrice, purché 
la sentenza non li abbia per colpa o danni personali condàn- 
iiati alle spese in loro proprio nome , come si è veduto nn. 
75 e 93. 

Ma può avvenire, che talune operazioni de’ sindaci obbli- 
gano essi e la massa in una maniera più diretta e più estesa. 

Se una unione di creditori avesse assunta o continuata 
l'attivazione di uno stabilimento o di una manifattura appartenen- 
te al fallilo , ed i sindaci avessero per qnest’ oggetto Contratte 
obbligazioni o per fornimenti di materie prime , o per cause 
simili , i creditori in questo casO' sarebbero tutti considerati , 
come indefinitamente risponsabili di tutte le obbligazioui de’ 
sindaci, e potrebbero essere convenuti e condannati come socii 
in partecipazione , secondo i principi! spiegati n. 91. 

Abbiain veduto u. 38 , die, in taluni contratti aleatorii 
per loro natura, la massa de’ creditori era obbligala o a scio- 
gliere il contratto, o a dar cauzione. In quest’ ult/nir^ caso, se 
per la Verificazionè dell’ avvenimento il garante fosSe obbligato 
a p.'igar qualche cosa iu discarico della massa, non solamente 
avrebbe un’ azione coutra 1’ attivo della fallita , ma ancota, 
come abbiaija or ora detto, coutra tutl’i creditori che compongo-' 
uo la uuione. 
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i(i 8 . Dal itiobile del fallito , anche nel ca»o in cui y 1 
fosse prevenzione di bancarotta semplice e dolosa, si fa sepa- 
razione a favo- e di Ini e della famiglia degli abiti .bianebe- 
fie e mobili necessarii per I’ uso delle loro peisotie ( 529 
621 ). . ' 

l.a proposta di tale, consegnazione appartiene ai sin- 
daci, i quali stendono lo stato degli oggetti, p proporzionano 
questo favore alle circostanze, allo stato del fallinieulo, ed alla 
condotta del fallito. L’ approvazione dd giudice commessario 
basta , senza che siavi bisogno di ricoirere al tribunale. 

11 fallito può ugualmente , purché non vi sia presun- 
•zione di bancarotta anche semplice , doinandare a titolo di 
soccorso una somina sul prezzo de’ suoi beni, La quantith ne 
è proposta da’ sindici , e fissata dal tribunale sul rapporto 
del giudice commessario, in proporzione de' bisogni del l'nllito 
e dc-IJa sua famiglia , e del più o meno di perdita che fa 
«offrire a’ creditori ( Cqi. 53 (o 522 ). Il fallito anche di- 

chiarato di buona fede uon ha uu diritto acquistato a que- 
sto soccorso. 11 tribunale , chiamato a valutare le circosUm- 
ze , può negarglielo interamente (1), se è certo che la sua 
posizione lo bietta al coverto _^de’ bisogni , e che da altra ban- 
da 1’ attivo del fallimento non dia che, una tenue divideii- 
da a’ creditori. Ma quando il tribunale crede convenevole di 
.accordare questo soccorso , esso non può mai consistere in 
un godimento di stabili in natura , purché non fosse istan- 
taneo , e non imbarazzasse affatto 1’ andamento delle opera* 
zioni della unione, 

Sezione terza 

Della dìSlribuiiione delle somme esatte. 

169. La distribuzione delle somme, che le esazioni ed il 
prodotto delle vendile ban fatto versare nella cassa della unio- 
ne, deve occupare .particolarmente i'siiidaci. 

belalivameiite a ciò, può prendersi in considerazione il modo 
di distribuzione de’ danai i prodotti dalla vendita del mobile, il 
giudizio delle controversie che vi sono relative, la maniera con 
cui si fanno i ptigarnenti; ciò formerà il suggèllo di tre para- 
grafi. La graiìnazione sul prezzo degli sUtbili essendo sollopo* 
•la a regole particolari, ne tratteremo in uu quarto paragrafo. 

'e , • ' .'• ■ 


(1) Dee, l'ig, 17 nov. 1818. 
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$ I. In che modo i distrìhuilo il presso provreiiiente 

da mobili ed altre esi^ense mobili. 

170. Abbiara veduto n. log, che il locatore della casa 
o de’ magazzini occupati dal fallito avea diritto di esser pa- 
gato in preferenza a tutti gli altri creditori. Ciò che gli è do- 
vuto dunque , se non è stato pagato nel momento stesso della 
vendita degli oggetti sottoposti al suo privilegio,, dev esser pre- 
levato in suo favore. Riguardo agli altri crediti, a misura che 
vi sono danari sufficienti , i sindaci debbono farne la riparti- 
zione tra i creditori, secondo i loro diritti. Relativamente a 
ciò, son obbligati a rimettere in ogni mese al conlmessario 
uno stalo di situazione del fallimento e de danari esistenti in 
cassa. Questo magistrato ordina, se vi ha luogo, una ripartizio- 
ne , e ne fissa la qoantita ( Cm. 558 e 55 g "l* 549 _e 55 o ). 

Le somme da distribuirsi son composte dadiversi introiti, 
che sono stati falli successivamente dagli agenti 0 siedaci prov- 
visorii , e da’ siedaci diffioitivi , e che versati prima nella 
cassa a due chiavi , o anche depositati nella cassa di ammor- 
tizzazione, vengono in diffinitivo messi tra le mani o alla di-., 
sposizione del cassiere della unione. 

La riscossione de’ diversi articoli di crediti può aver dtf- 
I0 luogo a spese , il di cui rimborso non fosse stato fatto 
dal debitore , o anche a quelle che si chiamano false spese , 
cioè spese legittime ed utili , ma che non entrano in tassa. 
La vendila de’ mobili ha dovuto cagionare spese di commes-i- 
sai'ii stimatori , >. uscieri , sensali , diritti di bollo registro ed 
altri ,• è giusto di dedurle da ciascun articolo d’ introito , in 
maniera da non presentar come capace di ripartizione se ,non 
ciò che resta netto. Se ne prelevano ancora i soccorsi che deb- 
bono darsi al fallito,, a tenore di ciò che abbiamo detto n.. 
168. . . . . • 

Stabilite queste prime prelevazioni , i sindaci ne fanno 
ancora un'altra per tutte le spese di amministrazione eh essi 
giusliBcano , e che il tribunal fissa in caso di controversia } 
tali sono le spese generali di avvocati , .gpadizii, viaggi, ec. ; 
le spese alle quali. lia potuto essere la condannata ver- 

so i terzi , purché i.. sindaci non vi sia.im i condannati per- 
sonal niente. Bisogna aggiungere le obbligazioni che la massa 
ha contralte in questa- qualità co’ terzi; per esempio, dicompre 
di materie prime per continuare fabbricazioni ; l’ohbligpzione 
d’ iudennizzare le cauzioni date ne’ casi .preveduti n. 167. 

Il pagamento de’ credifi privilegiati .deve farsi in .seguilo 
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in couforinità de' diritti che sono stati riconosciuti nella veri- 
ficazione , secondo le regole date nn. 1191 e segg. 

I siiidaci presentano lo stalo di questi debiti al giudice 

oomnieisario ( Cni. 5 Ó 3 54 5 ); e come sarebbe possibile, 

che p >i'. aldine ragioni di equità , o inerenti alla natura stessa 
delle spese , taluni pagamenti fossero stali autorizzati da lui 
nel corso dell’ amminislraziniie degli agenti o sindaci provvisorii, 
per regolarizzare le operazioni , debbonsi riportare in questo 
lavino. 

II pagamento di queste specie di crediti non può presen- 
tare materia a. difficolti. È raro che I’ attivo sia iusuÀTicienle 
a tale pagamento. Se avvenisse questo caso , 1 ’ oi'dine ’ nel 

3 uale abbiamo trattato de’ privilegi! generali , è quello che 
ovrebbe seguirsi per regolare la preferenza , ed i crediti della 
classe nella quale ricade l' iusufGicienza verrebbero in concorso 
tra essi ( Civ. 2097 -f* 1967 ). ' 

I71. Ma vi può esser maggiore difficoltà per giungere 
alla collocazione de’ creditori privilegiali sopra taluni mobili, 
diversi dal locatore, i di cui diritti speciali soriosi dianzi ram- 
mentati : alcuDC regole bàsteranuo. 

Gli oggetti colpiti da questo privilegio possono essere stati 
venduti dal fàilito prima del fallimento , ed il prezzo esserne 
tuttavia dovuto. In qiiesto caso non vi è surrogazione del prez- 
zo alla cosa , come si è già veduto C. n. qStì , poiché i pri- 
vilegli sono di diritto stretto ; salvo ciò che diremo nel capi- 
tolo seguente per la reintegrazione delle cose date in deposito 
a prestito *0 in q>egno , o pe’ diritti di perseenzioue auUu'izzati 
d'u alcune disposizioni speciali. , 

Cos'i iu caso di arrenamento di un naviglio , il pri- 
vilegio, di colui che ha dati i capitali per Io salvamento, non 
cade se non sulle uiercaniie che sono state salvate , e non si 
eserciterebbe su i credili, che I’ armatore può ripetei e a causa 
di tale salvamento coutra i noleggiatori. 

■' Gli oggetti obbligati al privilegio possono essere stati ven- 
duti dopo r apertura del fallimento, ad iuslanza e sul procedi- 
mento del creditoré privilegiato, come abbiamo veduto ti. 74 , 
che 'potevano farlo-,, ttn creditore per gli oggetti che ha rice- 
vuto in pegno , uu ' fatturale per le mercanzie che ha traspor- 
tate. fi pagamento del credilo privilegiato , essendo stato una 
cousegueriza necessaria di tale operazione, nelf attivo del fàlil- 
meiitu non sì comprende se non che quel che rimane dagli oggetti 
vénduti dopo il prelevamento delle spese o delle somme do- 
vute cou privilegio j e vicendevolmente il creditore non fìgu- 
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gura se non per memoria nello stato di collocazione , o per 
ciò che gli rimane dovuto ( Gin. f)35 Si-j ). 

Ma può avvenire, che gli oggetti obbligati ad un privi- 
legio siano stali vcndiiii a cura e per ordine degli agenti o 
siiidaci , ed il loro prodotto versalo a misura della vendita 
nella cassa a due chiavi , di cui si è parlalo n. j in 
bil caso sonovi maggiori dilfìcokk. Esse possono prevenirsi, se 
1 siedaci, per ottenere la libera disposizione delle cose sottoposte 
al privilegio , han dato al creditore privilegialo , che si fossa 
opposto alla vendila , guarenlia per la tolalilà del credito. 
Questi allora è divenuto creditore della massa intera ,• qualun- 
que sia r origine de’ danari che sono in cassa , debbono ap- 
plicarsi al suo pagamento, prima di ogni distribuzione. Il li- 
deiu.ss'ire che lo pagasse avrebbe gli stessi diriiii per surro- 
gazione. 

Ma il creditore ha potuto non adoperar questa precauzio- 
ne , ed aver permesso senza opposizione di vendersi dalla mas- 
sa gli oggetti sottoposti al suo privilegio. Non può dirsi , die 
abbia perduto i suoi diritti • in lai caso si fa una surrogazio- 
ne del prezzo, in ragion di ciò che la vendila di ciascuna cosa 
ha prodotto, poiché questo caso non è slesso che quello eh’ è 
alalo preveduto più sopra. 

E possibile ancora, che i capitali prowenienti dalle diverse 
cause che abbiamo dianzi indicate, siano st.iti distornati o appli- 
cali ad altre spese ; questa circostanza è del tutto indilferenle. 
La legge non ha richiesto che vi fossero tante casse quante sono le 
nature d’ introiti. La stessa cassa deve contener tutto j ma l'wi- 
gine di ciascun versamento è indicala sul libro del cassiere , 
o, se questo libro non è esaltaraeiUe lejuito, può esser facilmente 
supplita , poiché ablriam veduto n. 6^ , che non potea farsi 
alcun introito , senza che Li quitauza degli agenti fosse vista- 
ta dal giudice cominessario, e che in ogni settimana doveasi a 
a lui dare un quadro di situazione del 'ikllimeato. 

In questi differenti casi dunque si dovranno determinare 
gli oggetti, i quali debbono esser colpiti dal privilegio, o se- 
condo la convenzione, o per la natura delie cose , in confor- 
mità di ciò che abbiam detto un. ^4 ® i ' somma 
netta che sarà stata prodotta dal prezzo lìella loro vendita , 
snddisfei'k ì crediti privilegiati sopra queste cose , e s-? è in- 
sufficieute il creditore avrà diritto di concorrere per ciò clic 
gli rimane dovuto co’ creditori chirogiafarii su la mussa mo- 
biliare del fallimento. 

Del resto questa collocazione di privilegi! particolari è 
subordinala alla soddisfazione de’ privilegìi generali , 60 iue ab- 


biauio veduto n. 1191 . Il creditore anche con pegno non può 
sjrerimeutare il suo dii>itto sul prezzo che ne deriva , se non 
dopo la soddisfazione di questi privilegi!. Ma nondimeno il 
creditore privilegiato potrebbe dimandare , che prima d’ im- 
piegarsi il prezzo in suo pregiudizio al pagamento de’ privilegi! 
generali , vi si destinasse prima la «enima delle riscossioni 
pr ovveuienti da cose che non erano colpite da alcuna afficienza. 
Questa è la conseguenza de' principii dati n. gSH. In verità se 
luancando i valori di questa seconda specie^ o essendo insufli- 
cieuti, l’esercizio de’ privilegi! generali facesse si, che qualche 
creditore con privilegio speciale non trovasse di che pagarsi sul- 
l’oggetto specialmente' obbligato al suo privilegio, esso non av- 
rebbe diritto di agire per surrogazione su gli stabili, poiché! 
creditori che hanno un privilegio generale non sono ammessi 
ad esercitarlo indistintamente , e secondo che Jor piace su i 
mobili o sugli stabili ; essi non possono agire su gli stabili 
se uou sussidiariameute ( Civ. 2io5 >974 )• 

172 . Può avvenire , che taluni creditori si troviiio privi- 
legiati sopra lo stesso oggetto , e per diverse cause. É neces- 
sario anche di stabilire 1 ’ ordine, nel quale il prezzo che rap- 
presenta il loro pegno sarà diviso tra essi. 

In taluni casi la natura d(d credito non permette, che più 
creditori per cause diverse concorrano iusieine; tali sono i diritti 
del creditore che ha ricevuto un pegno, dell'oste, del vetturale, 
ec. t relativamente a ciò non vi è diHicoltà. 

In altri casi, in cui questa coucoirenza nulla ha di con- 
trario alla natura delle cose , se vi sono piìi pretenderli per 
la stessa causa , per esempio ^ se più persone haiitio diritto 
ad indennità per fatti di carica , la cauzioue vieti divisa tra 
essi in concorso. 

Finalineule , quando il fatto non stabilisce la preferenza 
dell’ uno sopra dell’ altro , e quando la natura de’ diritti uou 
reude fondato un concorso fra i creditori , si segue allora 1 ’ or- 
dine nel quale abbiam trattato di questi privilegi!. 

§ li. In fiual modo vengono giudicate le controversie 
sopra questa distribusione. 

iq3. Quando vi è controversia , p per parte de’ creditori, 
ohe si dolessero di non essere stati collocali come privilegiali 
o di non essere stali collocati per la kiinma per cui credevano di 
avervi diritto, o per parte de’ creditori che si dolessero della pre- 
ferenza ingiustamente data ad altri, quei che si' credono olTesi 
possono far opposìzioue alla dittribatione. 


5 


Non vi è alcun termine fatale per far uso di questo dirit- 
to poiché lo stato, di cui ahbiani parlato n. 170 , non vie- 
ne intimato. Ma iiou si potrebbe più esser ammesso , se si 
fossero fatte terminar le operaiioui ed eseguir i pagamenti 

senza richiamare .. 

Belativamente a coloro che hanno contraddetta una distri- 
buzione , il fatto di essere stata la stessa eseguita non ostante 
la litispendenza non li renderebbe inammcssibili } se essi la lanno 
rivocaie, colui che ha indebitamente ricevuto deve restituire. 

Il tribunale di commercio giudica sulla opposizione, se u 
privilegio preteso o contraddetto risulta da Una causa che sia 
di sua competenza , e nel caso contrario il tribunal 5 

le spese sono a carico di chi succumhe ( Cm. 4^^ ® * 

45i e 5a5 ). 

§ ///. In (jual modo si fanno i pagamenti. 

174. Il giudice commessa rio autorizza il pagamento de pri- 
vilegii non contraddetti, o pur confermati per eft’etto delle senten- 
ze sulle opposizioni, di cui si è innanzi parlato si destinano a 
ciò i primi danari riscossi , secondo la natura e la specie del 
credito ( Com. SSq )• Potrebbe avvenire, che alcuni 

creditori non fossero stati ammessi nella collocazione , se nou 
con 1’ obbligo di dar cauzione. I snidaci debbono esigere questa 
cautela prima di far loro alcun pagamento. Potrebbe ancora 
avvenire, che nel caso preveduto n. 126 , un creditore eh e 
collocato in concorso del fideiussore, da cui egli avesse ricevuta 
una parte del debito,. facesse opposizione, che la sdiqina che 
viene al fideiussore non gli sia pagata, ad oggetto di esercita- , 
re i suoi diritti su tale somma. Tale incidente sarebbe giu- 
dicato- da’ tribunali competenti ; e la somma litigiosa sarebbe 
sino alla loro decisione versala nella cassa de’ depositi, secon- 
do r art. 2 dell’ ordinanza del 3 luglio i8i6. 

La maniera di eseguire il pagamento delle somme , che 
spettano a ciascun oreditort per effetto delle ripartizioni , e 
pronta del pari che economica. Ciascun interessalo e pre- 
venuto con lettere e senz’ altra notificazione. ( Cm. 5òu -p 55 1). 

I pagamenti arbitrariamente latti da uu cassiere seuz adem- 
piere queste formalità, non sarebbero regolari; anzi il cassiere, 
che avesse avuta la facilita di versare a qualche creditore , 
sebbene con autorizzazione de’siiidaci , somme qualsivoglianq , 
avrebbe diritto a dimandare che gli siano reintegrale. Non 
sempre basta , per essere al coverto delle ripetizioni , di aver 
avuto il diritto di domaadare ciò che si 0 ricevuto ; bisogna 
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ancora , come abbiam reduto n. ai3 j che il pagamento sia 
stato fatto da una persona capace di alienare ciò che dk in 
pagamento. , 

Gl’ ipotecarii non sono esclusi da queste ripartizioni , sal- 
vo ciò che si dirà, quando parleremo di questa classe di cre- 
ditoi’L 

Ciascuno riceve una dividenda ossia tangente proporzionata 
al suo credito, purché particolari circostanze non limitino i diritti 
di un creditore ad una somma minore, il che può avvenire nel- 
1 ipotesi seguente : Pietro possessore di un effetto sottoscritto 
da Paolo , e successivamente girato da Giovanni e Giacomo 
che trovansi in fallimento , si presenta da principio nella mas- 
sa di Paolo, e riceve una dividenda di 5 o per loo, indi nella 
massa di Giovanni, ove ne riceve un’ altra di 3 o per i oo; co- 
me abbiam detto n. 121 , può presentarsi nella massa di Gia- 
como. Ma se questa massa dia il 5 o per 100, è evidente, che 
riceverà più di quel che gli è dovuto. In questo caso 1 ’ ec- 
cesso rientra nella massa , ed accresce ja somma da ripartirsi, 
purché non siavi luogo all’ applicazione di ciò che abbiam 
■detto nn. 12S e i 65 . 

I pagamenti son fatti secondo lo stato di ripartizione for- 
mato da’ siedaci, ed approvato dal giudice conimessario. La 
firma del creditore, o del suo proccuralore in nàargine di questo 
«tato serve di ricevuta al cassiere; ma non può farsi alcun pa- 
gamento , se non sulla presentazione del titolo costitutivo del 
debito ( Cm. 56 i -f* 552 ) ,' che il creditore ritira dal depo- 
sito che ne avesse potuto fare nel caso preveduto n. 196 ; 
«vvero se il debito si fosse contralto senza titolo, sulla produ- 
zione dell’ estratto del processo verbale di ammessioue. Il cre- 
ditore non potendo essere obbligato a lasciare il suo titolo qui- 
tanzato , se -non quando é stato interamente pagato , la tan- 
gente pagata da ciascuna massa é euunziata sul suo titolo j 
questa precauzione ha per oggetto d’ impedire che il credito- 
re di un debito solidale introiti con la sua collocazione in più 
fallimenti al di là che ciò gli é dovuto. 

Da ciò si vede, che le tangenti pagate da più masse sul- 
lo stesso titolo potrebbero estinguere interamente un credito. È 
importante in tal caso di conoscere, a quali di questi fallimenti 
deve restare il titolo saldato e pagato. 

I Questa difficoltà si scioglie per mezzo di una distinzione. 
O si tratta di un’ obbligazione solidale collettivamente sotto- 
scritta da’ falliti , o solamente di una obbligazione principale 
guarentita con una fideiussione solidale. Nel primo naso, come il 
debito solidale si divide di pieno diritto tra i condebilori , e 
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ciascuno ha un interesse eguale a possedere il titolo , se na- 
scesse qualche difficoltà, spetterebbe a'tribunali di deciilere a chi 
tra essi deve esser dato in deposito, sotto la condizione però di 
esibirlo alla prima richiesta de’ suoi condebitori. Ma non. sa- 
rebbe lo stesso nel secondo caso ; il fideiussore obbligato in 
faccia a’terzi è surrogalo, come abbiam detto u. a ' 9 , ne’ lo- 
ro diritti , quando paga per 1’ obbligato principale ( Civ. 
laSi )• ® vero, che lo stalo di fallimento im- 

pedisce r effetto del regresso , appena che la massa dell’ obbli- 
gato ha pagata la suà divideuda al creditore. Ma il fallito 
può provocare la sua riabilitazione , e da quel momento il re- 
gresso non è più dubbioso. Quindi in quest’ ultimo caso lacoii- 
segnnzione del titolo dovrebbe farsi alla massa del fideiixs- 
s»jre. 

5 IK> Della vendita degl immobili e della graduatone 
sul loro presto. 

1 ^ 5 . Le funzioni de’ siiidaci difBnitivi sono anche di ese- 
guire in virtù del contratto di unione e senz' altro titolo la 
vendita degli stabili del fallito , e senza che sia necessario di 
sentirlo ( Cm. 564 "h 555 M. ). Essi son obbligati a pro- 
cedere fra gli otti giorni a questa vendita ( Cm. 53a 54o ), 

la quale si fa innanzi al tribunal civile (i) , secondo un pa- 
rere del consiglio di stato approvato del 9 ^ dicembre iBio. , 

Essi non {Kitrebbero , al pari che i sindaci provvisorii 
nel caso di cui abbiam' parlato n. 189 ' neppur col consen- 
so del fallito, acconsentire che il tribunale rinviasse la vendita 
innanzi ad un notaio ( Cm. ^4? Ì* ). Al solo tribuna- 
le appartiene di ordinare questo rinvio, se lo creda utile, co- 
me quando si tratta di vendere i beni de’ minori , a' quali 
son assomigliati i beni de’ falliti ( Cm. 564 'j' 555 M. ). 

Noi non entreremo in alcuno sviluppo sulle formalità da 
osservarsi , poiché son estranee a’ tribunali di commercio ; ci- 
limiteremo a dire, che fra gli otto giorni da quello dell' ag- 
giudicazione ogni creditore, anche chirografario, può far una 
maggior offerta, ma che superi di un decimo il prezzo dell’ aggiu- 
dicazione ( Cm. 565 4* 558 ). Questa facoltà nou ci sem- 
bra derogare a quella, che il diritto civile dà ad ogni persona, 
anche nou creditrice, dì sopra imporre di un quarto nello stes- 
so termine ( Cm. 710 e 965 794 e 1041 MM. ) ; poi- 

ché altrimenti vi sarebbero minori precauzioni prese, per assi- 


( 1 ) Dee. cast. 3o ott. 1810 . 
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curar la vendita al giiulo prezzo d^li stabili di Uq fallito ^ 
che per pnarentire quella de’ beni di ogni altro debitore , 
^ poiché il diritto di sopra imporre sarebire limitato solamente ai 
creditori, in vece di appartenere ad ogni persona indistintamente-! 

Un’ azione per rspropriazione potrebbe essersi comincia- 
ta prima della nomina de sindaci dilhnitivi ( Cm. 5>2 -j* 
524 ) 5 come si è veduto n. 174 > *^sa dev’essere continua- 
ta da colui che 1’ ha intentata , secondo le formalfe deter- 
minale per le vendite dietro pegnoramcnti di stabili ( Pr. 678 
f 755 M. ). 

176. Quantunque, in generale, la graduazione de’ credi- 
tori sul prezzo degli stabili venduti in giudizio debba farsi in- 
nanzi al tribunale civile della situazione de’ beni (1) , non 
pnò esser lo stesso in un fallimento, che non si riduce a pro- 
cedimenti parziali sopra taluni oggetti , ma che comprende la 
universalità de’ beni del fallito. La graduazione dunque deve 
farsi innanzi al tribunal civile del luogo in cui si è aperto il 
fallimento , qualunque sia il luogo in cui siansi venduti i 
beni (2)^ devesi riunir lutto, per quanto è possibile, nella stes- 
sa operazione , e si osservano le regole ordinarie della proce- 
dura ( Pr. 749 •]* T. )• r , - ^ 

Noi non crediamo di dovercene occupare ; ci limiteremo 
a sviluppare una quistione di grande interesse sul concorso 
de’ creditori’ ipotecarli in questa massa e nella massa chiro-t 
grahiria. . , 

Potrebbe avvenire, che la distribuzione del mobile prece- 
dendo la gradii.azione shl prezzo degli stabili, taluni creditori ipo- 
lecarii clic vengono in, ordine utile avessero preso parte nelle 
ripartizioni , secondo il diritto cìie è stato per essi riconosciu- 
to n. 174. Citiscuiio di essi non per tanfo è graduato nella col- 
locazione , come se non avesse ricevuta cosa alcuna. Ma quan- 
do si presenta per esser pagato della somma del mandato avuto 
in collocazione , so ne deduce la somma che ha ricevuta nel 
contributo sul mobile ( Cm. 54 o e 54 1 , 4 ' ® 53 i ). La 

somma di (Questa deduzione non giova a’ creditori ipolecaiii, le 
dì cui inscrizioni sono posteriori ; essa si porta come una nuo- 
va esazione nelle somme die debbono essere distribuite tra i 
cbirogratnrii. 

Se al contrario la graduazione sul prezzo degli stabili 
preceda la disti ibuzione delle somme ritratte da’mobili, il cre- 


(1) *-Dcc. per diffinlzione di confliUo giurisdizionale i 3 ging. 
1809 , 3 gemi. 1810, e 3 solt. 1812. 

(2) tJi-e. per diIHuizione di eonOilto giurisdizione 3 o giiig. i 8 i 4 - 
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ditore ipotecario vien collocato uel suo grado per l' intero cre- 
dito, e non viene a prender parte in quest' ultima distribuzio- 
ne, se non per quello, dì cui non avesse potuto essere collocato 
nella graduazione , per effetto d' ìnsuflìcienza di prezzo netto 
degli stabili ipotecati al credito. 

Se il creditore ipotecario, dopo di essere stato compreso nel 
contributo sul mobile , non introitasse nella graduazione de- 
gli stabili se non una parte del credito , per iusuillcienza del 
prezzo netto degli stabili cheerangli ipotecati, i suoi diritti nella 
massa cbirografaria sarebbero diflìnitivamente regolati, secondo 
le somme di cui resta creditore, dopo falla la deduzione di ciò 
die ha ricevuto nella graduazione sul prezzo de’ stabili^ in con- 
seguenza se il danaro die ha introitalo nella distribuzione del 
prezzo del mobile eccedesse la dividenda che avrebbe dovuto aver- 
vi la parte del suo credilo, la quale non è stata pagata per mez- 
zo della graduazione , 1’ eccesso gliene vien ritenuto , per ver- 
sarsi, come si è veduto, nella massa cbirografaria ( Cm. SSq 
e 542 •[* 53 i e 534 )• 

177. Alcuni esempi metteranno maggiormente sotto i 
sensi questa teoria. 

La somma de' debiti è di 600000 ir. , cioè a cinque ìpo- 
tecarii come segue: 

A Pietro .... 

A Paolo .... 

A Giacomo . . 

A Giovanni. . 

A Renato . . . 


iSoooo fr. 
I 80000 fr. 
60000 fr. 
aoooo fr. 
40000 fr. 


35 oooo fr. 


Ed in debiti chirografarii a 5 oooo fr. 

Totale 600000 fr. 

' ■' » 

Prima ipotesi. — Gli stabili essendosi venduti 3 ioooo 
fr. , prima che il mobile abbia potato intieramente realizzarsi, 
la graduazione sul prezzo che ne risulta, e che uoi supporre- 
mo ridotto per la prelevazione delle spese a 3 ooooo fr. netti, 
si_ fa prima che il contributo sul mobile abbia potuto farsi. 

I tre primi ipotecarii sono pagali interamente , il quarto 
non riceve che 10000 fr. sul suo credilo , I' uRimo non rice- 
ve cosa alcuna. 

II mobile vien venduto , tolte tutte le spese , 1 5 oooo fr. 

Nel contributo sul prezzo del mobile non si chianano 
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nè vengono compresi i creditori ipotecarii, elle sono slatr collo- 
cali interamente. Giovanni, die ha ricevuto loooo fr., cioè metli 
del suo ereditilo, vi sarà compreso come creditore di loooo fr. 
Renato, che non è stato affatto collocato vi sarà compreso per 
la totalità di 4 oooo^fr. che gli sono dovuti. I credili «hirogra- 
farii ascendendo a aSoooo fr. vi saranno compresi nella stes- 
sa proporzione , e siccome il totale di ciò che resta a distri- 
buirsi si suppone, prelevale tutte le spese, di iSoooo fr., me- 
tà di Sooooo fr. a che ascendono i creoìti da pagarsi , cia^ 
senno riceverà il 5 o per loo di quel che sarà creditore. 

Seconda ipotesi. Il danaro del mobile' è distribuito prima 
del prezzo degli stabili. 

- I creditori ìpotecarii avendo tutti ] come sì è veduto n. 
]^4i diritto di prendervi parte, e non avendo ancora riscos- 
sa cosa jilcuna su 4 loro crediti , verranno per la totalità di 
ciò che lor è dovuto in concorso ed in proporzione sulla massa 
del mobile. ' ' ‘ 

La massa de’ creditori che vengono al contributo sarà 
di 600000 fr. , la (juale somma è quadrupla del valore .del- 
r attivo mobile , che abbiamo supposto essere di iSoooo fr. 
Ciascun creditore riceverà un quarto di ciò che gli è dovuto. 
Quindi ^l’ ipotecarii riceveranno, cioè 


Pietro 

Paolo ' . . . 

Giacomo . , 

Giovanni 
' Renato . 

£d i chirografarii 



3 ^ 5 oo fr. 
20000 
iSooo 
5 ooo 
10000 
62600 


Totale 


i 5 oooo fr. 


Si vede che in questa seconda ipotesi i creditori chi- 
rografarii non' hanno che il quarto del loro credito , invece 
della metà che ricevevano nella prima. 

' Questa ingiustizia sarà riparata quando gli stabili saranno 
stati venduti, e la graduarzione del prezzo ne sarà stata fatta. In 
vece di collocare icreditoi’i ipotecarii, solamente per quel che re- 
stano a conseguire, saranno essi collocati come se non avessero ri- 
cevuta cosa alcuna, cioè Pietro per 1 5 ouoo fr. , Paolo per 80000, 
e COSI successivamente. Da ciò seguirà, che i tre primi incasse- 
ranno la toialità del loro credilo, ancorché il contributo sul prezzo 
del mobile ne avesse lor già rimborsato il quarto. Ma siccome ciò 
non è giusto, si farà ad essi la deduzione, quando la <;assa del 
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fallimento soi^disfei'àii i mandati di collocazione rilateiati a loro 
favore , del quarto che han preso aiel coiitriboto sul prezzo 
d(^l p>obile ; e questp somme saranno versate di bel nuovo 
nella massa chirograiaria per formare la materia di un nuo- 
vo contributo., . - < 

Il quarto creditore ipotecario avendo introitato solamente 
,te la mela del credi'to nella graduazione , non resta cbirogra- 
fario re non per 1 ’ altra metà. Per questa sola metà avrebbe 
dovuto figurate nel contributo sul prezzo de’ mobili : nondi- 
meno si è, veduto, che hi figurato per la totalità, e che ha 
rivevulo il quarto di 20000 IV- , in vece del quarto di 10000 
fr. ;• dunque gli sarà fatta la ritenzione di 2Ìioo fr. sul sito 
mandato. Aiguardo all’ ultimo creditore ipotecario, poiché egli 
nulla ha riscosso nella graduazione , resta puramente chir<^ 
grafario per la totalità ( Cra. 543 •f' )• 

,i Le somme rientrale nella massa cbirografaria per ritenzio- 
ne sugl’ ipotecarii , come si è detto , saranno distribuite , e 
con questo mezzo il risultato della seconda operazione si tro- »- 

verà simile a quello della prima. * ^ 

... ■ ^ 

.=■ . V • 6 \ r*' 

.Sezioke quarti . , 

Della fine della unione e de suoi effetti. 

■ 178. Quando è terminata la liquidazione, i creditori 

convocali a cura de’ sindaci si riuniscono sotto- la presidenza 
del giudice commessarìo. I sindaci reiidona conto ad essi, con- . 
to che è nello stesso tempo quello del cassiere ( Cm. 56 z -j' 

553 ) , il di cui resto forma ^ 1 ’ ultima ripartizioue, ed il no- 
tamento in margine che di essa sarà fallo da ciascun credito- 
re, come si è detto n. 174 , serve di quitanza dilliuitiva. Al- 
lora l’unione è sciolta. Ma questo scioglimento non ha luogo 
se non dopo che la totalità de’ beui del debitore si è esau- 
rita ; finché vi restano riscossioni da farsi , qualunque sia la 
distanza de’ luoghi in cirh potranno esser fatte , ed il tem- 
po necessario per giugnervi , 1’ unione , e quindi le facoltà 
de' sindaci,' la vigilanza del giudice commessat i o, e l'azione del 
tribunale durano ; ed in conseguenza , se nel corso del falli- 
mento fossero sopravvenuti beui al debitore , i suoi creditori 
potrebbero farne eseguire la vendita , come vedremo parlando 
della cessione giudiziale (1). 

Mop vi ha dubbio , che il fallito resta debitore di tutto 
ciò che i creditori non han ricevuto per effetto delle disiii- 


(1) Dee. per dilKiiizione di codUìUo ginrisdizioDale a dio. i8o5. 


Digitized by Googk 



*43 . . ^ . 

buzioni. Ma questo principio incotitrastabiléprese^. parécehié 
difBcoltk nella sua applicazione. Così può domandarsi, se il s'tt 
vocondotto ed il divieto di otlenere' o di eseguire centra di lliS 
condanne con l’ arresto personale sussistano. '' ' < 

Non si può dissimulare che parecchi de’ motivi chie liati 
dato luogo a questo favore continuano ad esistere. La stessa 
ìmpossibililk di pagare colpisce il fallito ; poiché supponiamo 
che non ha acquistato nuove risorse , o che se 1’ ha avute , 
siano entrate nella massa di cui è hnita la distribuzione. 

NuUa di meno non crediamo, che il salvocondotio ed il divie- 
to di ottener condanne con l’arresto personale durino dopo che 
l’unione è terminata. La giurisdizione straordinaria del tribunal 
di commercio , che in ogni altro caso non può accordar sal- 
vocondotto, è finita con le operazioni del fallimento. Le do- 
mande , che i creditori non pagati per qualunque causa ^ 
ancorché non fossero stati presenti alia verificazione , noa 
possono più esser dirette conira i sindaci , la di coi ammini- 
strazione è terminata. Resta il debitore tale, e può centra di 
lui solo agirsi. Egli non ha, che ùn solo mezzo di sfuggire 
r arresto personale, e si è la cessione di beni , di cui parle- 
remo nel titolo sesto. Egli è vero’,' che i tribunali potranno 
prendere in considerazione, che non ha ancora acquistata co- 
sa alcuna, dopo che il fallimento lo ha interamente spogliato, 
..ed accordargli dilazioni ( Civ. ia 44 >>97 )l tna questa è 
una grazia che non risulta più dallo stato di fallimento. XI- 
gualmente quei, cui 1’ effetto de’ loro procedimenti fosse di 
proccurare qualche pagamento , non saranno obbligati a met- 
terlo in massa a Tavor degli altri creditori meno esigenti 
o meno abili di essi , come vi sarebbero stati obbligali do- 
rante tutto il tempo , che ha preceduto lo scioglimento delia 
unione. * 

179. Qui siamo 'menati naturalmente ad esaminare, se i 
creditori, che, prima di unirsi ovvero nel corso della unione, 
non han potuto o non han volato fare un accordo col fallito, 
possano accomodarsi con lui , e reintegrarlo nell’ amministra- 
zione de’ suoi beni. c. 

Per la negativa può trarsi argomento, da che la legge 
serba un silenzio il più assolato su di ciò ; che tatto il suo 
contesto sembra opporvisi, e di aver tanto inteso, che il fal- 
limento finiva solamente con l’ultima distribuzione, che essa ha 
dato a’ creditori contumaci il diritto di presentarvisi sino a 
questo momento, facoitù di cui sarebbero privati , se il fal- 
lito fosse reintegrato e le distribuzioni non avessero luogo. 
Noadimeno se « vero il dire , «he fuori il uomeoto di 
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grazia in cui ti £a T accordo , il minor numero non ì otlli- 
gato a cedere alla maggioranza, sembra giusto, che i creditori 
unanimi possano fare col loro debitore aggiustamenti che' sia- 
no capaci di diminuire le loro eveutualità di perdita, ma cui 
non sì applicherebbero le disposizioni favorevoli sull* accor- 
do (.). 

Questa Qonsiderazìone però vien bilanciata da altre che 
non sono meno potenti. Il fallito può non adempiere le sue * 
obbligazioni. Lo stato dì fallimento ripiglierà il suo corso 
poiché in tal caso' non sarà 'cessato legalmente. Ma nell’in- 
tervallo non vi sarà stato affatto un vigilatore sulla sua con- 
dotta ; ' in conseguenza niuna guarentia pe’ creditori non cono- 
sciuti. Se coloro che han firmalo debbono' imputare a sè 
stessi di essere stati delusi nelle loro speranze essi non han 
potuto esporre allo stesso tnodo i diritti degli altri. ^ ’ 

Intanto se i creditori uniti sì determinassero a dare una- 
nimamente dilazioni al loro debitore , restituendogli la dispo- 
sizione de’ Suoi beni ; se , facendo conoscere al tribunale la 
giustìzia de’ loro motivi, ed il vantaggio assai evidente che spe- 
rano ritrarre da questa concessione , domandassero che il go- 
verno de’ siiidaci del pari che la vigilanza del giudice com- 
messarìo cessassero, il tribunale, dopo di essersi assicurato della 
sincerità de’ motivi,' soprattutto che non siasi adoperato' alcun 
cattivo modo per ispaventare i creditori ed ottener consènsi 
che non fossero stati perfettamente liberi, potrebbe ordi- 
narlo. 

Ma r accordo de’ creditori verificati, anche unanimi, non 
può produrre questo effetto senza l’ intervento del tribunale , 
con tanto maggior ragione, che quando trattasi di vendere in 
massa i crediti dell' unione . è necessaria la sua approvazione 
{ Cm. 563 -J* 554 ). È giusto d’ altronde, che nel caso che 
esaminiamo esso solo abbia il diritto di supplire con l’ equità, 
al silenzio dei legislatore. Del resto il tribunale non deve determi- 
narsi a questa misura, se non adoperando cautele pe’ creditori 
non conosciuti che si presentassero , esigendo nel loro interes- 
se una cauzione di cui fisserà la quantità e la durala. 

<11 fallito, cui questo accordo unanimè de’ creditori re- 
stituisce. la amministrazione de’ suoi beni , ne ripiglierebbe 
la libera disposizione. Le obbliga/.ioni che sottoscrivesse, le ipo- 
teche o le alienazioni che desse o facesse, non sarebbero colpite 
da alcuna presunzione legale di frode, sia relativamente a lui 
sia relativamente a' terzi, e quando anche una impotenza ad 

( 1 ) Dee. eus. 3 geaa. i 8ae. • . ' 
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adempiere do die ha promessa, l'obbligasse ad un' nuovo fal- 
limento , gli atti intermezzi non potrebbero essere annullati , 
se non quando la frode ne fosse provata , o quando fossero 
stati fatti ne’ termini indicati nn. 4« -fi *®gg- 

CAPITOLO DECIMO 

'■i ■ • 


Della rivendicazione. 


■ i8o. La rivendicazione è 1’ azione , con la quale talu- 
no domanda una cosa di cui pretende di essere proprietario. 
Essa può aver luogo in materia commerciale in diversi casi 
estranei al fallimento., che faremo conoscere trattando della 
procedura nella sesta parte. Quando vien esercitata contra la 
massa de creditori di un fallito , ha per oggetto di farne se- 
parare talune cose che sitroyano in essa, per attribuirle esclu- 
sivamente al riv^endicante , sia che le reclama come se .non 
ne avesse mai trasferita nè voluto trasl'erire ' la proprielh^al 
fallato 5 sia che^v dopo di essersi spogliaito della proprietà di 
queste cose in favor del fallito, sotto la fede di esserne paga- 
to , .veglia farne sciogliere la vendita ' per mancanza di paga- 
mento, e ricuperarne la proprietà. .. ' , 

j.l^a ciò si vede in che differisce la rivendicazione dal di- 
ritto, di cui abbiam parlato n. 171, che hanno taluni credi- 
tori privilegiati, di far separare dalTatlivo le somme prodotte 
dagli oggetti su’ quali avevano privilegio , ad oggetto di far- 
sele attribuire specialmente. , j ' ' ' 

L epoca del fallimento , nel quale può farsi la rivendi- 
cuioue , è indifferente. Essale un’ azione, che come lo prefe- 
risce chi la ,iutenta , può esser diretta coiitra i sìndaci prov- 
visorii, urdformandosi alle regole che abbiamo date n. 86 , 
q ritardarsi sino all’ entrata in funzioni de’ sindaci diffini- 
tivi j e questi amministratori possono contraddirne la validità 
o la verità , ancorché gli agenti provvisori] 1’ avessero am- 
messa (i). 

La natura della convenzióne o della negoziazione, che fa 
passare la cosa rivendicata nelle mani del fallito , determina 
la' competenza in^ questo caso. Qualunque sia il tribunale che 
ue zionosca, i priucipii sono gli stessi; e qualunque sia la causa 
della riveudicazione, il rivendicante deve rimborsare al fallimen- 
to, a pagare, se il fallito non lo avesse ancora fatto, le spese di 
vettura, nolo, assicurazione, commessione, conservazione, ed altre 


(1) Dee. rig. IO genn. i8ai«, 
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«Jovute ad occasione degli oggetti rlTcndicati ( Cm. §79 "f* 5 ^ 3 )j 
del resio essa non può mai aver luogo in pregiudizio de' di-' 
ritti di dogana ed altri simili , e delle ammende dovute 
tesoro reale ad occasione degli oggetti rivendicati (1). 

Divideremo questo capitolo in due 'sezioni ; la prima 
tratterk della rivendicazione a titolo di proprietà j la seconda 
della rivendicazione cbe si esercita dal venditore non pagato. 

Seziobe prima 

Della rivendicazione fondala sopra un titolo di proprietà. 

181, Chiunque è in istato di dimostrare, che si sono 
compresi nell’ attivo di un fallimento oggetti mobili o immo- 
bili di cui è proprietàrio , ha diritto di rivendicarli. 

La rivendicazione suppone, che il proprietario reclami una 
cosa di cui il possessore non lo ha spogliato ingiustamente; al- 
trimenti vi sarebbe luogo ad istituir un' azione possessoria per 
reintegrazione, che di sua natura non è mai della competenza 
de' tribunali di commercio , secondo i principii che abbiamo 
stabiliti C. n. 53 . Nulla qui diremo delle rivendicazioni di sta- 
bili , che non possono mai formar 1' oggetto di quistioni com- 
merciali. « ' 

I casi principali della rivendicazione di mobili sono , 1. la 
rivendicazione che risulta da prestito ad uso o sia , como- 
dato fatto al fallito; 2. quello che risulta da una vendita fatta 
dal fallito, prima che il fallimento fosse dichiarato; 3 . quella 
che risulta dal contratto di deposito ; 4- risulta 

dal contralto di pegno ; 5 - quella che risulta dal contratto 
di commessione. A rigore avremmo potuto comprendere sotto 
questa nomenclatura 1' esercizio dei diritto di ripigliamento in , 

natura , che abbiam veduto- n. i3a apparlenere alla moglie 
del fallito ; ina poiché lo abbiam spiegalo con tutto lo svi- > 

luppo in un luogo più convenevole, è inutile ora di parlarne. 

I differenti casi di rivendicazione che si son ora indicati 
formeranno il suggello dì cinque paragrafi. 

§ /. Della rivendicazione delle cose date a contodalo. 

iSa. Si è veduto C. n. 4 ^ 8 , che il comodato differiva es- 
senzialmenle dal mutuo, in ciò che non trasmette la proprietà 
al comodatario ( Civ. 1877 •}* *7 t 9 ) • «juesta differenza pre- 


fi) Dee. casa. 11 fior. a> 
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cisamcnte da al comodante il diritto di i-ivetidicar nella macsa 
4’ oggetto dato a comodato , del quale non lia cessalo di es- 
' ser proprietario. Lo stalo di fallimento del comodatario non 

deve cangiare rfà natura de’ diritti del comodante. Il carat- 
tere del comodalo , i sentimenti che il più d’ ordinario deter- j 

minano a farlo , non permettono sempre , che uno si muni- 
sca di scrittura o che adoperi testimoni 5 e se è giusto di I 

f irevenire le frodi , è convenevole ancora di non richiedere I 

’ impossibile da uomini di buona fede. A' inandatarii della 
massa dunque è affidata la cura di valutare le circostanze , 
e di acconsentire , se vi ha luogo , alla cousegnazione delle 
cose domandale', o pur di contraddirla. 

5 Della rii’endicmione risultante da una vendita fatta 
' j dal fallito prima del fallimento. ^ 

■ 183. I principi! generali sulle vendite commerciali, che 
„ abbiamo sviluppati C. un. 367 e segg., possono facilmente far 

conoscere, come avviene che vendile , perfette per lo consenso 
delle parti dato di buona fede prima del fallimento del ven- 
' ditore , non abbiano intanto ricevuta la loro esecuzione prinaa 
di tale avvenimento con 'la tradizione dell’ oggetto venduto. 

Per conoscere quali sono i diritti del compratore in tal 
caso contra la massa , bisogna riportarsi alla distinzione , che 
abbiamo stabilita C. iin. 187 0278, tra i corpi certi e determi- 
nati e le cose indeterminate , del pari >che all’ applicazione 
che ne abbiamo già fatta a’ fallimenti n. 87. Potrebbe na- 
scere qualche difficoltà“ ne’ casi di commistione fortuita degli 
oggetti rivendicati dal compratore , con altri appartenenti o 
al fallito o a terzi. Per esempio, Pietro compra da Giacomo 
una determinata quantità di grano, individualizzata dal suo luogo 
in un magazzino determinato ; un incendio obbliga a mescolarli 
con altri grani appartenenti al fallito , eh' erano in altra 
parte dell’ edilizio : 1’ acquirente non pertanto ne conserva il 
diritto di rivendicarla (1). La circostanza di un caso fortuito 
non cangia ciò che abbiamostabilito C. n. 279. Si procederebbe 
alla divisione de’ corpi in tal modo confusi, secondo i princi- 
pi! del diritto comune ( Civ. 673 a 675 •}' 56 y a 56 g ). 

\ Sarebbe ^lo stesso, per effetto di ciò che si è detto C. nn. 296 

e segg. , nel caso di una vendita di corpi certi venduti sotto 
condizioni di peso o di misura o di assaggio. Cosi il compra- , 

tore di loo botti di grano esìstente in tale granile, che gli 

(1) Dee. rig. Il HOT. iSia. | 
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erano itati rendtiti , a ragione di taato U botte , potrai an- 
che dopo del fallimento del ino venditore , instituire contro 
la massa un’ azione per la tradizione , esigere che si proceda 
alla misura, e far trasportare il grano, pagando il prezzo con- 
venuto per ciascuna botte. Egli ha questo diritto, ancorché non 
gli fosse stata venduta la totalità del grano contenuto nel gra- 
nile, e non avesse comprato che tante botti, o una parte ali- 
quota , un quarto, una metà, poiché ha comprato sino alla 
concorrenza di tale quantità : e quantunque non possa dirsi, che 
ha compralo ta/e porzione piuttosto che <a/e altra, non può ne- 
garsi , che sia una porzione di ciò che il granile conteneva : 
egli n’ è divenuto proprietario indivisamente , e la vendita 
di una parte determinata quantunque indivisa di un corpo 
certo , trasmette all’ acquirente la proprietà di ciò che gli è 
venduto , come si è veduto C. n. 377. 

Il compratore di 100 barili di vino esistente in tale ma- 
gazzino , che non li ha ancora assaggiati nel momento in cui 
il Venditore cade in fallimento, potrà domandare a’ sindaci, che 
gli lascino la libertà di far l’ assaggio ; e se il vino é della ' 
quantità convenuta , domandar che gliene sia fatta la tradi- 
zione. Il compratore di un cavallo, che ha convenuto una 
pruova preventiva , potrà far uso dello stesso diritto. 

Vicendevolmente i sindaci de’ creditori del fallilo , che 
troveranno vantaggioso per la massa, di obbligare il compra- 
tore a riceversi la tradizione dopo la misura 1’ assaggio o la 
pruova, potranno obbligarvelo, e far uso centra di lui de’ me- 
desimi diritti che avrebbe avuto il venditore stesso. Solamente 
non bisogna perder di veduta, che se la condizione avesse 
rendiito il contratto sospensivo nella sua esistenza e non nel 
modo di esecuzione , per esempio, se un commerciante avesse 
prima del fallimento venduto corpi certi , sotto la condizione 
sospensiva , che non vi sarà vendita, se non quando tale ba- 
stimento arriva nel tale giorno di tale mese , il compratore 
non potrebbe esercitare i suoi diritti , se non dando cauzione 
di rimettere in massa nel caso in cui 1’ avvenimento fosse tale, 
che il contratto non debba avere esecuzione 5 questa é la con- 
seguenza di ciò che abbiam detto C. nn. 184 828 e 884. 

Un fallito potrebbe aver vendute cose indeterminate, che 
non ha con.scgnate, e per le quali, comesi é veduto C nri. i 56 
e 178 , il compratore non ha che un diritto di credito per dan- 
ni ed interessi, risultante dall’ inosservanza della vendita. Ma 
se , come spesso avviene , il compratore avesse anticipata- 
mente pagfito in effetti di commercio , che si trovassero nei 
portafoglio del fallito , avrà diritto a rivendicarli. 

35 
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Queste regole tanto semplici possono complicarsi in una 
quantità di casi. Per esempio, abbiam veduto C. nn. 4» ® 563, 
che le negoziazioni commerciali si facevano il più d' ordiua- 
rio mercè persone intermczze cliiamate cummessionati^ nascereb- 
be in tal caso la quistione , se uri commeilenle, die ha dato 
ordine ad un commessinnato di compì are per suo conto un og- 
getto qualunque, possa rivendicarlo in caso di fallimento di 
costui. Ci riserbiamo di esaminarla nel paragrafo quarto. 

I principii che abbiam dati sulle compre fatte da un com- 
merciante caduto in fallimento prima della tradizioue , si ap- 
plicherebbera per uua giu.sta ponsegueiiza alle operazioni di 
cambio, che si facessero nelle stesse circostanze. Così quando in 
virtù di una convenzione di questa spede una lettera di cam- 
bio è stata tratta e rimessa al prenditore, se il traente cade in 
fallimento anche prima che sia pervenuta al suo indirizzo , il 
prenditore avrà ciò non ostante tutti i diritti che la tradizio- 
ne effettiva delia lettera gli aviebbe assicurati. 

Si può andare più oltre, e far 1' ipotesi seguente: Pietro 
trae una lettera sopra Paolo a favor di Giovanni per pagare 
costui, indirizza a Giovanni uua lettera d’ invio di questa tratta 
che gli annunzia racchiusa nella lettera. Ma la tratta resta sul 
suo tavolino j e prima che egli abbia fatto attenzione al suo 
errore , o che Giovanni glielo abbia fatto avvertire , cade in 
fallimento. Non pertanto la lettera appartiene a Giovanni, ed 
i creditori di Pietro non possono fare opposizione ond' egli non 
la dimandi o non si faccia pagare, come uel caso di una let- 
tera di cambio perduta, secondo le regole che abbiam date C. 
nn. 4o8 e segg. Questa è la consegueu^ de’principii spiegati C. n. 
37». , 

5 ///. Della rivendicasione fondata sul contralto 
sdì deposito. < 

■ 184. Si è veduto C. nn. 4q5 e segg., che il deposito non 
trasmette affatto al depositario la proprietà di ciò che gli era 
affidato. La conseguenza naturale di questo principio è, che il 
proprietario delle cose affidate a questo titolo ad un commer- 
ciante caduto in fallimento , possa rivendicarle , facendo la 
pruova de' suoi diritti a' sindaci , che vicendevolmente ■ pos- 
sono contraddire e discutere tile pruova. 

Così colui che avesse indirizzate mercanzie ad nn cenv* 
messionato di deposito o di vetture , per tenerle a sua dispo- 
sizione , o farle pervenire» nel luogo indicato, può riveudicar- 
le non solatneule ne' magazzini di questo comniessioiialo , ma 
anche in quelli di commessiuoati intermezzi di vetturali o al- 
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tre persone , cui il primo depositario nod le aresse trasnesse 
che ad un titolo precario. 

Cosi quei, che, ne' casi prere-duti C. n, ng, han depositato 
nelle mani di un sensale o af’enti di cambio inercaiieie o ef- 
fetti negoziabili, possono rivendicare nella massa del suo falli' 
mento CIÒ che esiste tuttavia in natura ne' suoi rauj^azaiui o 
portafogli ( Cni. 58 1 e 583 -f* 5^5 e 5n^ ). 

A rigor di principii il deposito non si presume : il pos-J 
sessore di un oggetto mobile se ne reputa proprietario ( Civ. 

*f* ai85 ). Intanto le circostanze possono essere' di un 
gran peso, e, come abbiam detto C. n. a64, la presunzioni con- 
trarie possono spesso combattere quelle che abbiam indicate. < 
Così quando un effetto di commercio si trova per effetto di. 
una girata irregolare nel poriutbglio di un fallito , si re(jiita di 
non esservi se non a titolo di semplice proccura dei girante 
questi, secondo i principii spiegati C. n. 4'5, può opporsi che' iL 
pagamento ne sia fatto alla massa de’ creditori , ed in conse- 
guenza rivendicarlo. L’ irregoiaritk della girata fa couotcere 
da se stessa, che il fallito non è proprietario del eU’etlo. Que- 
sta presunzione legale in favore dell’autore di quelita girata i 
irregolare può non per tanto esser distrutta da’ siudaci , prò- ■ 
vando che realmente- il fallito ne ha sborsala la valuta. Così 
spesso avviene, che materie o oggetti suscettibili di essere lavo- 
rati sonosi con questa veduta consegnati ad un operaio, e la 
priiova soi'itta non si richiede , poiché non vi è uso di fare 
scritture per provare questa specie di depositi. Com uh figlio 
maggiore, o miuore emancipalo può abitare nella casa di suo pa- 
dre ed avere una mobiglia propria; qualche commesso o altro pre- 
posto può trovarsi nella stessa circostanza : essi ban diritto di 
reclamare questi oggetti, e di farli separare dall’ attivo del fai-* 
limenlo , avuto riguardo alle circostanze ed agli usi del com- 
mercio. 

Se mercanzie comprate in partecipazione da due indivi- 
dui , di cui uno fosse fallito , si trovassero ne’ magazzini di 
quest’ ultimo ; il partecipante non 'fallito potrebbe anche ri-? 
'vendicarle , per continuare solo le operazioni della partecipa-t 
zione , salvo a render cooto a' creditori del falUto , come ù 
è veduto C. n. io66. ^ 

Sarebbe lo stesso nel caso in 'cni il proprietario di alcu- 
ne mercanzie le avesse date a livendere, per dividerne il gua- 
dagno, ne’casi preveduti C. n. 3c6^ e seconda la disliiizioue che 
abbiamo ivi indicata. 

Nulla di meno aon siidebhoo. perdere, di veduta i prùici- 
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pii «he abbiamo dati C. a. 371, «he se il depositario, per abuso 
di fiducia o de suoi diritti, avesse venduta la cosa che gli « 
stata data a questo titolo , e ne avesse riscosso il prezzo , il 
riveiidicaute non potrebbe pretendere la prelevazioue di una 
somiiia eguale al prezzo, sul danaro tqpvalo nel fallimento; an- 
zi se questo depositario infedele avesse comprato con lai dana- 
ro titoli di crediti , come azioni, o anche oggetti corporali , 
il rivendicante non potrebbe domandare , che se gliene faccia 
la consegnazione, poiché non vi è affatto surrogazione di cosa. 

' Ma se il prezzo degli oggetti venduti iudebitainente non 
fosse stato ancora pagato , il riveudicante potrebbe opporsi a 
farlo versar nella massa , e farselo consegnare da' com- 
pratori. 

In tutti questi casi i depositanti debbono adempiere ver- 
«o la massa le obbligazioni , che risultano dal titolo sul quale 
si fondano , o dalla natura della convenzione che invocano 
( Civ. 1947 f 1819; Cm. 579 f 573 ). 

^ I depositi di danaro presentano maggiori difficolta per la 
rivendicazione, ed i casi precisamente ne sono più frequenti. Se 
una somma fosse stata rimessa chiusa in un sacco suggellato , 
in una cassa ( cod indicazione di determinato uso o senza ), il de- 
positante, che potesse provare la ipdividualitù di questo depor 
sito, sark ammesso a reclamarlo; poiché quantunque sia vero, che 
il danaro monetalo ndn ha segni particolari di riconoscimento, 
la ' precauzione di chiuderlo gli ha data l’ individualitk neces- 
saria. Ma se si è rimessa una somma a qualcuno , senza al- 
cun segno d’- individualitk , quantunque a titolo di deposito , 
il depositante non avrk il diritto di rivendicazione, poiché non 
è più in istato di provare , che tali pezzi sono precisaiiieate 
quelli che ha depositati. 

^ IV. Della rivendicazione fondata sul contratto 
di pegno. 

< ' i 85 . Un fallito potrebbe avere mutuato sopra pegno , 

e colar che'% suo debitore avere interesse a ritirare il pegno 
pagcmdoj questo caso è 1' opposto di quello che abbiamo spie- 
gato n. 11 3 . Quegli che 'vuole, offrendo di> soddisfare le sue 
obbligazioni, rivendicare il pegno che ha dato , nou è obbli- 
gato a produrre uu atto rivestito delle stesse condizioni , cha 
se pretendesse di esser creditore dei fallimento cautelato 
con pegno, perciocché queste condizioni, necessarie nello inte- 
resse de’ creditori contra i terzi , non si richiedevano tra il 


oreditor# ed il debitore (i)- scritture, suHa die ut 

buona fede non vi fosse sospetto , la pruove per libri corri- 
spondenza o testimoni sarebbe ammessa in favore del riven i- 

cante. ^ ’ ■ i- 

Questi principii e questo diritto di rivendicare possono 

esser invocati frequentemente dal traente di una ^ lettera i 
cambio, che avesse rimesso o lasciato airaccellante prima del suo 
fallimento mercanzie o effetti, per guarenti» della provvista fa); 
ed in conseguenza de’principii spiegati C. n. 1 4 o, lo stesso dirillo 
può essere esercitalo da’ creditori del traente, soprattutto da pov* 
sessoii di tratte , di cui queste mercanzie formavano la prov- 
vista. Spetterebbe a’ tribunali di valutare le circostanze , per 
conoscere, se gli oggetti sono stati considerati come provvista 
speciale , e pegno sulla di cui fede le- tratte fossero stale ri-, 
cevute da terzi (3); dal che seguirebbe, che i sequestri che t 
creditori del traente facessero sulla provvista, dopo che la ci- 
terà è tratta , non dovrebbero avere alcun effetto contila il 
possessore della lettera di cambio, ancorché non fosse siala an- 
cora accettata. Ma questo diritto- non potrebbe invocarsi contra _ 
la massa del fallimento di colui sopra del quale la leiuaa. -è trat- 
ta ; i pagamenti die avesse falli di buona lede sia al traente, 
sia ad ogni altra persona che ne esercitasse i diiilli , la com- , 
pensazione che avesse acquistata coutra il traente, prima di es- 
sere stato richiesto ad obbligarsi al pagamento deUa lettera , 
non potrebbero essere contraddetti, sedinoti in quanto fossero 
il risultato di un concerto doloso, o posteriore alla sua accet- 
Ben si eomprende, che non potrebbe essere lo stesso, se le 
mercanzie in vece di essersi date come guareutia della provvi- 
sta , fossero state trasmesse in proprietà all’ accettante per ef- 
fetto di operazioni commerciali. 

Per esempio , Pietro trae sopra Giacomo una lettera di 
cambio , e siccome Giacomo non vnole^ azzardare a fare nua 
accettazione a scoverto, richiede che Pietro rimetta, sia in suo 
potere sia in potere di un commessionato che indica, meroanzie o 
effetti di commercio, il di cui prezzo o valore gli saranno ver- 
sati per covrirlo de’pagamenti che avrà fatti o dovrb fare in ,virlu 
della sua accettazione : in questo caso si è fatta tra essi una 
specie di contratto di pegno, ed il rimedio della rivendicazione è 
dato al traente o a coloro che esercitano i suoi diiilii- Ma 


I , (i) Dee. rig. i3 lugl. i8a4. , • 

(3) Dee. rig. a8 giog- i8a5. É contraria. 

(3) Dee. rig. 3o lugl. i8)4* 
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se per eflelto di ana serie di operazioni , Pietro mandi mer- 
canzie a Giacomo che gliele dimanda, e che per pagarsi trae u 
sopra di lui lettere .di cambio , ancorché sia possibile che pre- 
cisamente tali mercanzie , che si trovano nel magazzino siano 
stata la causa delle tratte, ed in conseguenza rappresentino la 
provvista , i diritti di rivendicazione non esistono in favore 
del traente \ si è fatta una vera vendita , che non può più 
pernieltere rivendicazione. D'altronde il daVe siffatta azione ai 
traente , sarebbe permettere di eludere indirettamente le limi- 
tazioni fatte' alla rivendicazione del venditore. 

Del resto , secondo i priucipii che abbiamo spiegati C. 
n. ed innanzi n.*s84., se gli oggetti dati in pegno fos- 
sero stati venduti e conseguati ad un terzo di buona fede, il 
rivcadicanle non avrebbe alcun diritto contra di lui. 

I 

S ^ • Della rìvendicaxione fatta da un commettente. 

' ' I .. I '■ 

186. La rivendicazione per parte di un- commettente 
pud farsi in tre casi , i. '.per mercanzie ch'egli avesse inoaricato 
il fallito di comprargli in commessione, a. quelle che gli 
ha mandate per vendere j 3 . per gli effetti di commercio che 
ha rimessi con destinazione d'impiego. / 

• S Della rwemdicaxlone di mercanile comprate 
■ ' ‘ I in comtnessione. 

187. Un commerciante può essere stato incaricato da 

un altro di far compre per lui , e cadere in fallimento prima 
che le cose comprate' in commessione siano state spedite al 
commettente. Quest'ultimo n' è divelluto proprietario., come 
abbiam vedutoC. n. 5 ’] 5 . Può dunque rivendicarle con l'obbligo 
e peso , se non ha fatto i fondi, di pagar alla massa la somma 
delle anticipazioni del commessionato, o di liberarne la stessa 
massa verso il venditore. - 

Senza dubbio il commessionato é il vero compratore in 
faccia a' terzi; ma, come abbiam detto G.- n. 564 » questa qualità 
non cangia i rapporti col suo : commettente , di -cui non è che 
mandatario ; la proprietà non poggia sulla sua testa , e ciò 
è ‘tanto vero, che non avvi bisogno ohe una nuova vendita 
la trasmetta al commettente. D' altroude, poiché il proprietario 
di un oggetto rimesso in deposito ad un commessionato , può 
rivendicarlo in caso di fallimeuto , come abbiam veauto 
n. 184 t ancorhé in faccia a’ terzi il commessionato fosse 
auto il vero venditore, se ne deve per analogia couchiuderej 
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cli« Io' può ancora quando ha dato ordine di comprare , quan- 
tunque il commessionalo si reputi in farcia i a’ terzi il vero 
cotupratore. I diritti del commettente , proprietario delle mer- 
canzie rivendicate apparterrebbero evidentemente a' colui , che 
fosse possessore di lettere ;di cambio , di cui queste mercan- 
zie erano la provvista, se<x>ndo i principii spiegati n. i85 > 
in tal caso sarebbevi luogo a seguire la maggior parte delle 
regole che indicheremo nell' articolo seguente. * 

f- 1 ^ ‘ 

Art. II. Della rivendicatìone di mercanzie mandate 
in commessione. 

1 88. Quegli che ha depositato mercanzie per vendersi , pud 
rivendicarle, se il commessionato cade in fallimento, finché 
esistono in natura in tutto o in parte presso di costui ( Cm. 
58i 5^5 ) . Relativamente a ciò, egli trovasi nella stessa 

posizione che il depositante, di cui abbiam parlato n. i s 
salvo le modificazioni che risultano dal mandato che ha dato 
per vendere gli oggetti da lui affidati. 

La grande complicazione delle operazioni commerciali la- 
scia spesso una incertezza sul punto di conoscere, se il fallilo 
abbia o pur no ricevuto le cose ad un titolo che gliene abbia 
trasmessa la proprietà. Riguardo a ciò le pruove e le presun- 
zioni variano in ogni controversia , ed i tribunali soli possono 
valutarle. < - 

Per esercitarsi questo diritto dal commettente , non è 
necessario , che le mercanzie non abbiano subito cangiamento 
o alterazione in natura o quanti ik ; basta che si possano ri- 
conoscere , e se per qualunque causa se ne trovi solo una 
parte , le rivendicazione ha luogo per questo resto. 

Parimenti il trasporto delle mercanzie non sarebbe un 
ostacolo alla rivendicazione^ essa potrebb' esercitarsi sopra quelle 
che si trovassero in qualunque luogo di deposito,' o anche presso 
di un corrispondente cui il commessionato fallilo le avesse man- 
date o in deposito o per farne la vendita , salvo i privilegi! 
che quest’ ultimo avesse potuto acquistare. 

Ma se il fallilo, abusando della fiducia che erasi in lui ri- 
posta , avesse trasmessa la proprietk nel suo proprio interesse , 
anche a titolo gratuito, a terzi di buona fede, il commeiteute 
non potrebbe più esercitare la rivendicazione in pregiudizio dei 
terzi, secondo i principii spiegati C. n. 272 e sopra n. 184^ Ugual- 
mente se li avesse dati in pegno per suoi afiari particolari, , il 
commettente non potrebbe rivendicarli,. :sc non soddisfacendo il 
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debito di cui sono la guarcntia ; salvo in tutti questi casi il 
regresso conira il fallilo , anche in via penale. 

i8q. La natura particolare del coiiirulio passalo tra il 
conameitente ed il coniraessionato , secondo i principìi spiegati 
C. nn. 5<i3 e *egg. , non piu pitj-mette, che se il commissionalo 
abbia venduto le mercanzie, il commettente le rivendichi dal- 
le mani de’ compratori , o che possa impedir loro di traspor- 
tarle se non lo fossero state ancora. Poco importerebbe , che 
egli pretendesse e provasse che il comniessioiialo ha male ese- 
guito i suoi ordini , e venduto non oslaule il suo divieto. 

Ma il prezzo che n’ è dovuto è surrogalo alba cosa , e 
può esser rivendicalo. Se i compratori lo debbono tuttavia in 
tutto o in parte, il commettente può loro notificare una op- 
posizione, per impedire ad essi di versare ciò che debbono 
nella cassa del fallimento , e far domanda che lo paghino 
nelle loro mani. I creditori del fallito non potrebbero esigere , 
che queste somme fossero pagate alla massa , salvo al com- 
mettente di entrare per contributo., Essi non avrebbero lai 
dirittp , ancorché il commessionato fallito si fosse fenduto ri- 
sponsabile del credere ( du decroire ). Questa particolare 
circostanza non cangia la natura delle relazioni rispettive, poi^ 
chè il commessionato che è risponsabile del credere^ non acquista 
proprietà delle mercanzie , ma dk solamente una cautela 
di più. 

Per r esercizio di questa rivendicazione , il commettente, 
cui il fallito non avesse mandalo o diretto, corrispondentemen- 
te éd a misura , i notamenti di cui abbiam parlato n. 555 , 
può ottenere P autorizzazione di perquirere i registri di que- 
st’ ultimo , per conoscere i compratori , ed esercitare i suoi 
diritti centra di essi. Poco importa in questo caso , che i 
libri indicano il fallito stesso come venditore, e. non indi- 
chino per conto di chi ha operato , purché le ricerche ed 
i 'confronti de’ numeri di entrata e di usoila de’ diversi og- 
getti , . il ravvicinamento de’ segni , le fatture , la corrispon- 
denza , in breve le pruove ammessrbili in materia com- 
merciale , o le presunzioni rimesse alla savjezza de’ magistrati 
presentino i, mezzi di verificare , se le mercanzie del riven- 
dicante sono state loggetto della negoziazione, per la quale il 
terzo deve un prezzo. 

iqo. Per effetto di questi principii il comméttente può 
TÌvendìcar nella massa i biglietti, che il compratore delle mer- 
cniiz e avcsse'dato per loro prezzo al comnessLonato fallito , 
e die si trovassero a in portafoglio o nelle mani di terzi pos- 


1 


Drj = hy GoOgU 




ii 


ni 

« 

« 

» 

'i 

i 

i| 

il 
• I 
it 

? 

!* 

li 

II 

t> 

ib: 

P 

P 

Ì0 

a 

a 

£ 

il 

ci 

k 

k’ 

it 

«!“ 

« 

!» 

pe 

u 

‘■t 

gc 

U» 


»6i 

saMori noa pFoprietarii , purché d’ altronde lulfioieuti indica- 
zioni non permettessero di dubitare, che sono stali sottoscritti 
precisamente per prezzo delle mercanzie del rivendicante. Ma 
(questo diritto cesserebbe evidentemente , se il cuminessionato 
avesse ceduto il prezzo dovuto dai compratore ad un terzo di 
buona fede. Questo terzo si reputa in faccia ad ogni persone 
proprietario del prezzo delle cose vendute , come lo sarebba 
stato delle cose stesse (r). 

Se il compratore ìia pagato il commessionato , il com- 
mettente ili tal caso è semplice creditore nel fallimento del 
prezzo che il fallito ha riscosso. Non ha alcun privilegio sul 
danaro che si trovasse nella massa , ancorché le più esatte 
notizie facessero presumere, che il danaro è provveiiuto dalla 
vendila ; non vi potrebbe esser modidoazione a questo prin- 
cipio, se non nel caso estremamente raro, in cui dal compra- 
tore si fossero dati sacchi di danaro , suggellati o rivestili di 
ogni altro seguo d' individualitk , con la destinazione speciale 
di rimettersi al coiiimclteute proprietaiiu delle mercanzie 
vendute. 

Nondimeno se il compratore avesse pagato agli agenti o 
sindaci dopo ]' apertura del fallimento , il commettente sarel)- 
be autorizzato a rivendicare il prezzo iulioitatu dalla massa , 

S ioichè in un falliniento ii giorno dell' apertura fìssa i diritti 
i tutti gl’ interessali , e dal giorno di quest’ apertura il coin- 
iiietleule è stato investilo del diritto di rivendicare ciò che 
uou si trovasse pagato in quest’ epoca. 

191. Da ciò segue , che se il prezzo è stato messo in 
un conto corrente tm il compratore ed il commessionato fal- 
lilo , la rivendicazione npn ha più luogo a favor del com- 
mettente ( Cm. 58 1 *1' 5^5 ). Da una banda le mercanzie 
sono state vendute *, dall’ altra il commettente non ha alcun 
diritto coiitra il compratore , il quale ha tanto validamente 
pagato in questo modo , quanto se avesse dato una somma 
elettiva di danaro , essendo la compensazione convenzionale 
un modo perfetto e regolare di pagamento. 

Non per tanto in questo caso sembra necessario , che 
il conto corrente tra il compratore ed il commessionato fal- 
lito sia reale \ che sia composto di credito e di debito re- 
ciproci j poiché se in questo conto semplicemente aperto il 
fallito fosse solamente creditore e non avesse articoli a debito, 
che avessero potuto produrre o portare una compensazione , 
la finzione , per la quale si suppone che il terzo compratore 


(i) Dee. casi, a} aov. i8i3« 
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ha pagato al fallito cederebl« alla veritìi , «he questi non 
ha effettivamente ilscosso il prezzo con compensazione , che 
esige il concorso di due debiti reciproci , e che ciò 'che è 
dovuto dal compratore è precisamente il prezzo delle mer- 
canzie del rivendicante. ' 

192. Ma può avvenire l’opposto; i compratori possono 
non aver pagato il commessionalo fallito , e questi aver pa- 
gato il c.ommettente con suoi proprii biglietti o tratte, pagabili 
o prima o dopo l’ epoca del pagamento del prezzo derivante 
dalle vendite che ha latte; potrebbe anclie-avergli dati effetti 
con anticipazione, e come uu acconto sul prodotto sperato 
dalle mercanzie date in deposito. Abbiam preveduto questo 
caso C. n. 56o. Questa posizione, che si presenta frequente- 
mente , può divenir anclie più complicata per la circostanza 
che il commessioualo si fosse renduto risponsabile del cre- 
dere. 

In tutti questi casi, se nell’ epoca dell’ apertura del falli- 
mento i biglietti o effetti di comniercio del coiumessionato 
non sono stali pagati ovvero non sono scaduti , il commet- 
tente può restituirli alla massa ed agire contra i compratori 
che uou aucora hanno pagato , come nel casp preveduto 
II. 1279. 

Koii può opporglisi , che ricevendo in questo modo ef- 
fetti dal suo commessionalo ha fatta novazione. Abbiam ve- 
duto C. u. 223, che la novazione non si presumeva. Gli effetti 
che ha ricevuti sono titoli condizionali , che nou libereranno 
il commessionalo dall’ obbligazione di dar le somme dovute 
da’ compratori, se non per quanto saranno pagali. Dunque resti- 
tuendoli alla massa', quando l’ ideatiti e la perfetta applica- 
zione al prezzo delle mercanzie è confessata o provata ne’ mo- 
di ricevuti nel commercio , il commetleule è ammessibile a 
farsi pagare direttamente da questi stessi compratori. 

Ma se avesse fatta quLlanza pura e semplice per lo con- 
to di vendile del suo coinmessionato , ed avesse ricevuto da 
Ini biglietti o rimesse per saldo di questo conto , abbandonan- 
dogli le esigenze da’ compratori , allora vi sarebbe una vera 
novazione. 

193. Questo diritto del commettente di rivendicare il 
prezzo delle sue mercanzie vendute , quando i compratori non 
ne bau fatto il pagamento al commessionuto prima del suo 
fallimento, non ci sembra di dover essere modificato nel caso 
in cui questi due corrispondenti fosseio stali in conto corrente, 
nuche per ispccie diverse di negoziazioni, ancorché il prezzo 
dell» vendite fosse stato portato nel credito generale del com- 
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meltcnl«. Non potreUie opporgli«i , cht con qiuilo stato di 
conto corrente egli è divenuto creditore del solo aoraisessio- 
nato. Questa situazione non ci sembra di cambiare la loro 
qualità rispettiva. Non havvi che un solo caso, in cui la ri- 
vendicazione di un commettente deve cessare , e la natura 
del contratto di commessione richiedeva questa regola : que- 
sto è (juando i coirTpratori han pagato il commessionato o ^ 
effettivamente, o flttiziameute per conto corrente. Ma appena 
che nulla dimostra o fa presumere , che essi abbiano pagato 
il fallito , la surrogazione del prezzo alla cosa può ricevere 
tutto il suo effetto senza alcun inconveniente. Lo stato di 
conto corrente tra il commessionato ed il commettente non fa 
alcun cangiamento ne’ diritti che ha costui di rivendicare il prez- 
zo della sua cosa dalle mani de’ terzi che lo debbono tuttavia, 
salvo a discaricar d’ altrettanto il debito del commessionato. 

Act. III. Della rivendicazione degli effetti di commercio 
mandati in commessione. 

194. Un commettente pnò aver fatte , o direttamente 
o per mezzo di un terzo , rimesse al fallito in effetti di com- 
mercio o in altri titoli di crediti, eoa la intenzione che questi 
ne facesse la riscossione , e ne impiegasse il ritratto secondo 
le disposizioni indicate o da indicarsi. 

Colui che ha fatto le rimesse è nella stessa pesizione del 
commettente che ha mandate mercanzie a vendere ; e le rego- 
le che ahhiaino dianzi indicate ricevono la loro applicazione 
per quanto lo permette la natura delle cose. 

Cosi può egli reclamare gli effetti esistenti in natura nel por- 
tafoglio del fallilo 5 e relativamente a ciò si considerano come 
esistenti in portafoglio gli effetti che si trovassero nelle mani 
de’ terzi rivestiti di girate irregolari (i), o semplicemente rego- 
larizzate dopo r apertura del fallimento, come srè veduto C. 
n. 396 ; e secondo i principii spleg.ali C. n. 35 o, il detentore 
non sarebbe ammesso a provare con indirli o altre prnove 
estrinseche , che gli eff tti gli erano stati trasmessi a titolo di 
proprietà o anche di pegno (3). 

In Verità, per una conseguenza di ciò che abbiam ve- 
duto n. i 85 , se il fallito, ne ha trasmessa la proprietà a 
terzi di buona fede , con girale regolari anteriori ai fallimen- 
to , la rivendicazione iu natura non può aver luogo. Ma se 
il prezzo ri’ è tuttavia dovuto iu tutto o iu parte, il commeU 

(1) Dee. rig. 5 fcbb. 1813. 

(3) Dee. CMS. i 3 MOV. i 8 i 3 < 
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teotc ha diritto ^ farsene pagare ^ ed anche di domndar 
nel fatlimento i biglietti 0 titoli di credito dati in paga- 
mento da questi terzi , quando ve ne sono , come abbiam 
detto per le mercanzie , e sotto le Stesse condizioni. 

iq 5 . Non ci sembra, che il diritto di rivendicazTone sia 
limitato al sólo caso , in cui gli effetti fossero stati rimessi al 
fallito con una girata irregolare , che secondo quel che 'si è 
detto C. n. 353 , non equivale che ad una proccura. Qualun- 
que causa abbia la girata, se pruove non sospette dimostrino^ 
che la trasmessione è stata fatta con destinazione di un impie« 
go determinato ( Cm. 583 /l- 677 ) o indicato dal’ cedente, o 
che la destinazione non abbia avuto il suo effetto , il cedente 
può esercitare la rivendicazione j il fallito si reputa meno 
compratore che commessionato. Ma quegli che rivendica deve 
provare , che il fallimento è liberato da ogni obbligazione 
a causa delle accettazioni o girate, che il fallito ha potuto fare 
fede di questo pegno. 

Sarebbe lo stesso, anche quando la trasmessione per girata 
regolare fosse stata fatta senza destinazione d'impiego, se le circo- 
stanze, che abbiam indicate C. n. 35 o, dimostrassero, che la gi- 
rata nella realtk non è stata che una semplice proccura. Per 
esempio , e questo caso non è raro , il proprietario di un ef- 
fetto di commercio può aver incaricato un amico per farne la 
esazione a titolo di semplice commessione. Il commettente 
per evitare compensazioni , opposizioni , • ed eccezioni per 
parte del debitore , difese che (questi non è ammesso a fare 
in faccia al terzo possessore, può aver fatta la sua girata va- 
luta ricevuta in contante, quantunque sia ben dimostrato e certo, 
che f effetto non era nelle mani del fallito se non a titolo 
di proccura ; la massa di quest' ultimo, che non ha maggior 
diritto di quello che esso aveva, non può poggiarsi sul fatto, 
che la girata ha tutti i caratteri capaci di trasferirne ht pro- 
prietà, per conchiuderne che il fallito sia veramente proprie- 
tario ; e spetta a' tribunali di valutare le pruove che sono a 
carico del reclamante. 

Sezione seconda 

Della rivendicatione fatta da un venditore delle cose 
da lui vendute e consegnate. 

196. Una vendita potrebbe esser fatta sotto condizione so- 
\ ^ensiva o risolutiva ( Civ. 1694 ’f' > 4^9 )) secondo i principii 
spiegati C. nn. 184 e aSq. Nel primo caso, quando neU'inter- 
vallo tra il contratto e 1' epoca in cui la condizione doveva 
esser realizzata , il compratore è caduto in bUlimaato , nou 
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avvi (UffiooUìi, cbe il Tenditore, d quale non lia «ndulo il 
contratto puro e «emplice nel far la tradizione senza aspet- 
tare la verificazione della condizione, può ricusare in tempo^di 
questa verificazione l’ adempimento del contratto , purché i 
rappresentanti della massa non eseguano in tutta la loro esten- 
sione le obbligazioni contratte del fallito. Questa c la conse- 
guenza di ciò che abbiamo detto n. 38 . 

Se la vendita è stata fatta sotto una condizione risoluti- 
va , e la cosa venduta non è stata aurora consegnata , non 
può esservi difficollà ; il venditore può ricusare di consegna- 
re, se non gli si paga l’intero prezzo promesso. Ma se la co- 
sa è stata consegnata, deve farsi una distinzione. Ogni clau- 
sola risolutiva, fondata sopra di una causa diversa dalla man- 
canza di pagameulo, può essere invocata , e deve ricevere la 
sua esecuzione , se le cose vendute esistano tuttavia nell’ attivo 
del fallito con i caratteri d’ individualilh che avevano in tem- 
po della tradizione. Riguardo alla condizione risolutiva, che 
risultasse dalla mancanza di pagamento , o che sia stata sti- 
pulata , o che fosse la conseguenza e l’ applicazione dell% 
clausola risolutiva sottintesa in ogni contratto sinaliagmatico 
( Civ. 1184 e 1654 4 * **^7 ® )» so“ovi talune regole 

particolari , che andremo a far conoscere. 

Queste regole non sono meno applicabili a colui che ha 
vendute mercanzie , che a colui che ha ceduto con girata 
effetti di commercio. Ma come sonovi talune difierenze , che 
attengonsi alla natura»delle cose, ne faremo 1 ’ oggetto di due 
paragrafi , uno relativo alle mercanzie , 1 ’ altro relativo agli 
effetti di commercio. 

> 

5 /. Della rhendicatione delle mercaniie vendute 
e non pagate. 

197. Il venditore, che non ancora ha consegnato le mer- 
canzie vendute , non ha bisogno del soccorso della rivendica- 
zione ; può ritenerle sino a che non sia pagato ( Civ. i6isi 
e i 6 i 3 4 * 1458 e «459 )» come abbiamo veduto C. n. 289. 

Per consegnasione o tradizione non devesi qui inten- 
dere la trasmessione di proprietà , che in parecchi casi ha 
luogo, secondo i principii spiegati C. n. 277, per eflello delia so- 
la convenzione. Con questa parola intendiamo il trasferimento 
'della cosa nel possesso del compratore, o di culai che è inca- 
ricato di riceverla per lui ( Civ. i 6 o 4 4 " * 4^0 )•' 

Cosi quando da un proprietario si è venduto un taglio 
di legname ad un commerciante, che poi « caduto in fallimeuto , 
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il Tenditore, quantunque la sola convenzione , arbbia repdato 
il compratore proprietario , può opporsi a far cominciare il 
taglio , o se. è comincialo a far trasportare il legname prima 
,di esser pagato. ^ 

Cosi quantunque la mercanzia suscettibile di esser nume- 
rata , pesala o misurala sia a riscliio del compratore fiu‘ dal 
momento della numerazione del peso o della misura (Civ. i585 
,*|'i43o ), e talvolta anche dal momento che c stata contrasse- 
gnata con segni d’ individualitk, se è restala ne’ magazzini del 
venditore , questi nel caso che il fallimento avvenisse prima 
_ del trasporlo , può opporsi a farlo eseguire. 

Cosi quando con una clausola particolare della 'conven- 
zione, il'vcndiiore si è obbligato a far trasportare a sua cura 
la cosa venduta nel domicilio o ne’ magazzini del compralo- 
TC , o in ogni altro luogo che questi abbia indicalo , la mer- 
canzia cIy-* trovasi iu tal modo in viaggio non si jiresume 
consegnata , ed il venditore può ricusarsi a rilasciarla se 
non è pagato , 1’ abbia o no venduta a contaute , poiché, il 
fallimento reude esigibili tulli i crediti. 

^ Poco iinportereblie, per 1’ esercizio di questo diritto, che 
il compratore avesse venduto • queste stesse mercanzie ad un 
terzo, anche .sopra fattura e lettera di vettura, come ne casi 
che saranno appresso preveduti. • , _ 

if)8. Ma quando la mercanzia è stata consegnata, il vendi- 
tore non pagato, abbia o no data dilazione, non ha diritto di 
rivendicarla, se non in quanto non anqpra sia entrata ne magaz- 
zini del fallito, o iu quelli del commessionato incaricato di 
venderla per conto di costui ( Cm. ó']ó e ^ 5^o e Oyi 
M. ). Non ci sembra dubbio , che lo stes.so principio si appli- 
cherebbe all’assicurato , che avesse fatto 1’ abbandono al suo 
assicuratore, se questi si trovasse iti fallimento prima di aver 
disposto delle cose abbandonale. 

Nou si fa distinzione, se il venditore sia o no comn^r- 
ciante , per applicare le regole sui casi in cui la riveodica- 
sùone è permessa ; esse si applicherebbero qualunque sia la 
qualità del venditore , ancorché appartenesse ad una profes- 
sione, che escluda ogni idea di commercio (i). Cosi il pro- 
prietario , che avesse venduto il vino della sua raccolta ad 
un' commerciante caduto indi in fallimento, non potrebbe ri- 
vendicarlo se non ne’.casi determinati,' perciocché le liiuilazio- 
tii falle a’ principi! generali del diritto comune sulla riven- 
dicazione , non si son ^ fatte relativamente a delermiiiaie 

...1. • ' ■ „ • • T.r V ' 

(i) Dee. rig. IO geua. jSsi. ' ^ ■•hi, 
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perwne , ma in veduta dell' opeiaziooe e delle frodi possibili 
che potrebbero accompagnarla. 

È ' importante dunque di conoscere cosa debba intendersi 
per venditore non pagato. Le regole date precedentemente ci 
sembrano sullicieuti, e se, per esempio, il riveudicante avesse 
ricevuti biglietti o altri titoli di credito non pagati per effet- 
to del fallimento , o non scaduti quando si apre , sarebbe 
necessario assicurarsi , secondo i principii spiegati nn. 220 e 
segg. , sevi è stata novazione. La rivendicazione non sarebbe am* 
messibile se non in quanto non vi fosse stala novazione. Ma, 
comeatbiam detto C. n. 221 e sopra n. iy3, la cirtestauza che il 
prezzo è .stato pagato in un mandato , in una lettera di cam- 
bio accettata o no dal trattario , in biglietti ad ordine , éc. 
o ])iire portato in conto corrente , non saiebbc sufllcienle per 
escludere il venditore dal diritto di rivendicare , purché non- 
lisulia^se da altre circostanze una novazione. 

Lisugna conoscere ancora cosa debba intendersi per ma- 
gazzino del Gompiatore. Vi sono mercanzie di grande ingom- 
bro che non entrano mai, propriamente parlando, in magazzi- 
ni j esse vengono depositate sopra siti talvolta aperti e comu- 
ni , sino a che sono tolte per e.sser jrorlale nel luogo del con-' 
suino j tali sono le masse di pietra , di marmo, ec. Vi sono 
altre meicanzie, che non potendo essere spedile pe’ magazzi- 
ni del compratore se non per determinate vie ed in certe sta- 
gioni , reslauo lungo tempo sui porli in cui il venditore le 
ìia fatte condurre, tali sono ì legnami da bruciare, di costru- 
zione, ec. 

Kelativamente a ciò sembraci , che si possa presen- 
tare una regola semplice. Senza dubbio i siti o terreni pub- 
blici non sono i magazzini del compratore piuttosto che 
quelli del venditore ; ma le circostanze servirebbero a toglie- 
re r inceitezza. Se ncH’ uso questi luoghi pubblici sono luo-- 
glii di spaccio piuttosto , che semplici luoghi di deposito o 
d’ imbarco ; se la maniera iii cui c fatta la vendita ha mes- 
se le mercanzie a liscino del C( nipratm'e nel inomeiito stesso 
della C(-ii\ enzione, senza che il venditore sia obbligato a tra- 
sportarle altrove , è naturale di considerare il luogo in cui 
eran messe addivenuto come il uìngazzinò del compratore. Si 
può applicata; questa regola ad un naviglio, nel ijuale fossero 
caricale nu reanzie che il proprietario avesse vetulute senza 
trasporto. La tradizione in questo caso si reputa fatta col 
solo consenso ( Civ. i6o6 •}* i45z ) : il venditore per- 
de da questo momento ogni diritto di rivendicazione. Nondi- 
meno se le mercaruie dovessero esser pesate o piisurale , la 


' k 


» 


aG8 . 

rivendicazione non ceserebbe di essere ammissibile , se non 
dai momento in cui questa formalilà fosse. slata adempita. 

Se dopo la misuia , il venditore fosse obbligato a tras- 
portarle altrove, il sito continuerebbe a considerarsi come suo 
magazzino, e non come quello dei compratore. Anzi se, se- 
condo le circostanze e gli usi de' luoghi , le mercanzie quan- 
tunque a rischi del compratore fossero destinale da lui ad es- 
sere Uasportate in altia città, o in magazzini lontani dal porto 
sul quale è fatta la consegnazione , |a loro esistenza sopra 
questo porto le farebbe considerare come oggetti ancora in 
viaggio (i). Ne’ casi d’ incertezzza si comprende, che la cir- 
costanza del pagamento degli affitti del locale in cui sono de- 
positate le mercanzie , delle spese di custodia , e del salario 
delle persone cui u’ è afHdata^ la vigilanza ^ serviranno a to- 
gliere queste difficoltà. v 

Ma appena che son entrate in «n magazzino dyl com- 
pratore ode! suo comessioiiato incaricato di vende: le ( Cm. 
^77 *1* 57 »), ancorché avessero un destino ulteriore ( 2 ) , non 
sou più quelle che qui intendiamo per mercanzie io viaggio. 

Nondimeno non si potrebbe considerare come magazzino 
del compratore o del suo commessionato un deposito pubbli- 
co, nel quale le mercanzie fossero state depositate in viaggio, 

' , per le verificazioni e dichiarazioni, pe'pagameuti di diritti, o 
per le controversie relative a dogane dazii comunali ed altri 
imposizioni indirette. 

Questa eccezione si applicherebbe ancora al deposito mo- 
mentaneo ne' magazzini di un commessionato incaricato dal 
fallito o di spedirgliele o di conservarle a sua disposizione , 
se il commessionato non sia stato inoltre incaricato di ven- 
derle per conto del fallito. In effetti il commessionato in- 
caricato di vendere è il rappresentante del compratore , ed è 
una conseguenza naturale della sua qualità, che i suoi magaz- 
zini sian considerati come quelli del compratore stesso. Ma il 
commessionato , il di cui mandato si limita a ricevere, è un 
semplice depositario momentaneo , ed i suoi magazzini sono 
semplici depositi d’onde le mercanzie saran dirette in quelli cui 
il fallito vu<d farle pervenire. Sino a clic non siano arrivate 
a questo destinò non è giusto il dire, che siano entrate ne' ma- 
gazzini del fallito. 

Per cons:'giienza delle stesse ragioni non potrebbesl opporre 
alla dimanda di rivendicazione il mito dell’ arrivo delle mer- 


(j) Dee. rig. 6 BOT. i8z5. 
(j) Dee. rig. i3 qtl. iSi4* 




■ 

L 

Rh 

m 

I» 

» 

h 

B 

f 

II 

t 

li 

b 

i> 

■ 

& 

i« 

P 

■ 

ii 

S* 

« 


i> 

li 

n 

li 

i 

f 

li 

il 

« 

il 

l'f 

!* 

n. 



269 

nanzie ne' magazzini del fallito o d.:l sao commeiàionato, do- 
po che il fallimento è aperto. 

ipg. Dcf resto il riveirlinaiitc , se ha ricevuto qualche 
acconto, se il prezzo gli è stato fissato in Hfetti non pagati, co- 
me si è (letto n. 198, è obbligato a restituirli ,0 se li ha negoziati 
a guarentire la massa da ogni domanda che siavi relativa. Inoltre 
deve iiideniiizzare fallivo del tallito da ogni anticipazione fatta 
per noI(} o vettura, cominessione, assicurazione p altre spése re- 
lative alle mercanzìe, e pagare le somme che potessero essere 
dovute per le stesse cause ( Cm. 659 5 j 3 ), senza alcuna 

ripetizione coutra la massa. Deve imputare a sè stesso la fi- 
ducia che lia avuta in vendere a credilo ; e poiché , a rigor 
di^ diritto, la rivendicazione' poteva essergli iieg^'.ta , egli uon 
1’ ha se non per mezzo di r[uesto sacrifizio. 

200. Il fallito poli ebbe però aver vendute le mercan- 
zie consegnate, ma ancora in viaggio, senza frode, sopra fat- 
tura e polizza di carico o lettera di vettura. La rivendicazione 
in tal caso non può aver luogo in pregiudizio del terzo com- 
pratore di h'ioiia fede, possessore di (juesli documenti ( Cnà. 
5 j 8 f 572 ). 

La vendila sopra la sola fattura non basterebbe, e vicen- 
volmente <|uella che si facesse sopra semplice lettera di vettu- 
ra o polizza di carico. Questi documenti nulla han di comu- 
ne , e r uno non è l’equivalente dell’ altro. La fattura serve 
a stabilire i rapporti tra il vendilore ed il compratore pViini- 
tivo, e, couie si è veduto G. n. 24^5 quando il compratore pri- 
mitivo rivende le mercanzie , equivale alla tradizione reale , 
che la natura delle cose o la posizione delle parti non per- 
mette di far altrimenti. La polizza di carico o la lettera di 
vettura c il titolo , che obbliga il capitano del naviglio o il 
vetturale a conségnarè la mercanzia al possessore di questo do- 
cuiueuto. Il fatto che una persona è detentore di un tal titolo, 
gli da mandalo a ricevere la mercanzia, ed a far ricevu- 
ta al capitano o vetturale, senza che perciò debba provare che 
sia proprietario delle mercanzie alTidategli in consegna. Ma 
r uno' e f altro documento rendono completa la vendila : la 
fattura alteslaudo , che ha avuto luogo sia direttamente sia 
cou la cessione de’ diritti che dava al cedente coutra' i, cre- 
ditori primitivi , la polizza di carico o la lettera di vettura 
dando titolo per esigere la cònsegnazioue degli oggetti venduti 
dal capitano o vetturale. 

Con pih, forte ragione il venditore, che per ordine del 
compratore: avesse iudiiizzato gli oggetti venduti ad un cessionario ' 
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rii (liriui (li qiips o compratore , non avrebbe più diritto a ri- 
vendicark* se avesse conosciuto questa cessione. 

Si assomiglia a questo caso di vendila la confisca/ione in- • 
corsa dal fallilo, per motivo di frodi, e, come si è veduto n. 
la^o, il vendiloie non può esercitare rivendicazione in pregiu- 
dizio del tesoro reale, secondo Pari. 5 del titolo 12 della ù gge^ 
del 22 agosto 1791, e 1 ’ art. 38 dell’atto del governo del 22 
marzo i 8 o 5 ( 1 gerinilo i 3 ). 

201. Potrebbe avvenire, che il fallito in vece di vende- 
re le intTcan/.ie, che non sono ancora arrivate ne’ suoi magaz- 
zini, le avesse obbligale a qualche debito privilegiato , per 
e.sempio, al vetturale per ispese di trasporto, ad un commessio- 
iiato per sue anticipazioni , ec. come si è veduto n. ii 3 . 
Per esempio, taluni sali sono stati venduti a Nantes da Pietro a 
Giacomo a credilo di sei mesi. Sono messi sopra battelli , e 
diivtli per ordine di Giacomo a Paolo cotnmessionato d’ Or- 
leans , che la anticipazioni e prestiti sopra queste mercanzie 
prima del loro carico ne' suoi magazzini, ma sopra polizza da 
carico o lettera di vettura, secondo le regolejspiegate C. nn. 
4«4 e .s(‘gg. Giacomo fa lallimenlo , ed i sali non trovandosi 
che a Blois , Pietro li rivendica. Egli non potrà esercitare 
questo diritto senza pagare il privilegio di Paolo. Questa è 
la conseguenza di ciò die abbiamo detto n. 198. 

202. Questo diritto del venditore cessa ancora , se av- 
vi il più leggiero sospetto , che le mercanzie rivendicate non 
siano identicamente le stesse di quelle che giustifica di aver 
vendute. In conseguenza non può esercitarsi la rivendicazione, 
se non in quanto sia provato, che le balle, i barili , o gl' in- 
volti, in cui si trovavano le mercanzie in tempo della vendita, 
non sono stali aperti. Se erano sotto corde o marchi, bisogna 
che tali corde e marchi non siano state tolte nè cangiate 
( Cm. 58 o ^ 574 )• Nondimeno se ne fossero sostituite altre 
per frode , sembraci che se d’ altronde essa fosse provata , 
questo cangiamento non sarebbe di alcuna considerazione , 
purché i terzi di buona fede , non avessero acquistati diritti 
per eficito di tale circostanza. Sarebbe Io stesso, se gl' itivohi 
o le corde non fossero stati cangiati , che per effetto di una 
forza maggiore dimostrata , che lì avesse venduti incapaci di' 
guarentire a suihcieuza gli oggetti involti, o per effetto di una 
visita di dogana. 

Fiuahueute è necessario , che le mercanzie non abbiano 
sofferto aleuti cangiamento o alterazione nella loro natura o 
qualità ( Cm. 58 o -f* 574 )• Questa alterazione per essere 


un ostacolo alla rivendicazione , deve essere per f.itio dcll'uo- 
mo ; per esempio , se il grano è stato convertito in farina , 
la lana in panno , o se i vini bianchi e rossi sono stati tn<- 
scolati } ma se quest’ alterazione derivasse dalla natura della 
cosa , da quel che può chiamarsi vizio proprio , come è lo 
svaporamento che diminuisce i liquidi , o come sarebbe 1’ ac- 
cidente che facesse acidire il vino , non per tanto la riven- 
dicazione avrebbe luogo. 

Ugualmente delle mercanzie non si riputerebbero di 
non essere identicamente le stesse , perchè una forza mag- 
giore o un' altra causa qualunque le avesse mischiate con al- 
tre , se è possibile di riconoscerle , o se si possono appli- 
care le regole del diritto civile sulla maniera di soddisfare i 
diversi proprietarii di cose confuse ( Civ. 5^3 e 5^5 49*'^ 

e 5qo ). Per esempio, i legnami di dilferenti proprietarii so- 
no sopra un porto , in cui vengono disposti per ispediisi per 
ac(|ua ; prima che ciascuno vi abbia messo il marchio , una 
inondazione trasporta e confonde i legnami; quando sono tro- 
vati si procede ad una ripartizione , che non db ad alcuno. 
identicamente ciò che gli apparteneva , ma la porzione at- 
tribuita a cinsciiiio si presume di formare ciò che possede- 
va, quantuii(|uc i pezzi di legname probabilmente non sono gli 
elessi ed il fitto di questa commistione non sarebbe di 

ostacolo alla rivendicazione che d’ altronde fosse fondata. 

Neanche sarebbe un ostacolo alla rivendie.nzione il cangia- 
mento di forma, quando è la conseguenza necessaria nella nego- 
ziazione; per esempio, se un proprietario vendesse ad un com- 
merciante il taglio di cento ingeri di legname in piede; il taglio 
sul luog(j non si presumerebbe di avere snaturala questa mer- 
canzia. 

2o3. In lutti i casi in cui il venditore p»ió rivendicare, 
i sindaci de’ creditori hanno la facoltà di ritenere le cose ri- 
vendicate , pagando al reclamante il prezzo di vendita con- 
venuto tra lui ed il fallito ( Cm. SBz -j- 5^6 ). 

Questo diritto di persecuzione ( de suite ) che ha il vendito- 
re appartiene a tutti coloro , che per qualsivoglia circostan- 
za fossero a lui sostituiti. Cos'i il commessionato di compre , 
che avesse pagato il prezzo o lo dovesse al venditore primi- 
tivo , e non fosse stalo coverto delle sue aiitipazioni o delle 
sue obbligazioni dal fallilo, polreblie, come si è veduto C. n. 
563, in tutti i casi in cui sbbiamo dette che il venditore ne 
ha il diritto, rivendicare le mercanzie, che ha pagate per coes- 
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la sua qualità di commcssioiialo (i). Ma per. motivi identici 
coloro che avessero acquistati idiritti sugl’ OfjgcUi livendicati, 
potrebbero anche contraddire la rivendicazione. 

204. Del re^to non bisogna perder di veduta, che questi 

principii sopra il dii ilio di persecuzione eia rivendicazione, noa 
si applicano, se noti alle cose che sono entrate nelle operazioni 
commerciali del fallito. Se dunque avvenisse,’ che un commer- 
ciante fosse debitore del prezzo di oggetti comprati per sua 
utilità particolare e personale, o per lo consumo della sua fa- 
miglia , in breve di cose che non fossero nel numero di quel- 
le da cui è composto il suo commeicio , i priyilegii e le ri- 
vendicazioni , stabilite dal diritto civile, dovrebbero essere accora 
date senza limitazione, e qomeabbiam detto n. 11 4, il vetil|tì- 
tore non pagato potrebbe esercitare i suoi diritti di rivendica- 
zione ( Civ. 2102 -{' 197* 1 ^^- )■ Io conseguenza si compren- 
de quanto sia importante di conoscere, se una vendita sia o no 
atto di commercio. V 

» 

§ II. Della rivendicazione di effetti di commercio 
cèduti., il di cui prezzo non è stato pacato. , 

205. Come uno può averveurluto ad un comrherciante, 
che cade indi in fallimento, mercanzie , il di cui prezzo nou 
è stalo pagato , così può aver tratto o girato à suo favore 
lettere di cambio , soltoscrilio o girato biglietti ed altri effet- 
ti negoziabili, di cui quegli trovasi di dover tuttavia il prezzo 
nel 'momento del fallimento. 

Facendo qui 1 ’ applicazione esatta e rigorosa de’ principii 
spiegati n. iqh , colui che si trova io questa posizione ver- 
so il fallito , non potrebbe esercitare alcuna -livendic.azioiie , 
essendo gli effetti che ha ceduto entrali nel portafoglio del falli- 
lo, portafoglio che per oggetti di questa natura, può considerar- 
si come sono i magazzini per le mercanzie. .Così per effetto 
di ciò che abbiam detto C. n. 38 o, colui che avesse accettata 
a scoverlo una lettera di cambio, di cui il traente avesse ri^ 
cevula la valuta in un biglietto , non poU'cbbe rivendicare 
nel fallimento del traente il biglietto sottoscritto dal prendi- 
tore, nè farsi pagare del prezzo che deVé costui in pre ferenza 
degli altri creditori. Questo biglietto è il prezzo dplla vendi- 
ta che il traente si presume di aver ricevuto , e cite appar- 
tiene alla massa del suo fallimento. Colui sopra di cui è trai- 


(1) Dee, cass. i l HOT. 1810, 
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ta la lettera j accettando seni' arer provvista ha seguito la 
fede del traente, e perciò non vi ha ragione di trattarlo me- 
glio degli altri creditori. Cosi il prenditore di una lettera di 
cambio non avendone pagato il valore , e dovendolo ancora 
nel niomenlo del suo filliinento , il traente o il girante non 

r otrebbe rivendicare la lettera,' ancorché rjuesta si trovasse nel- 
atiivo del fallilo 5 poco importerebbe , che la lettera espri- 
méssé valuta ricevuta in un biglietto perfettamente designato, 
e che il traente offrisse di restituirlo identicamente. 

206. Nondimeno il rigore di questi principii è un po- 
co modificato nel caso, in cui effetti negoziabili sono stati ce- 
duti con girata per valuta in conto, o in ogni altro modo che 
li avesse fatti entrare in un conto corrente. Essi posspn esser 
rivendicati, se il reclamante non fosse debitore di alcuna som- 
ma verso il fallito , nel momento in cui gli ha falle le ri- 
messe. Si presume, che non ostante le espressioni della girata, 
la quale, secondo quel che si è detto C.n. 347, l»a l’elTetto di tras- 
ferire la proprietà degli effetti , il fallilo non n' è divenuto 
pro[irielario , poiché nulla li era dovuto quando li ha ricevu- 
ti. Per esempio, Pietro e Paolo sono in conto corrente , che 
se fosse bilanciato nel (A i febbraio' , sarebbe Pietro Credito- 
re di 20000 fr. Egli ha falla una rimessa di 10000 fr. nel 
di 4 ^-, ed alcuni giorni dopo Paolo cade in fallimento. La 
rivendicazione di questi 10000 fr. di effetti gli sarà accordata;^ 
Con più forte ragione ha luogo lo stesso p'er un couto cor- 
rente, che non fosse che cominciato, enei quale colui die Jia 
fatte le rimesse é creditore , e nulla ancora dovesse in que- 
sto momento. Poco importerebbe, che dopo 1 * epoca delle ri- 
messe , il fallito gli avesse fatti pagamenti sugli effetti ricu- 
perali , o anticipazioni sopra ciò clic rimaneva a ricuperar- 
si j egli non le ha fatte che nella .stessa tpialitÙ di commes- 
sioiiato, che solamente ha potuto avere nel temj>o delle rimes- 
se, qualità con cui queste anticipazioni son lungi dall’essere in- 
compatibili. La rivendicazione in tal caso é fondala , salvo 
alla massa de’ creditori di esercitare il suo diritto di riienzio- 
iiR per le anticipazioni fatte dal fallilo dopo la rimessione de- 
gli effetti , c sino alla concorrenza del loro valore. 

507. Ma la rivendicazione ces.sa, se nel moincnto della 
rimessa , colui che P ha fatta dovesse una somma qualunque 
al fallito, l'-gli non ha più diritto di ripigliare gli (fletti che 
aveva trasmessi ( Cm. 58 ^ *|* ^7’^ ) j ancorclié oflris.se di 
jiagarc ciò che deve per lasciarglisi 1’ esercizio della rivendi- 
cazione ; si presume di aver voluto darli in iiagameiito del 
sito debito , con la sola riserya di farsi 1 imborsare tlcH' cc- 
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cesso; da quel momento egli non è che un creditore ordinario 
di questo eccesso. Egli non trasmetteva più gii effetti come 
commettente ; il fallito non può considerarsi 'verso di lui co- 
me oommessionato. La qualilk rispettiva delle parti è stata 
fissata. In breve la proprictk degli effetti io tal modo rimes- 
si in conto corrente è acquistata alla massa del fallito , sem- 
pre che vi ha potuto essere una causa qualunque di paga- 
mento nel momento in cui le simcsse si son fatte, e la rivendica- 
xione è accordata sempre che si mostri che chi ha fatta la ri- 
messa nulla dovendo , 1’ ha fatta non per liberarsi , ma per 
creare tra le mani del suo oorrbpondente valori a sua propria 
disposizione. 

TITOLO SECONDO 

Delle bancherotte. 

108. II fallito imputabile di colpa o di dolo vien con- 
siderato, secondo la natura de' fatti, come bancarottiere sempli- 
ce o doloso ( Cm. 438 e 43g •f* 43® e 43» )• 

Questo titolo dunque sarà diviso in Ire capitoli. Il pri- 
mo conterrà le regole comuni alla bancarotta semplice ed al- 
la bancarotta dolosa ; ne' due seguenti tratteremo .di ciascu- 
oa specie di bancarotta. 

^ w ■ 

CAPITOLO PRIMO 

Regole comuni alle due specie di bancarotta. 

109; Poco importa, che i caratteri della bancarotta sian- 
sl manifestati dopo il fallimento (i) , ovvero siano stati co* 
nosoiuti ed ^assicurati uello stesso tempo della cessazione dei 
pagamenti. 

Questo procedimento , come quello per ogni altro reato, 
può farsi sulla querela o denunzia delle parti interessate , cioè 
nella specie degli agenti o sindaci a nome della massa , o di 
qualunque creditore (a) ( Cm. 588 e 59^ 58a e 689 )} 

ed anche sulla denunzia di una persona iiileramente senza 
interesse ( I. C. 3o ). 

11 più d' ordinario ha luogo di'ufizio a richiesta del 

■ I. !■■■ 

(0 n«c. rij;. 5 mar. i8i3. 

(a) Dee. rig. 19 inagg. i8»5. 
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m minislcro pubblico senza la partecipazione de’ crerl iteri, e tal- 

■ volta anche loro malgrado ( 3 ) ; gli agenti o siedaci del falli- 

ii mento non potendo fare a meno di rimettere al proccuratore 

M del Re una memoria n conto sommario dello stato apparente 

■ del fallimento , delle sue principali cause e eircoslauze , e 

a de’ caratteri che sen»hia avere ( Cm. 4^8 48 o M. ). 

* Dietro di tale comunicazione , questo magistrato può , o 

il da sè stesso o per mezzo di uno de’ suoi sostituti , rec-arsi nel 

il domicilio del fallito , per assistere alla formazione del bilan- 

q ciò , dell' inventario , e degli altri alti del fallimento , che si 

ip fanno in tal domicilio; prendere tutte le notizie ed i lumi che ne 

risiiliiino , e far in conseguenza gli atti o procedimenti iieces- 
sarii , il lutto senza spese ( Cm. 489 + qSi M. ). 

Ala f|uando le operazioni suscettibili di esser fatte nel do- 
micilio del fallito son terminate , il proccuratore del Re non 
ha più diritto di assistere a quelle, nelle quali abbiam veduto 
di richiedersi la presenza del giudice commessario. A questo 
magistrato è alfidata la cura di raccogliere le pruove della 
u frode , e di trasmettere al ministero pubblico le notizie iie- 

j cessarie. La legge incaricaudo il giudice commessario di ve- 

“ gliare, che non si faccia trattalo Ira il fallito ed i suoi credi- 

p tori , se r esame degli atti de’ libri e delle carte somini- 

I, nislri qualche presunzione di bancarotta ( Cni. Sai + 5 i 3 ), 
^ suppone abbastanza chiaramente, che il proccuratore ael Re o 
il suo sostituto non può più assistere alle assemblee. 

Se dietro le notizie avute, il proccuratore del Re presu- 
ma , che siavi bancarotta semplice o dolosa, può spedire un 
mandato di accompagnamento di deposito o di arresto, e deve 
darne conoscenza senza ritardo al giudice commessario del fal- 
limento , aRinchc non proponga , ed il tribunal non accordi' 
alcun salvocondotto ( Cm. 490 -f* 482 ). Nondimeno se il 

* tribunale lo avesse accordato prima di quello avvertimen- 

'' to , o senza avervi riguardo, il fallilo non sarebbe per que- 

sto motivo al sicuro de’ procedimenti e dell’ arresto per par- 
te del ministero pubblico. 

^ ZIO. Avvi una dififerenza essenziale tra il caso» in cui i- 

* terzi fanno <|ucslo procr’dimento , e (quello in cui agisce il 

' ministero pubblico. L’omologazione di un accordo passata in 

! cosa giudicata contra i querelanti, anche malgr^o le loio 

* opposizioni , dà fine ad ogni loro procudimeiilo , per banca- 
rotta , estinguendo I’ azione civile , che è la sola , die la k- 

^ ro querela, quantunque diretta in linea pcaul. , possa ad 1 >.nÌ 


( 1 ) Dee. rig. aC frutt. S , uuss. lujjl. i3mj. 
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allribuire,' meulre che se il niiuislero pubblico vuol agire o Ai 

ufìzio , o segiKiiido le tracce della iiuecela falla , aiiclie da 
parli coiilra le (|uali f accordo è divenuto obblig.'Uorio , uè 
(|uesta circoslaiiza , uè quella che il hibiiual di coumiercio 
avesse dichiaralo il fallito scusabile potrebbero esser di osta- 
colo al suo procediiiieuto ( 1 . C. i ) (i). \ 

Noti bisogna mai coufoudere l' interesse della società a 
reprimere e punite i delitti o misfatti con gl’ ittteressi civtli , 
che riguardano le parti oftèse e su i quali esse possoito transigere, 
senza però arrestar l* azioite pubblica ( Civ. ao 4 tì 

Per la stessa ragione un procedimento per bancarotta ptiò 
farsi, senza che il tribunal di coniittercio abbia giudicato che 
vi fosse fallimettlo (12) j P esistenza del fallituetilo in tal caso 
vieti dicbiarala nello stesso tempo che quella del reato , e 
dalla stessa aiiiorita , come abbiamo detto n. 4 - 

7.11. Qtialim(|ue sia il carattere die la bancarotta abbia, 

1' atnminislrazioiic del lallimento non soffre alcun caiigiaiiieii- 
to eri aiicoidiè il iallito fosse perseguitalo in couluntauia 
jier baucat'ùlia dolosa , i suoi beni non sarebbero aiiimini- 
strali a nome dello stalo , secondo le regole determinale ue- ' 
gli altri casi di contumacia { Cm. 600 5 g 4 )• 

Le azioni ed operuziuiii , che han fatto il soggetto del 
titolo preceilei.le, restano separale ed indipendenti da’ proce-. 
rUmeuti che bau per oggetto la punizione ilei colpevole. So- 
lameiile i sindaci son obbligati a dare al ministero pubblico 
tuli’ i documenti , titoli originali , registri , ed altre notizie 
die loro domanda , per avjer lumi sul procedimento che di- 
rige., Nel corso dell’ instruzione questi documenti restano de- 
positali nella cancelleria, salvo a’ sindaci di prenderne co- 
rnuiticaziotie , ed anche a farsene rilasciiire estraili privali 0 
ufìciali, che deLhoito darsi senza sp'se su di una loro domanda 
richiesta ( Cm. Goi o G02 -j- ’ìgó e 696 M. ). 

La restiluzioiie degli originali ue vieu fatta a’ sindaci 
dopo il giudizio , purché il tribunale correzionale o la corte 
di assise non abbia ordinato il deposito giudiziale di alcuni 
di essi ( Cm. Go 3 ^97 )• 

2 12. Se il fallito fosse assoluto, questo avvenimento non 
sarebbe una ragione , che dovesse far annullare la sentenza, 
con la quale il tribunal Ji commercio avesse negala 1’ otiio- 
logazioue di'll’ accordo j 1’ effetto di questa assoluzione non e 
relativo, se non a’ procedinieuU correzionali o ciuuiuali , ed 


( 1 ) Per. ca.u. f) mar. iSii. 
(a) Lee', cuss, 3o (^ciiii. iSa.j. 
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ì] fallito ch« fosse stato rilasciato rientrerebbe ne’ lacci dcl- 
r arresto personale j da cui il tribunale di commercio può 
solo liberarlo, in conformili di ciò che si è dello n. 5f). 

ai3. Ad iiislanza di cluunfjue siasi fatto il proccdimei -* 
lo , le spese vengono sofferte dal fallito se è condannato , e 
la massa è obbligata a soddisfarle , secondo le regole date n. 
107 ; ma se egli è assoluto la massa non le soffre se non in 
quanto il prcóedinienlo fosse stato fatto da’ siiidaci; negli al- 
tri casi debbono soddisfarle il tesoro reale o i creditori che han- 
no agito' iiidividnalmeiiie ( Cm. 5Hg e 5go 583 e 584 )• 
i3o4- 1 tentativi di bancarotta dnlu:,a dcbboii esser pu- 
niti come il reato consumato , negli stessi casi in cui il ten- 
tativo di ogni, altro reato è punito ( Peii. a e 3 ) (i). Se 
non è lo stesso per lo tentativo dì bancarotta semplice , lo è 
che nel fatto sarebbe assai difficile di trovar casi iu cui questo 
genere di reato fosse possibile. 

CAPITOLO SECONDO - 

Della bancarotta semplice. '.'■■■ '■ 

SI 4- 'indipendentemente dalla forma de’ procedimenti 
e dalla differenza delie pene, la bancarotta semplice è distin- 
ta dalla l>ancarotta dolosa in ciò, cbe il bancarottiere sempli- 
ce non è privato se uou della facollk di fare un accordo . 
ma questo solo avvenimento non lo rende inammessibile al 
benencio della cessione ed alla riabilitazione, vantaggi dì coi 
son privati i bancarottieri dolosi ( Cìv. 1268 4* i 
61 a + 606 ). 

‘ La conoscenza di questo reato appartiene al tribunale 
di polizia correzionale, del luogo in cui si è aperto il falli- 
mento , purché la procedura innanzi alla corte di assise , non 
avesse preso un andamento , per effetlto del quale il fallito 
Don si conoscesse colpevole che di bancarotta semplice, nel quaf 
caso la corte di assise applicherebbe, se vi ha luogo, le pene 
correzionali ( I. C. 365 ) (a). 

*i5. La gravita minore o maggiore delle colpe del fal- 
lito serve a determinare quando egli deve , e quando può so- 
lamente essere perseguitate come bancarottiere semplice' ( Cm. 
586 e 587 f 58o e 58i ). 

Spese eccessive, pèrdite nel gioco o in operazioni di po- 
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ro «zzarcloe di agiotaggio, come le abbiamo diflìnite C. n. 161; 
riveinlite di mercanzie a perdila , o preslili considerevoli , 
contraili in un tempo , in cui il fallito secondo il suo inven- 
tario non poteva ignorare che l’ attivo era del jo per 100 al 
di sotto del passivo •, una emissione di firme di credito o di 
circolazione per una somma tripla del suo attivo danno hi^ 
go conila di lui ad una presunzione tale, che i tribunali deb- 
bono necessariamente esaminare la sua condotta : egli in tal 

caso dev’ esser perseguitalo come bancarottiere semplice. 

Per calcolare se T emissione de valori ecceda il triplo 
dell’ attivo del fallito , si comprenderebbero non solamente 1 
valori emessi , di cui avesse realmente introitato il prezzo , 
ma anche fiiieUi che chiamansi di compiacenza , cioè va 0- 
ri fillizii, che i conimercianii si sottoscrivono scambievolraente 
talvolta, per assicurare col concorso di più segnalarli sullo stesso 
effetto , un credito che una firma sola non avrebbe. 

Ma questa disposizione rigorosa dev’ Mser sanamente 
applicala. II fallo di una emissione di valori , che ecceda il 
triplo dell’ attivo di un banchiere, non darebbe ® PIJ?* , 

cedimento penale collira di lui/ Le nozioni , che abbiam da- 
te C: mi. 29 e scgg. sopra di questa specie di commercio , 
bau l'atto sufliciemeute conoscere , eh’ esso era composto m 
giramenti di capitali , di operazioni fondate sul credito , che 
abbracciavano un cerchio di negoziazione assai piu vasto 
quello che lo permettevano i mezzi positivi di un altro coni- 
inerciante^ anzi il banchieie non può pvomeUersi un gua agno 
ragionevole se non con la moUiplicita di queste operazioni; 
se altri falli non lo accusassero , sembra che la sola cir^ 
stanza di una emissione di valori, per quanto consideievo e as- 
se , non sempre lo sottoporrebbe al procedimento per anc» 
rotta semplice. ,1 

a 16. Ma se il fallilo non ha colpe della natura di queuj 
che abbiamo or ora indicate, se altro non può riniproverarg t 
che qualche irregolarità uellasua condotta, avvi solamente tacM- 
tà di agire conira di lui, e la necessita di una .soUoposiwone 
giudizio o di una procedura pubblica non è indispeusabi e. 

11 primo di questi casi è quello in cui il fallito 
se fatta la dichiarazione , di cui abbiam parlalo u* ; j 
egli prova la purilh della sua condotta; se dimostra ohe . 
momento in cui la sentenza di dichiarazione ^di fallimen 
stala pronunziala coulra di lui ad iiistauza de suoi ere 1 
conservava una legittima speranza di far fronte alle sue 
bligazioni, per esempio, di prendere a prestilo sopra • 
immobili , o dii ricevere un caribo che si è perJul» > 
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Tcbbe giusto di dichiararlo bancarottiere ; e soprattutto di to- 
gliere a' suoi creditori la facoltà di far con lui un accordo , 
che può essere per essi pili vantaggioso di una unione. 

11 fallito, che non si è presentato agli agooli e sindact 
ne' casi indicati n. 63 , può ugualmente, secondo le cir- 
costanze essere o non essere perseguitalo come bancarottie- 
re. Lo stesso è per colui ohe non esibisce tutt' i libri che do- 
vrebbe avere , o che li presenta irregolarmente tenuti , pur- 
cliè non vi siano in questa irregolarità caratteri di frode. 

Indicando C. nn. 86 e segg. in die modo debbono esser 
tenuti i libri de’ commercianù, abbiani fatto conoscere abba- 
stanza, quali cose dovcano considerarsi come irregolarità ; la 
mancanza di bollo non è testualmente messa fra le maucauze 
di questa specie; ma siccome un giudice non può cifrare die 
libri bollati , ne segue che un libro non bollato essendo ne- 
cessariamente senza cifra , è in conseguenza irregolare. 

217 . Le pene coutra il bancarottiere semplice e contra quei 
che ne fossero dichiarati complici, sopo la prigionia, e 1 ’ adis- 
sioiie della sentenza e la sua inserzione ne’ giornali del diparh- 
mento ( Pen. 5g e 4<>3 ; Pr. 683 -f* 788 ; Gin. 692 •}■ 
586 M. ). 

Il proccuratore del Re è incaricato specialmente di pro- 
durre appellazione da queste sentenze del tribunale di poli- 
zia correzionale , se la procedura gli fa conoscere qualche 
indizio di frode ( Gin. Sqi SgS ) , senza pregiudizio del 
diritto de’ crediteli o snidaci che avessero agito , ed anche 
dell' appellazione per parte da proccurator generale ( L 
C. 2 o5 ) 

* 

GAPITOLO TERZO 
Della bancarotta dolosa * 

218 . La bancarotta dolosa è un misfatto , che da luo- 
go ad applicazioni di pene afflittive o infamanti ( Pen. 4**^ )> 
e la di cui punizione nell’ attuale stato della nostra legisla- 
zione appartiene alle corti di assise. 

Essa produce, quando l’accusato è condannato, tolti gli 
effetti delle condanne per gli altri misfatti allentatorii alle 
altrui proprietà , ed inoltre priva il condannai» de' beneiUii 
dell' accordo, della riabilitgzioue, e della cessione di beni. 

219 . Si distinguono i casi, ne’ quali il fallito da-e , e 

quelli ne’ quali può esser diclùaralo bauearoltiete doloso f Cm. 
593 e 5g4 "j- 586 e 687 ). . . • 
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li fallito dev’ CMere perseguitato come Lancaroulere do» 
loso, quando per ingannare i creditori, per coprire un invola- 
inento o ogni altra frode , da loro ad intendere una perdita 
che non vi è stata , per esempio, che un altro commerciante 
gli ha fatto perdere col suo fallimento somme che ha introi- 
to o che non gli erano dovuta ; o che un bastimento spedito 
da lui si è. perduto , mentre che egli ha disposto del carico 
senza renderne conto , o in realtà non aveva fatta spedizio- 
ne. Ma non si vedrebbe un carattererli bnuc.arolta nella condotta 
di un uomo che avendo fatto assicurare un bastimento avesse fal- 
saroente agli assicuratori dichiarato, che il naviglio si è perduto, o 
avesse voluto rigettar su di essi una perdila che derivava da suo 
fitto; seuza dubbio questa condotta darebbe luogo ad agire in 
via civile ed anche penale per parte di'gli assicuratori, ma non po- 
trebbe considerarsi, nc" rapporti col fallilo coi suoi creditori come 
un carattere di bancarotta dolosa (i), poiché questa frode 
lungi di nuocere diminuendo 1’ attivo , avrebbe al contrario 
per risultato di aumentarlo , quantunque in una maniera in- 
giusta. Si deve perseguitare ancora come bancarottiere doloso 
il fallito prevenuto di a.ver notato su i suoi libri, o tentato in 
ogni altro modo di far credere , che ha fatto spese che non 
hanno esistito, odi non giustificare 1’ impiego di tuli’ i suoi 
introiti ; quello eh’ incaricato di un mandalo speciale o co- 
stituito depositàrio di danaro, di effetti di commercio , di 
derrate, o di mercanzie, è prevenuto di avere, iu pregiudizio, 
del mandalo o del. deposito, applicato a suo profitto i cajii- 
tali o i valori che ha ricevuti; quello che lia nascosto i suoi 
libri; quello eh’ è prevenuto di aver comprato in frode de’ suoi 
creditori, sia prifna sia dopo la dichiarazione del fallimento (a), 
sotto nome di un terzo , immohili o 'eliciti mobili , di avere 
sviato somme di danaro credili mercanzie derrate o altri rfletli 
mobili, eff aver fatto vendite donazioni o negoziazioni simulate. 
Lo stesso è per colui che ha supposti debili facendo false scritture 
o costituendosi debitore senza causa e valore con alti pubbli- 
ci o sotto firma privata , .senza clu; però possano mettersi in 
questa classe le false dichiarazioni nel bilancio, che non può 
considerarsi piopriainenle parlando come un titolo a fa- 
^vor di chicchessia (3) , dell’ agente di cambio o del sen- 
sale che fa fallimento ( Cm. 89 86 ), c, come si è dello C. 

o. g5, del coniuge commerciante, che essendosi mariuto so Ito 


(i) Dee. rig. i5 magg. i8a3. 
(■j) l)e«, caN. a4 *ett. 1819, 
Jfvc, rig. 3 gi'ig. i8a3. 
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la regola della leparazione di beni , non Iia rendili, i pubbli- , 
ca questa chiusola con aibssi ; ma non può estcìidersi questa 
disposizione al coniuge, conira di cui una separazioue di beni 
fosse stata pronuuziala (i). 

Riguardo a’ falliti, clie non hanno len iti libri, ò i di cui 
libri non prescnlaiio la loro vera situazione attiva e p.nssiva ; 
che avendo ottenuto un salvo condotto non si pr^entano alla 
giustizia , e sono da quel niomeiito meno scusabili che se 
non r avessero potuto ottenere ( Cm. 5B8 M. ) 5 che 

hall contratte obbligazioni di commercio Ira i dieci giorni 
che precedono 1’ apertura del fallimento ( Cm. 44^ *}' 4^7 )» 
è abbandonalo alla prudenza del ministero pubblico di pro- 
cedere o pur no contra di essi per bancarotta dolosa. 

Ilo. Chiunque è convinto di aver fatta una bancarotta 
dolosa dev’ essere condannato a’ lavori forzoò a tempo 5 le 
decisioni profferite contra i' colpevoli e i loro complici sono 
aflisse ed inserite ne’ giornali , come le sentenze profferite in 
materia di bancarotta semplice ( Cm. 5g6 ugo ; Feu. 4®^ )• 

L’ assoluzione da un’ accusa di bancarotta dolosa non è 
di ostacolo a poter essere il fallito perseguitalo per bancarot- 
ta semplice , se la procedura ha fatto conoscere, che i fatti, 
che si credevano di presentare frode, non erano che semplici 
negligenze o imprudenze. 

2)1. La coroplicitò di bancarotta dolosa non è meno 
colpevole del reato principale. 

Gl’ individui convinti di aversela intesa col bancarottiere - 
per frodare i creditori , si reputano suoi complici , sono con- 
dannati alle stesse pene, ed a restituire alla massa de’ credito- 
ri , i beni i diritti e le azioni dolosamente sottratti, ed a pa- 
gare alla massa a titolo di danni ed interessi una somma egua- 
le a quella che le volevano defraudare ( Cm. 5g6 e 5gg -l- 
5go e 5g3 ). 

Abbiamo gih fatto notare n. 80 , che vi era una pre- 
sunzione di complicitò contra i creditori fìttizii , che in lem- 
^ po ridia verificazione e del giuramento de’ loro crediti avessero’ 
persistilo nella loro falsa allegazione. La stessa regola si ap- 
plica a coloro , che avenrlo col fallo concorso a qualche svia- 
iiiento, pretendessero di e^ere legittimi proprielarii delle cose 
«viale e sottratte , rpaiido i siudaci li hanno citati per rimet- 
terle nella massa. * ' •■ 

La* moglie del fallito non è al coverto' de’ procedimenti 
della giustizia, se essa ha sviata una porzione qualun.pie del- 

vi) D«c. Mss, 0 »ett, i8i3, . - 
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l‘ «ttiro^ , o imprestalo il s«o nome* ed interrento ad alti fatti 
dal marito in frode de’ creditori ( Cm. 555 e 556 •}* 54 i 
* 548 5 557 f T. ). 

' reato di complicità di bancarotta non potendo esiste* 
re, se non quando vi è bancarotta , è. evidente che prima di 
lutto deve constare questo reato (i)’, ma da ciò non segue, che 
se il colpevole di bancarotta non fosse' perseguitato per quaU 
aivoglia càusa , ovvero fosse assoluto dall’ accusa , se ne do^ 
^ Trebbe conchiudere l’ impossibilita di agire , o la necessità di 
assolvere coloro, che si pretendesse di aver aiutato il fallito a 
commettere il misfatto di cui è stalo accusato (a). 

TITOLO TERZO 

Della riabilitazione. / - 

€ • 1 ' 

aio. Le leggi che sinoggi regolano l’esercizio de’ diritti 
politici, ne escludono le persone in islato di falliménto. L al- 
to del i3 dicembre 1799 ( oi frimaio 8 ), che può conside- 
rarsi ancora come legge in vigore , poiché diverse ordinanze 
del Re ne hanno rammentate alcune disposizioni , stabilisce 
art. 5 , che lo stato di fallimento sospende 1’ esercizio dei 
diritti, de’ cittadini. Da un’altra banda niun fallito, anche di- 
chiarato scusabile, può presentarsi nella'borsa (Cm. 6 i 4 i* 

I .regolamenti hanno estesa questa proibizione ad alcuni 
•altri diritti. Cosi un fallito non riabilitato non può essere no- 
minato agente di cambio o sensale ( Cm. 83 "J- 78 secon- 
do 1’ art. i4 dell’atto del i giugno 1809 assist^ 

•re alle assemblea per nominare ^ìi esperti(_prud‘‘ hommes ), ne 
in conseguenza esser nominato a queste funzioni j non pM 
essere ammesso allo sconto dellà banca di F rancia , secon 
i’ art. 5o dell’otto del governo del 16 gennaio 1808 j non 
può ne’ paesi stranieri esser deputalo della nazione , nè assi- 
stere alle sue assemblee , secondo gli art. 45 e 5 i del titoo 
secondo deli’ ordinanza del 3 marzo 1781 ; non può 
'«mmesào' ad aprire uno spettacolo , secondo 1 art. 1’^ 
l’atto del governo del di 8 giugno 1806 j ma non può 
-ser perciò privalo de’ suoi diritti civili , come quelli di esse 
testimone in un testamento ( 3 ), o in altri casi simili* 


(j) Dee. cass. i 4 genn. i 8 ao. 
Dee. cass. 14 j>rat.' in. 
^l«c. rig. IO giu;. i8i4* 
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1^3 . L' oggpUo della riabilitazione • di cancellare que- 
sta macchia , e di restituire al fallito tutt' i vantaggi , di cui 
era privato. Essa è la sola ria per giungere a ciò. Da} ino- 
iiipiito che la sentenza che dichiara il debitore in fallinienloè 
divenuta riguardo a lui rosa giudicata , la qualità di fallilo 
ha prodotti luti' i suoi elfeiti ponti-a di lui , e non può esser 
cancellala se noti con la riabilitazione. La rivocazioue o rifor- 
ma della sentenza, fuori de' casi spiegali nu. 30 e st'gg., sa- 
rebbe senza effetto , ancorché la opposizione alla sentenza 
che dichiara il fallimento fosse falla da creditori , riguardo 
a' <|uali questa sentenza uon avesse ancora acquistata l' au- 
torità della cosa giudicala questa opposizioue ancorché fosse 
ammessa , nou potrebbe aver efletto se non iu favore del- 
r oppoiieutc , e non cambierebbe la sorte del debitore , ver- 
so di cui questo stato di cosa giudicata esisterebbe. 

3^4. 11 benefìcio della riabilitazione non é conceduto 
agli slell'onataru ; agli individui condannati per furto e scroc- 
co j alle persone obbligate a render conto , come i tutori , 
aniiniiiistratori, deposilarii , che non bau reiiduto o saldato i 
loro conti ; a' baucai'oUieri dolosi ( Cm. 612 "j* 606). Ma 
questo rigore non si estende a’ bancarottieri semplici ; dojio 
clic hall subita la pena pronunziata conila di essi possono 
essere riabilitati ( Cm. 61 3 •J' 607 ). 

225 . Il fallito che si crede animessibìle alla riabilitazio- 
ne, non può farne la domanda, se non dopo di aver pagato 
interamente tutte le somme da lui dovute , iu sorte ed anche 
interessi , a contar dal giorno della scadenza, quantunque il 
creditore non abbia introdotta alcuna azione ]>er falli corre- 
re , poiché lo sfato di falliineulo costituisce suihcienteinente 
il debitore in mora , ed il silenzio del crediloie deve attri- 
buirsi piuttosto alla impossibilità di fare procedimenti , nella 
quale lo metteva un accordo , ovvero ai timore di fare spese 
imitili, che ad una rinuncia a' suoi dritti. Ma non deve per- 
dersi di veduta in questi casi, che la ({uitauza del capitale fa 
supporre eh’ é liberato dagl’ interessi ( Civ. 1908 -J- 1780 ). 

11 fallito deve dirigere la sua domanda al.a coite reale , 
nella di cui giurisdizione egli é domiciliato, e riunirvi le qui- 
tanze ed altri documenti giustificativi del pagaiuentu totale 
de’ debili ( Cm. 6 o 4 e 6 o 5 5 g 8 e Sgg ). 

11 proccuratore generale , cui é comuiiicnla questa do- 
manda , ne manderà copie certilicate da lui al proccura- 
tore del Re presso del tribunale civile , ed al pnsideiiie 
del tiibiiual di commercio del domicilio del reclamante, be 
questo domicilio non foss# lo stesso di quello , che av<» nei 


lémpo del fallimento, una terza copia deve indirizzarsi al pre* 
sidente del Inbuiial di commercio, nel circondario del qua- 
le' è av^■tIluto il fallinieulo ( Cni. Boli *{' 600 ). 

Ciascuno di questi magistrati è incaricato di raccogliere 
^afti i rischiararneiiti sulla venta de’ falli esposti 5 in conse- 
guenza se ue deve afligere copia tanto nella sala di udieuta 
del suo tribunale , quanto nella borsa e nella casa comunale. 
Questa copia resta affissa per due mesi , ed inoltre vien in- 
serita ue’ giornali , come lo è la dichiarazione di falliraemo 

('Cm. 6d7 •]* 601 '* " 

' Durante questo termine, chiunque fosse per qualsivoglia 
titolo creditore del reclamante nell epoi^a del suo fallimento, 
e che non è stato interamente pagato per^ aorte interessi e 
spese ^ ed ogni altra parie interessala pup fare opposizione 
alia riabilitazione con - un semplice atto di dichiarazione rice-* 
vulo dal cancellile o del tribunale civile, o del tribunal di 
commercio , appoggiato da’ documenti giustificativi , se vi ha 
luogo. L’ opponente potrebbe ancora, se i termini fossero spi- 
rali far la dichiarazione nella cancelleria della corte reale 
( Cm. 6ò8 boa ,). Questa dichiarazione deve contenere i 
molivi di opposizione , e sopra tutto fiss.'ire ciò che 1 oppo- 
ueiite pretende di essergli dovuto dal fallito. 

Questo diritto però non si estende siuo a rendersi parte 
nella proceduta che si fa per la riabilitazione , perciocché 
questo nòli è un affitre che si tratta iu contraddizione. 

• 11 «fallito può far cessare r effetto di queste opposizioni, 
o pagando le somme redainate , o facendo iu caso di rifiuto 
offerta e deposito , o finalmente facendo giudicare che non è 
debitore della somma domandala, cioè che nel caso in cui non 
fosse fallilo, l’oppouente non avrebbe avuto diritto a doman- 
dargli tale somma. , , « r 

' Dopo che sono spirati i due mesi , i magislratra quali 
è stata rimessa la domanda , trasmettono ciascuno separaU- 
nienle al proccnralor generale i rischiai amenti che hanno avu- 
to le o^osizioui che sono state fatte e le nozioni parti- 
colari che bau potuto raccogliere sulla condotta del fallilo. 
Vi uuisGono il loro parere, ed il proccurator generale fa ra so- 
pra tutto ciò pronunziare Una decisione che oidina l'ammessio- 
neairiigello della domandai Se questa vien rigettata non pM 
«MSer pih ri prodotta. Se è ammessa, la decisione è diretta a’ inug - 
alràtiV (mali è la domanda è sUU comunicata per la insti u- 
«ioiie ; essi ne ordinano la lettura pubblica , e la fanno tra- 
scrivere su i regi siti de’ loro' rispettivi Uihuuali ( Cin. M 
Gio e fili Q ^4 e )• • «..V... •! 

' 's ' ' ■ 

s 
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126 . Si è veduto nn. iii e i65, che i creditori po»- 
se»sori di obbligazioni solidali , poscritto da più. fallili , pren^ 
devano una divideuda nelle distribuzioni di tutte le masse. 
‘Può presentarsi qualche diilicoltà sulla maniera , con cui i 
falliti dovranno procedere fa seguito tra essi ne' casi di do- 
mande per riabilitazioni. La combinazione'e 1' applicazione dei 
principii esposti sull’esercizio de’ dritti de' diversi crerlitori , 
può scioglierle, perciocché, in tal caso, a differenza di ciò die - 
abbiam detto, che lo stato di fallimento non permetteva più 
regressi delle diverse masse le une coulra delle altre, vi è luo- 
go ad agire conira colui che vuol esser riabilitato , come si 
sarebbe agito contra di lui , se non fosse stato in f.illiineiiio. 

Per indicare il modo di esecuzione da adottarsi , ad opre- 
remo r esempio seguente, che potrk applicarsi ad un gran nu- 
mero di casi simili o analoghi. 

Antonio è possessore di una lettera di cambio di 3ooo fr^; ^ 
nella scadenza il traente ed i giranti si trovavano in falli- 
mento. 

Giacomo traente , pagando 5o per lOOj Antonio posses- 
sore riceve ifioo fr. , che sono notati in margitie del suo (i- • 

tolo , come si è vx>duto n. . i^4 i fallimento di Giacomo 
dunque sborsa la somma di due i5oo fr. 

Giovanni primo girante paga il 4<> per loo 


Antonio dunque riceve da questo fallimento , se- ' 
condo le forme di' sopra . . . . . . . iioo fr. 

Renato secondo girante paga il io per loo ; 

Antonio riceve per saldo del suo credito, e' nelle 

stesse forme di sopra •. . . i . . . . , 3oo fr. 


Totale di ciò che riceve Antonio eguale alla 
somma del suo titolo . . , . ■ 3ooo fr. 


ficco dunque il possessore perfettamente soddisfatto. Sup- 
poniamo , che ha lasciato il titolo di credito al sindaco dei 
creditori di Renalo; la di cui massa>ha effeltiv'amente un re-* 
grasso da sperimentare contra i giranti precedenti ed il traente. 

Ora in che modo questo traente ed i giranti falliti prò- . 
cederanno fra essi in caso di riabilitazione , per liberarsi gli ^ 
uni verso gli altri ? 

Per giungere a ^ciò , è indispensabile di fissare che ogni ■ 
volla die Antonio ha ricevuto divideude , ha dovuto farne 
quiianza ; e siccinne il titolo originale restava nelle sue mani 
sino al perielio pagamento , non può negare a ciascuno , del 
traente e »le’. giranfi falliti, le dichiarazioni necessarie, sotto pena 
di essente rispousabile in suo uome proprio c privato. 

39 
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, Non bisogna ancora perder di veduta, che Antonio essen- 
do pn^gato non si tratta più se non de’ falliti tra essi 5 or.i il 
traente* è ’il principale obbligato, gli altri che seguono non del>- 
bono se non nel caso in cui il traente, e successivaniento quei 
che vengono dopo di lui , sono interamente insolvibili ] in. 
maniera che 1’ ultitao girante non deve , se non in quanto 
quei che lo precedono non pagano. 

Supponiamo Ora , che (iiovanni primo girante voglia es- 
sere riabilitato ; egli deve pagare a Renato secondo' girante i 
3oo fr. che questi ha sborsati, dippiù gl’ interessi e le spese , se 

ne ha fatte. . . . . . . . . • • ^‘^•^i 5 oo fr. 

. Egli stesso aveva pagato una dividendo di laoo 
‘ Civien creditore del traente di questi 
r5oo fr. ,‘ che riceverà nell’ epoca in cui que- 
sto vorrà essere riabilitalo ; e siccome ab- 
biamo supposto die il traente avea pagato. -■ 


i5oo 


Il debito sarà estinto , cosi che am- 
monta a • 

~ . Se il traente vuole egli, il primo esser 
riabilitato , deve pagare con spese^ ed in- 
teressi a Giovanni la somma che. questi avea 

sborsata . . . ' 

. A Renato come sopra 

E mediante la somma di i5oo fr. che 
aveva già pagata , l’ effetto si troverà sal- 
dalo • • • 

^ Totale egnale : 


1200 

5oo 


3ooo fr. 


i5oo 


i5oo 


3ooo 


Se Renato comincia egli il primo a voler esser riabilita- 
to, egli non dovrà pagar che a Giovaiini i 1200 fr. che que- 
sti aveva sborsati , e ueppur le spese e gl’ interessi , poiché 
tutto ciò che ha pagato questo girante , lo dovea a discarico 
di Renato , verso di cui era garante ugualmente nulla dovrà 
timbprsare al traente , poiché questi era tenuto a guarentia 
verso di lui. . 

In effetti non si. deve perdere mai di veduta nella ma- 
teria di riabilitazione il principio , che il fallilo, qualunque 
sia la sua qualità di fideiussore o condebitore solidale , deve 
dimostrare che egli ha adempito le sue obbligazioni , nello 
stesso modo che se non avesse mai cessalo di aver 1’ ammi- 
nistiazione de’ suoi beni. 

s ■ * 

- ' ' f' ■ , . ' ' • .1/ 
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TITOiO QUARTO ♦ 

Della sospensione di pagamenti. 

227. La cessàzioDe di pagamenti costituendo il fallimen- 
to non. sembra naturale, che la semplice sospensione, quando 
non è stala seguita da una cessazione effettiva, produca gli 
stessi risultati.. • • i . 

. Uu commerciante può, dopo un imbarazzo momentaneo 
che’ avesse "dato -luogo a qualche protesto o ’a procedimenti, 
ripigliare i suoi pagamenti , e soddisfare coloro che hanno 
agito contra di lui .durante quell’imbarazzo momentaneo j 
non sarebbe dunque giusto di > considerarlo come fallito. ' 
•4 . ••;PuÒ4anche avvenire, che-dopo la dichiarazione fatta dal 
debitore,’ e prima che" sia.proiderita la sentenp che proclama il 
fallimento, i creditorÌ,.come-àbbiam vednto n. un, amino me- 
glio di prorogare le dilazioni' di piò eh’ è ad essi dovuto, che di 
lasciar profferire una-seqtejiza, il cui effetto sarà di distruggere 
tutto il credilo del di loro debitore. Questo è quel che nell’ uso 
chiamasi alto ' di dilatione o proroga ( ater mode meni ). 
Queste conveiizioni , che si fanno prima che una sentenza ab- 
bia dichiarata 1* apertura del fallimento , son atti liberi , le 
di cui clausole dipendono dalla volontà de’ contraenti : es- 
se non obbligano se non coloro die 1’ hanno sottoscritte. 
Questi non possono rivocarle, se non ne’ casi in cui non adeni- 

f iiendo il debitore alle sue obbligazioni , potrebbero invocar 
a clausola risolutiva espressa o sottintesa , secondo i principi! 
sviluppati C. n. 23 q, o con 1 ’ applicazione delle regole figuar- ' 
danti i contralti collcttivi, quando coloro che lianno dato 
il loro consenso Io hanno subordinato al consenso degli altri 
creditori, secondo ciò che si è detto u. i 43 , e finalmente per 
tutto ciò che riguarda la validità o la pruova delle obbliga- , 
zioni in generale. .. . ■ 

In questi diversi casi nè il ministero pubblico , nè-’an-, 
che i creditori di somme non esigibili cslrauei a questi acco- 
modi , avrebbero diritto a pretendere che ,il loco debitore 
sia stalo, e sia rimase in istato di fallimento. Quindi le con- 
venzioni di dilazioni , fatte collettivamente p indi vidualmen- ’ 
te in queste circostanze, non sarebbero sug^etle alle formalità 
richieste per l’accordo, nè suscettibili dì essere impegiat» 
da uno de’ consensienli , sotto pretesto che il debitore 
■assicurato maggior vantaggio ad un altro. Quindi nè Ig estóBf- 
lila generale de’ crediti , che abbiain veduto di esser l’effet- 


i 
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to dello stato di fuilimento , nè la necessità di una riabilita- 
zione, ci sembrano di dover essere la conseguenza dello stato 
d’ imbarazzo soÉFerto dal debitore. 

aaS. Ma sc'tra i. creditori di somme scadute, ve/ ne 
fossero di quelli che non volessero condiscender alla dilazione 
© proroga, ciò che abbiamo detto n. 17 sopra la obbligazione 
del minor numero di cedere alla volontà della maggioran- 
za , non sarebbe applicabile a /mesta specie ' di accomo- 
do. Coloro che si ricusano avrebbero iiinegabilmeute il di- 
ritto di domandare il loro pagamento in tuu’ i modi legali , 
/ salvo al tribunale <ji dare al debitore che gli paresse di me- 
ritare indulj^enza , un termine per soddisfare. Anzi que- 
sti creditori potrebbero , riunendo alla circostanza che il 
debitore non lo paga , quella di aver fatto aggiusUmento 
con altri creditori , pretendere che deve essere dichiarato in 
làliimento (i) , e spetterebbe al tribunale di pronunziare , 
secondo le regole esposte nn. io- e se^g. 

Non polrebbesi far fondamento sulla, distinzione, che tiel 
linguaggio attuale è possibile di fare, tra cessare i pagamenti 
e limitarsi a sospenderli , per dedurne che un comnirrciante 
il quale spffre la impossibilità di adempiere le obbligazioni 
scadute per mancanza di danaro, quantunque posseda in isia- 
bili o' in mercanzie più di quel eh’ è necessario per libe- 
rarsi , abbia diritto di' pretendere conira quei che tentassero 
di farlo' dichiarare in fallinrento , che il suo stato è quello 
di una semplice sospensione, di pagamenti ; che provando di 
possedere più di quel che deve, resta padrone di trarre il mi- 
glior partito dal suo patrimonio, e che i suoi creditori debbono 
'essere , per un determiilato tempo , privali dalla facoltà di 
agir coutra lui per ottenere il pagamento de’ crediti scaduti. 

La legislazione francese attuale, iiou ammette più i re- 
scritti di dilazione., gli arresti di sospensione , le lettere di 
stato, che permetteva 1’ ordinanza del mese di agosto 1 bGq , 
per r effetto de’ quali un debtiore otteneva, per grazia dell’ au- 
trmità reale, una sospensione di tutt’ i procedimeli li con ira i suoi 
beni e la sua persona, senza esser dichiarato fallito nè trattato 
come tale ' ■’ 5 


(1) IJec. cass. 3o apr,! i3iò. 

( 2 ) Olia disposizione speciale d*U’ ordinanza del governatore 
della Ouiana francese del i ottobre iBzo stabilisce, che in caso di guerra 
blocco o convulsione qualunque , 1’ art. 4^7 del Codice di coinuicrci 
npn sarà applicato. Kisulta da ciò uno stato di sospensione di pagaiiici 
ti, che dev’essere autorizzato con un’ ordinanza fatta dal comandante 0 
sia amminbtratore per il Re, dal primo psesidculc della aorte rea e , 



Essa non ha indicato la procedura m-l caso in e«ì 3 
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salo Ogni specie di fcommerclo , non sarebbe nn motivo per 
applicare alla sua insolvibilità le regole del falliìpento (i). 

^ Indipendentemente da questa differenza ,* ricavata' da 
quella delle persone che possono divenire insolvibili, il fallii' 
mento differisce essenzialmente dallo stato di “decozione." 'Il* 
primo è uno stato di cessazione di pagamenti, senza' distiij- 
zione se deriva da una insolvibilità reale ed assoluta o' 
solamente da un imbarazzo momentaneo. Qualunque sia l’at- 
tivo di un commercianie ,, ancorché fosse di dieci volte supe- 
riore al passivo, se cessa di pagare, è in igtato di fallimento. 
AI contrario se è esalto He’ suoi pagamenti , se .per un cre- 
dito sempre sostenuto fa costantemente onore*’ alle sue obbli- 
. gazioni , ancorché dovesse dieci Tolte piu di quel che pos- 
siede , non è in istalo di fallimento. -''l!; '' ■ 

Ma che un semplice particolare faccia profferire centra 
di lui condanne , 'che non pagdii alcuno , quantunque abbia 
mobili o stabili , non vi è sialo di decozione , poiché i suoi 
creditori possono far pegnoramenli, espropriazione. Allora solo 
vi lè staip, di decozione, quando la discussione di tuli’ i be- 
ni non produce la liberazione di tuli’ i debili. ' 

Quindi il commercfanie è fallito quando non lia più 
credilo , ancorché avesse più beni che debili , il che non è 
impassibile. Si sono veduti commercianti avere un* milione 
di stabili e non avere al più che 3ooooo fr. di debiti, ed 
intanto esser costituiti in fallimento , perché non pagavano 
nella scadenzai 11 non commerciante è decotto quando non 
ha tanto di patrimonio quanto ha di debili. 

* ^ CAPITOLO SECONDO 

Degli effetti della decozione. 

a3i. La decozione non spoglia il debitore dall’ ammi- 
minisli azione de’^suoi beni , e non colpisce di alcuna presun- 
'zione legale di nullità i prestiti , le- vendite -, le -ipotéche ed 
altre disposizioni che ha fatte in qualsiasi epoca (a). , 

l'’ssa, dà a coloro che ^eran socii col debitore il diritto 
di provocare lo^scioglimento della società; da fine al mandato; 
toglie al debitore decotto la facoltà di reclamare il beuefiiio 
della dilazione, e rende esigibile anche il capitale di una ren- 
dita costituita ; priva il compratore del diritto di domandare 


(s) lice. casi. Il fior, ii , rig. ai nov. r8ia. 
(ay Dee. rig, a sclt. 1812, rig. 2^ febb. i 8 i 3 . 

« 
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la tradizione di ciò che gli à itato Tenduto, se aoh dà cauzio- 
ne ; rende esigibili i crediti della moglie ia coiimnione ; dà 
-al fideiussore del debitore il diritto di agir con tra di luì pri- 
ma di aver pagato ; il creditore che ha accettato una dele- 
gazione sopra una persona in istato di decozione , e che in 
seguilo libera il delegante ignorando la decoziohe del der 
legato , può sperimentare il suo regresso centra il primo , 
non ostante la liberazione, cui ha acconsentito ( Civ. 12^6, 
i44^» iGi3, i8G5 , 19*3, aoo3 , e ao3a -J* i23o y ì4**^? 
1459 , 3737 M. . 1785, e 1934 )• Tutri questi effetti si 

applicano al fallimento. ' . . ' , 

Ma gli altri principii del diritto comune non sono mo- 
dillcati dalla posizione del debitore in istato di decozione ; i suoi 
creditori non hanno diritto di privarlo della libertà, se non in 

3 uaudo vi fossero condanne di arresto personale pronunziate conlra 
i liiG' non possono convenirlo innanzi a’ tribunali correzionali, 
o alle corti di assise per lo disordine de’ suoi affari , per la 
imprudenza della sua oandotta , per 1’ eccesso delle sue spese, 
per lo scandalo delle sue profusioni o dissipazioni, se non in 
quanto con qualche frode provata avesse lor recato pregih- 
dizìo ; non hanno il diritto di unirsi per amministrare i suoi 
beni, o di venderli per dividersi il pegno comune,., se il de- 
bitore non vi coniente : il pegnorafhanto e la espropriazione 
sono la loro unica risorsa , eyl ancorché siano uniti ,è ne- 
cessaria la unanimità nelle deliberazioni che iànuo. Le rego- 
le del diritto commerciale, che iti simili circostanze ammetto- 
no la maggioranza a dettare le leggi al minor numero 
uou possono esser seguite. 

INoii vi ha luogo parimenti ad indagare pef 'quali pruo- 
ve e per quali circostanze si determinerà 1’ epoca nella quitle 
la decozione è cominciata , poiché questa determinazione è 
inutile , esercitando ciascuno de’ creditori ì suoi dii itti , se- 
condo le obbligazioni soscrilte a suo favore, se non sono di- 
chiarate nulle, conformemente alle regole del diritto comune. 

ada. Non é già, che i creditori non possano in tale cir- 
costanza criticare le alienazioni o ogni altrp alto," che' il 
debitore pegiiorato da tutte le parti , ed astretto con espro- 
priazione forzosa avesse fatto ( Civ. HG7 -J- 1120 ). Ma in 
vece di applicare le presunzioni legali, clic farebbero pronun- 
ziare questa nullità di pieno diritto , e per lo solo fatto che 
gli atti fossero vicini al giorno in cui l’insolvibilità si é ma- 
nifestata , sarebbe mestieri articolare e provaié ia frode di co- 
lui con cui gli atti si fossero tàlli. Non -potrebbe! o applicar- 
si che le regole del diritto civile, oouse -le abbiamo presen- 



‘ ' * . I* 

tale nn. i' 3 'j t *egg. Le pmunzioni legali , che ha ttabilito 

11 diritto coimnerchile , sarebbero senza eflelto ^ uon potrebbe 
farsi uso, se non di quelle che son lasciale alla coscienza del 
giudi(-e , e che se possono essere ammesse irt questa ma- 
teria , debbono essere almeno precise concordanti e verisi- 
mili ( Civ.* i 353 'J' i 3 o 6 ). 

, TITOLO SESTO i 

Della cessione di beni. 

233 . La cessione di beni in generale è 1 ’ abbandono 
che il debitore fa di tiitt’ i suoi beni a’ creditori (Civ. 1265 + 

12 i8 ). Qiieslo rimedio non è particolare nel commercio; il 
diritto civile lo ha stabilito in favore di diu’ i debitori, qua- 
lunque sia la loro professione, ed il diiitto commerciale fun- 
gi di escluderlo la ha ammesso senza modificazione. 

Essi è o v^olontaria o giudiziale ( Civ. 1266 ^ laig; 
Cm, 566 -f* 54B ). Ciò formerà il suggelto di due capitoli. 

CAPITOLO PRIMO' 

, Della cessibnc di beni volontaria. 

234. La cessione di beni volontaria è quella che i cre- 
ditori accettano volontariamente. Gli effetti ne sono regolati 
dalle convenzioni passate tra essi ed il debitore ( Civ. 1267 
*}* 1220 y Cm. )• CoA può stabilirsi con una 

delle clausole di un accordo, che il fallilo l’aia cessione de’ suoi 
beni, e questa clausola noti cangia affatto tutto ciò che abbia- 
mo detto sopra questo aito. La cessione in questo caso si 
considera come volontaria , poiché da una banda il debitore 
r ha offerta , e dall’ altra i creditori , la di cui maggioranza 
legale avrebbe potuto lasciare al fallito tulli i suoi beni , 
facendogli remissioni importanti su i suoi debiti e dandoli an- 
che dilazione per pagare , malgrado il dissenso del minor 
numero , ha potuto coìi più forte ragione contentarsi di un 
«bbanduno de’ beni di ([uesto stesso fallito. 

< La cessione volontaria rientra dunque nella classe delle 
concessioni di dilazioni, e degli accomodi, c^ nulla vieta, nia 
cui niuno può essere obbligalo , purché uon siano adempite 
tulle le formalità prescritte per giungere ali’ accordo e farlo 
omologare. Se al contrario tutti’ sonò di accordo per accetta" 
re la cessione ^ uon si richiede alcuna di queste condiziotu. 

• I 

•» 

\ . 
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La decisione delle controversie, alle quali dasse luogo i'in- 
terpetrazione di qualche clausola dell’ atto che contiene que- 
sta cessione , dovrebbe farsi secondo le regole generali , e 
r inosservanza del contratto farebbe rientrare le parli in- 
teressate ne’ diritti, da cui non si fossero allontanate, se non 
sotto la fede di questa esecuzione intera. Così nel caso , iu 
cui i creditori venissero a provare , che il fallito. ha ritenute 
alcune delle cose, die doveano esser comprese nella cessione,, 
potrebbero farla annullare. 

a 35 . Questa cessione ancorché volontaria non ha gli 
elfetti di una vendita, se non ne risulta formalmente, che il 
debitore abbia avuta l’ intenzione di fare , ed i creditori di 
accettare una dazione in pagamento; fuori di questo caso essa 
non spoglia il debitore della sua proprielé,' solamente egli nou 
è più padrone di disporre contra la loro volontà , e la buo- 
na fede di colui cui egli avesse venduto dopo di questo avveni- 
mento , non renderebbe valida la vendila (i), Riposando la 
proprietà sempre sulla sua testa , se egli morisse, i suoi eredi 
ne sarebbero impossessati di pieno diritto , salv.a 1’ azione dei 
creditori per obbligarli ad eseguire 1’ obbligazione del debito- 
re , o a pagare ( Civ., 724 e 1122 -j- 645 e 1076 ) ; essi 
sarebbero considerali per tutte le conseguenze ed i pesi di que- 
sta trasmessioue, come proprietarji di questi beni(i). 

Da ciò si deve conchiudere , che se prima di cominciar 
la vendita, il debitore trovasse il modo di soddisfar tuli’ i suoi 
creditori rientrerebbe per questo solo f-itto nella libera dispo- 
sizione de’ suoi beni ; e se per qualche avveaimeiito straordi- 
nario i beui fossero venduti ad uii prezzo , che eccede quel 
che deve , ciò che resterebbe apparterrebbe esclusivamente a 
lui. 1 creditori non hanno altro diritto, che di fargli vende- 
re , e di percepirne sino a questo punto i frutti, i quali non 
s’ iminobilizzano come nel pegnoramento di stabili (1) , fa-, 
cendone la imputazione su i loro crediti. 

Fiualmente la vendita di questi beui non è suggella se , 
non alle forme convenute tra il debitore ed i creditori , e 
quando si fa per aggiudicazione non c soggetta all’ incauto 
particolare , di cui abbiamo parlalo n. i^ 3 . 


(i) Dee. cnss. 8 oli. 1806, cass. 28 ginjf. 1810 
(a) Dee. cass. 17 giiig. 1803. 

O) Dee. cass. 17 mar. 1807. 
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Della cessione giudiiiale. 

236 . Il più d' ordinario il fallito, che non ha potuto riu< 
scile a far un accordo , è ridotto a far uso della risorsa di 
una cessione di beni, giudiziale. 

Essa può diffinirsi.un benefìcio accordalo dalla legge al 
debitore di buona fede , di fare a' suoi creditori, anche loro 
malgrado, 1' abbandono di tuli’ i suoi beni, senza altra riser> 
va , se non di quel che avrebbe potuto reclamare nel caso 

f trevedulo n. itiB, ad oggetto di ottenere con questo mezzo 
a liberti della sua persona. 

Ogni debitore, commerciante o nò, ha questa fàcoltù , 
non ostante qualunque convenzione incontrario ( Civ. 1268 
> 1 * 1221 ). Ma il favore dato a taluni crediti , o la natura 
particolare delle cause che lor han data esistenza, talvolta fa 
si, che il beneficio di cessione non produca alcun effetto coa- 
tra il creditore messo in questa classe. 

287. Questo benefizio non essendo accordato, se non 
al debitore sventurato e di buona fede ( Civ. 126B 1221 ), 

colui che lo domanda deve provare queste due cose; qui 
non è il caso in cui la buona fede si presume ; il debitore 
non può ottenere questa grazia , se non coll’ obbligo di pro- 
vare che n’ è degno. Quindi tutti coloro , a’ quali può 
rimproverarsi frode , ne son esclusi ; tali sono le persone 
COnd.'innate per bancarotta dolosa. 

Riguardo al fallito colpevole di bancarotta semplice , 
non è di diritto privato di questo favore ( Cm. 576 56 o); 

esso può esser solamente imprudente , e non di mala fede ; 
spetta dunque al tribunale di valutare i fatti su i quali la 
sua condanna è stata fondata. Speculazion i azzardose possono 
in effetti dar luogo a dichiarare un debitore io bancarotta 
semplice, ed intanto non escludere la sua buona fede; al contrario 
le perdite nel gioco, nell' aggiotaggio, per lo lusso, ancorché 
diano luogo a dichiarare uno in bancarotta semplice , sem- 
brano escludere la buona fede , e non possono mai lasciare 
al fallito la speranza di provarla. 

11 beneficio di cessione è negato agli stranieri , senza 
distinzione di buona o mala fede che si conoscesse nella loro 
condotta ( Pr. go 5 -J* 982; Cm. 576 669 M. ): ma non 

si mette in questo numero uno straniero che ha uno stabili- 
mento in Francia con permesso del Re. 

'' Questa eccezione non porta recìprocauza , ed un fraa- 
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cese è' ammesso alla cessione di beni 'contra uno straniero , 
purché la cessione sia fatta innanzi a’ tribunali francesi (i)j ^ 
poiché quella che un tribunale straniero avesse ammesso , 
quantunque in favore di un francese , non sarebbe di alcu- 
na considerazione in Francia , finché non fosse stata renduta 
esecutiva ( Pr. 546 636 ). 

238 . Indipendentemente da questo caso generale , nei 
quale la condotta del debitore é considerata verso lutti i 
suoi creditori, posson avvenire alcune circostanze, come ab- 
biam detto n. 287 , nelle quali un creditore può op- 
porsi a far ammettere la cessione di beni riguardo a lui , 
senza che questi stessi motivi militino in favor degli al- 
tri. Così una persona obbligata a render conto per la resta 
del suo dare , un depositano per la restituzione della cosa 
depositata , non gode del beneficio di cessione verso il cre- 
ditor del conto o del deposito ( Pr. go 5 •J- 982; Cm. SjS 

t 569 ). 

Si può estendere anche questo principio al caso, in cui 
una condanna fosse stata pronunziata per furto sempbce o scroc- 
co verso una soia persona, se apparisse che questo reato non 
ha toaccbialo le altre operazioni del debitore, per esempio , 
agli stellionatarii , cioè a quello che ha venduto uno stabile 
come libero d’ ipoteche , quantunque ne fosse gravato ; ov- 
vero che ha venduto o ipotecato per loro interesse lo stabile 
che non gli apparteneva ( Civ. 2069 4 * > 9 ^ )i 
iscegliere un esempio nel diritto commerciale , a colui che 
avesse assicurato o fallo assicurare cose , di cui conosceva 
l'arrivo o la perdita ( Cm. 368 •}- 36 o ). 

Ma queste eccezioni sono unicamente nello interesse delle 
persone, verso di cui il debitore é obbligato con atti di que- 
sta specie. Se trovasse qualche mezzo di soddisfarli, o se esse 
serbassero silenzio , altri creditori non potrebbero invocare 
questa eccezione contra di lui. Anzi se questi creditori spe- 
ciali non avessero opposta questa eccezione , quando la di- 
manda per cessione di beni è stata inslruita e giudicata con 
essi , non sarebbero più aminessibili ad esercitare T arresto 
personale contra il debitore ^2). 

239. 11 fallilo, che può e vuole ottenere il beneficio di 
cessione , è obbligato a far la su.i 'domanda per tale oggetto 
nel tribunal civile del suo domicilio , ancorché tuli' i suoi 
debiti fossero commerciali ( Pr. 898 •f' 976; Cm. 55 g 4 ; 


(i) Dee. rig. 19 fcLli. 1806. 

(a) Dee. rig. i5 apr. 1818, rig. a3 gena. i8aa.' 
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563 ); questa domanda' vien romnnicata al proccoratore del 
Re , ed- inserita ne’ giornali, nella stessa forma della senten- 
za che dichiara l’apertura di un fallimento. Essa non è intro- 
dotta con citazione a’ creditori; non sospende l' effetto di 
alcun procedimento, e neppur 1’ arresto personale , salvo al 
tribunale di ordinare, intese le parli , una sospensione ( Pr. 
goo e go 3 9^6 e 38 o ; Gin. 5 ^o 564 )• conseguen- 

za un fallilo se è arrestalo non può ottenere provvisoriamen- 
te la sua libertà , sotto pretesto che ba fatta una domanda 
di cessione di beni , che è pendente nel tribunale in cui si 
procede coutra di lui. Con più forte ragione non potrebbe 
domandar la sua libertà incidentemente ad una domanda fatta 
innanzi un tribunale diverso da quello del suo domicilio (1), 
nè farsi di questa circostanza una eccezione contra 1’ esercizio 
dell’arresto personale tentato in faccia a lui. 

a 4 o. La cessione di beni non tocca tanto da vicino il 
sistema della legislazione su i fallimenti , che uu com- 
merciante sia non ammessibile a domandarne il benefizio , 
per non aver adempito le condizioni di dichiarazione , di 
cui abbiam parlalo C. n. io 65 ; poiché la mancanza di esecu- 
zione di queste condizioni altro non dà, se non là facoltà di 
procedere contra il fallito come bancarottiere semplice. Ma 
il debitore è tenuto a depositare nella cancelleria del tribu- 
nale il bilancio , i libri ed i suoi titoli attivi che ha ( Pr. 
898 9^5 ) ; >e la circostanza che non ne avesse tenud non 

sarebbe un motivo perentorio per negargli il beneficio di ces- 
sione (2). 

241- Seia domanda del debitore è ammessa, egli deve Ai- 
re la cessione in persona, presenti i creditori o debitamente ci- 
tati all’ udienza del tribunal civile che 1 ’ ha ammesssa ; 
se vi è un tribunal di commercio nel circondario , deve rei- 
terarla innanzi a questo tribunale , e se non vi è tribunal di 
commercio , nella sala comunale dello stesso domicilio iu un 
giorno di seduta. In quest’ultimo caso la sua dichiarazione è 
comprovata cop processo verbale di usciere , il quale vien 
firmato dal sindaco. Se è detenuto, la sentenza che lo ammette al 
beneficio di cessione ordina la sua estrazione dalla casa di 
arresto , ad oggetto di far questa dichiarazione ( Pr. 901 e 
902 4 - 978 M. e 979; Cm. 671 e 672 555 e 556 ^ 

In tutt'i casi il suo nome e cognome, da professione ed il do- 
mieilio vengono inscritti e notati sopra taMlea ciò destinate, mes- 


ti) Dee. casi. z 3 febb. 1807. 
(a) Dee. 1-19. i 5 raa;;. i 8 i 5 . 
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se nella sala di udienza del tribunal di comnjercio del suo do- 
micilio, o del tribunale che ne fa le funzioni, nel luogo delle 
sedute della casa comunale, e nella borsa ( Pr. go 3 -f* 980J Cm. 

573 f 5G7 ). _ _ 

1 ^ 1 . Gli effetti della cessione giudiziale sono , riguardo 
alla proprietà, gli stessi che quelli della cessione volontaria. 
Per quel che riguarda i diritti de’ creditori coiitra il debitore, 
essa dà loro la facoltà di vendere i beni con le stesse forme 
richieste ne’ fallimenti ( Cm. 574 5 9°4 "h 9 ^* ) > 

e quantunque fatta loto malgrado, ha l’ effetto di produrre la 
liberazione dall' arresto personale per tutt’ i debiti anteriori 
alla cessione , ed anche di proccurare il rilascio del debitore 
dalle prigioni , se fosse già detenuto ( Cm. 5 G 8 4 * 568 ). 

Ma essa non libera se non sino alla concorrenza del va- 
lore de' beni abbandonati ; se gliene sopravvengono altri , è 
obbligalo a farne anche la cessione , e cosi successivamente 
sino al perfetto pagamento. 

243. Spetterebbe dunque a' tribunali di decidere, quali 
dilazioni sembra convenevole di dare ad un debitore industrio- 
so, che nella veduta di far sussistere la sua famiglia, tentasse 
di riprendere il commercio , e di cui non sarebbe giusto di 
arrestare gli sforzi con procedimenti e pegnoramenti giornalie- 
ri, che facessero i suoi antichi creditori non soddisfatti. Rela- 
tivamente a ciò, questo è il caso in cui nel silenzio della leg- 
ge il giudice deve riportarsi alle regole dell’ equità naturale^ 
si agirebbe come in quello che 'è stato preveduto u. 178 , 
e soprattutto non si dovrebbe perdere di veduta ciò che si 
è detto n. 27 , che i creditori esercitando i loro diritu su i 
nuovi beni del debitore, sarebbero tenuti a soffrire 1' esercizio 
de’ diritti e l’ adempimento de’ pesi, sotto la di cui condizio- 
ne i beni gli sono pervenuti. 
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